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Proprietà letteraria. 
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CAPITOLO XIX. 



Il quartiere de' soldati e II Pagus Augustus Felix. 



Qu8**tiere de' soldati, o Ludo g;ludialorio? — Fagus Augustut 
Felix, — Ordinamenti miliiari di Ilenia — Inclinazioni agri- 
cole^ — Qualità militari — Vaioie i>crsonule — Formazioi n 
delia milìzia — La leva — Refrattari — Cause d'esenzione 

— Leva tumultuaria — Cavalleria — Giuramento — Gli evo- 
rati e i conquisilori — Fantiriu: Vilili , Astuti, Principi, 
TrIariI — Centurie, manipoli., coorti, legioni — Dcnomina- 
ziooe delle legioni — Ordini della cavalleria : torme, decurie. — 
Duci : propri e comuni — Centurioni — Uraijiy Succenturiones, 
Aeeensi, Tergoductores i Decani — Signiferi — Primopiio — 
Tribuni — Decurioni nella cavalleria — Prefetti dei Confe- 
derati — Legati — Imperatore — Armi — i\accolta d'armi 
antiche nel Museo Nazionale di Napoli — Catalogo del con^m. 
Fiorelli — Cenno storico — Armi trovate negli scavi d*Er- 
colano e Pompei. — Armi dei Veliti, degli Astati, del Prin- 
cipi y dei Triarii , della cavalleria — Maestri delle armi — 
Esercizj : passo, palaria, lotta, nuoto, salto, marce — Fardelli 
e loro peso — Bucellatum — Cavalleria numidica. — Ac- 
eampamenti — Castra stativa — Forma del campo — Priti' 
cipia — Banderuole — Insegne — Aquilifer — Insegna 
del Manipolo — Bandiera delie Centurie — Vessillo della 
Cavalleria — Guardie del campo — Excubiat e Vigilios 

— Tessera dì congegna — Sentinelle — Procubiiores — 
Islrumenti militari; buccinOf tuba, lituus, comu, timpanum 

— Tibieen , lilicen, timpano trita. — Stipendi militari — I 
Feeialì , gli Auguri , gli Aruspici e ì puilarii — Sacrifici e 
preghiere — ' Dello schierarsi in battaglia - Sistema di for- 
ile Rovine di Fompci, Voi. III. - I 
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tificazioni — Macchine goerresche : Poliorcetice : terrapieno, 
torre mobile, teilugglne, ariete, balista, tollenone, altalena, 
elepoll, terebra, galleria, vigna - Arringhe — La vittoria. 
Inni e sacrificj — PremJ : asta pura, monili, braccialetti, " - 
tene — Corone: civica, murale, castrense o vallare, navale 
rostrale, ossidlonale, trionfale, ovale — Altre distinzioni — 
Spoglia opima — Preda bellica — Il trionfo — Vesta palmata. — 
Trionro della veste palmata — In Campidoglio — Banchetto 
pubblico — Trionfo navale — Ovazione — Onori del trion- 
tdtore — Pene mìlilari : decimazione, Vigesimazione e centr- 
simazione, fuslinariunh taglio della mano, crocifissione, fusti- 
gazione leggiera, multa, censio hastaria — Pene minori — 
Congedo. 

Nel capitolo di quest'opera I Fori , dicendo ael 
Foro nundinario o venale, toccai dell'opinione ma- 
nifestata da molti che anzi essere un simile foro, 
quel luogo fosse invece un quartiere di soldati, e 
venni osservando come da essi si avesse per avven- 
tura a scambiare la parte per il tutto , riconoscendo 
io con altri come in tal foro si ritrovasse un quar- 
tiere sia di soldati, sia di gladiatori, come forse me- 
glio sembrasse ai Padre Garrucci^ 

Bréton, malgrado le dimostrazioni fatte da quest'ul- 
timo scrittore, e malgrado che sia tratte^ a riconoscere 
eh'' egli abbia nella maniera la più positiva stabilito 
in una dissertazione inserta nel numero tredicesiono 
del Bollettino Archeologico napolitano del gennajo 1855, 
che si trattasse in questo luogo di un di que' Ludi 
g^adiaterii, di cui parla Giusto Lipsio 1) , non sa ri- 



1) Saturn, I, 1. 
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soIv^^=i ancora a noo ritenerlo per un quariiere di 
soldati. ' ^ 

« Io non so in verità , scrive egli , perche sia<»i 
cercalo di sostituire questa denominazione di foro 
nuDdinario a quella di Quartiere de* Soldati, che venne 
a siffatto luogo fin dall'origine assegnato. È evidente 
che una città dell'importanza di Pompei, una città 
fortificata, dovesse avere una guarnigione e, per al- 
loggiarla, una caserma. Perchè dunque cercare que- 
sta caserma oltrove e non nel monumento il più 
piano e così conforme alla sua destinazione ? Le 
porte strette e peco numerose sarebbero state incom- 
modissime e perfino dannose per un mercato dove 
una folla numerosa si sarebbe pigiata in disordine, 
mentre che esse potevano perfettauiente bastare a 
soldati che marciavano per due e regolarmente. Uf 
bardatura di cavallo da sella, armi, cimieri, memid' 
calzari di bronzo vennero qui trovati, che a dir 
vero «sono più proprii di gladiatòri, che non di sol- 
dati; ma che conchiuderne per ciò? Che gladiatori 
di passaggio ^ Pompei presero alloggio nella caserme, 
ciò che è più naturale che prender alloggio nel mer- 
cato. Nelle camere non si rinvennero letti ; ma si sa 
che i soldati giacevano per lo più sulla paglia. Il 
solo grande appartamento che esiste dovette essere 
destinato al capo della guarnigione* Una sola cuci'^n 
sarebbe stala insufficiente se il nutrimento di tuli 
non fosse stato ammanilo in comune, e noi vediamo 
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che quella del quartiere de' soldati era evidentemente 
destinata alla preparazione degli alimenti d'una gran 
quantità di persone. Finalmente, quaie sarebbe stata 
in un mercato là destinazione di una prigione cosi 
severa come quella che qui vi fu riconosciuta? S'ar- 
rogo che in nessun luogo della città si rinvenne una 
cosi grande quantità di scheletri , non essendosene 
contati meno di sessantatrò, riparliti principalmente 
nelle camere del primo piano. Non è egli quindi 
supponibile che taluni molivi di disciplina abbiano 
ritenuto i soldati al loro posto troppo lungo tempo 
per pernjiettere a tutti di sottrarsi alla morte ? » i;. 

Questi sono gli speciosi argomenti di Bréton , che 
potrebbero ben anco essere conformi a verità, se 
quelli addotti dal Garrucci non fossero stati buoni 
del pari e convincenti, per conchiudere che dovesse 
essere invece un ludo gladiatorio, lo non presumo 
dismettere innanzi un perentorio giudizio; solo per- 
mettendomi di ricordare che ho già esternato l'avviso 
mio che inclina all'ipotesi del Garrucci. Se non che r\ 
mio presente argoménto ciò che preme di stabilire si è 
che alla vita romana in Pompei non potesse mancare 
quanto aveva tratto alla vita militare, e quindi do- 
vevan esistere e una caserma, se forse non ve n* e- 
rano anche di più, e posti e stazioni; che infatti 



1) Pompeja, Pag. iS6. 



CAPITOI-0 l>ICIANNOVBSIMO » 

alla Porta di Ercolano si trovò morta, l'alabarda in 
pugno , la sentinella , che fida alla sua, consegna , 
anziché mancarvi, e cercare come tutti gli altri cit- 
tadini lo scampo nella fuga, erasi lasciata soffocare 
dall'aere graveolenta. e seppellire sotto le ceneri e i 
lapilli. 

Ma se qui non erano alloggiati i soldati, se questa 
non era la caserma, ma un ludo gladiatorio, o locali 
attinenti solo al foro venale, e dove trovar dóvevansi 
i soldati, posto che Pompei, comè^non è contraddetto, 
fosse città importante, e di una importanza ben anco 
militare, avesse mura, saracinesche, opere di fortifi- 
cazione , e se anzi ben due volte vi furono dedotte 
colonie militari, l'una volta al tempo e per gli ordini 
di Siila e l'altra per quelli di Augusto? 

Poirebbesi rispondere a siffatta domanda con quei 
dati storici che Bréton medesime prepose all' opera 
sua : e Siila ordonna que Pompei fùt reduite en colo- 
nie militaire.sous le doublé nom de Colonia Veneric^^ 
Cornelia, emprunté aux noms du dictateur et de la 
divinile protectrice de la ville. Il y envoya des troupes 
sous le commandement de son neveu Publius Sylla: 
mais les Pompéiens, regardant ces colons comme des 
étrangers, leur refusèrent les droits de cité . ,. r 

E più sotto: , 

« Quoiquil en soit, les colons fu reni forcés d'ha* 
biter hors de la ville dans un faubourg, qui, lorsque, 
plus tard, Auguste eut envoyé une nouvelle colonie 
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de vélérans, prit le noni de Pagus Augusio-Felix i). > 
Da quesie nozioni di storia pompejana , che sono 
conformi a quelle che ho pur io date nei capitoli del 
primo volume di quest'opera, inferisco: a che dun- 
que cercar in città caserme e stazioni militari, se i 
soldati dovevano rimanere fuori della cilià ? Vero è 
che quanto è scoperto del Pagus Augustus-Felix non 
ha rivelato quartiere di sorta, ma solo quella parte 
che Tatlraversa ed è la Via delle Tombe e che per- 
correremo neir ultimò capitolo di quest'opera; n^** 
rammentiamoci altresì che ancor molto rimane a 
trarre in luce e che gii scavi ulteriori ponno co' loro 
risultamenti diradare ogni dubbio e risolvere la qui- 
s -one. 

Dopo ciò , dinnanzi al fatto delle sentinelle sur • 
mentovate e dopo le diverse guerre e fazioni guerre- 
S'he narrate in quest'opera nei capitoli della storia, 
a soddisfare agli intenti dell'opera ed a chiudere (^' 
essa quanto ha riferimento alla vita publica romana, 
riprodotta in Pompei , entrerò a dire degli ordina- 
menti militari e di quanto ha tratto all'armamento; 
ben francando la spesa il conoscere siccome fossero, 
perocché non di poco avessero a contribuire a quei 
trionfali successi ch'ebbero sempre le armi romant. 
Gli scavi di Ercolano e di Pompei portarono discreto 
contributo all' archeologia per farci conoscere arm^' 



4) Piig. 9. 
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- 

ed attrezzi militari e guerreschi, ed io di questi più 
^nnaozi ne tratterò il meglio che mi sarà dato. 

Ho già provato^ trattando del commercio de* Ro- 
maDÌ, che lungi costoro dair essere, come si crede 
erroneamente dall' universale, un popolo soldato per 
istinto , lo fosse invece costretto dalla necessità , e 
conquistando l'universo non lo facesse che per proteg- 
gere la sua indipendenza o per difendersi, che non 
pugnò insomma che vagheggiando le dolcezze della 
pace, alla quale , appena il poteva, si abbandonava. 
Orazio compendia le aspirazioni de' Romani quando 
esciama : 

rus quando ego te aspiciam i)ì 

I Romani in falli ebbero a preservarsi dai Sabin», 
dagli Etruschi, dai Latini, dai Sanniti, in tutti i qupU 
erano elementi di grandissima resistenza ; onde Pro- 
perzio, che tutto abbracciava il sen.timento deli* anti- 
chità, era nel vero giudicando T Italia in quei verso 
che già m' avvenne di dover riferire : 

Armis apta magis tellus quatn commoda noxce 2;, 

più propria, cioè, alle armi, che non alla aggressione 



«) Sai. 6: 

villa , e quando io rivedrotti ? 

Trad. Gargallo. 
2)Lib. 3. 2ii: 

Terra nata dell' armi air alta glòria 
Non al crudo terror. 

Trad. Vismara. 
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e distruzione. Se dunque al soldato romano si può 
rimproverare un sqI vizio, l'avarizia, perchè l'orgoglio 
è più spesso nel soldato una virtù; di ricambio ebbe 
Tonpr militare come noi l' intendiamo pure oggidì , 
il rispetto al giuramento, la devozione al suo capo, 
il gusto della disciplina. I Romani vinsero il mondo 
con la tattica, la disciplina, la forza d'insieme, la co- 
stanza e il sentimento d'essere Romani. Gli altri po- 
poli usavano di armi straordinarie e di macchine, il 
popolo romano della spada. Anche contro i Germani, 
individualmente si bravi e sì forti, era colla pugna 
corpo a corpo e colla spada che i Romani avevano 
la vittoria; onde Germanico cosi poteva dire alle 
sue truppe: Non^enim immensa barbarorum scuia , 
enormes hastas inkr truncos arborum et enata humo 
virgulto, perinde haheri quam pila et gladios, et hcerentia 
corporis tegmina. Densarent ictus, ora mucronibus quce- 
rerent 1). Potrebbesi e vizio e virtù che ho mento- 
vati, conìprovare coi fatti alla mano; ma la storia di 
Roma è troppo notoria per ayere d' uopo di ricor- 
rere a ciò. 

Piuttosto m'occuperò qui ad informare il lettore 
della formazione di questa famosa malizia conquista- 
trice dell' universo. 



1) Ann. 2-14. • Quelle targhe e pertiche sconce de* bar- 
bari fra le macchie e gli alberi non valere , come i lan- 
ciotti e le spade e rassettata armatura. Tirassero di punta 
spesso al viso. » 

Ir. di Bernardo Davanzali* 




CAPITOLO DlCIANNOVESIMp 13 

E prima devesi portar l'attenzione sulla scella, di- 
lectus^ che era il raccogliere e l'iscrivere i soldati 
in codici matricole. Tale scelta veniva fatta tra 
cittadini e socj o confederati; — rado avvenne che si 
ricorresse ai poveri ed agli schiavi, — e venivano poi , 
ascritti a' fanti o a' cavalieri. Nella milizia navale 
si accoglievano anche le persone più abbiette e i 
libertini. 

Il principio della milizia era al diciassettesimo 
anno, la fine al cinquahtesimo. Chi per altro serviva 
di continuo, terminava i suoi obblighi a' trentaselte 
anDi; gli altri, dove non avessero compiuto il lor ser- 
vizio al quarantesimo sesto anno, non n'erano liberati 
e si potevano costringere finché non avessero com: 
piuti i cinquant* anni. Altro requisito della milizia 
era il censo, solo volendovisi ì ricchi, gli onesti e 
coloro i quali , avendo beni tutti proprii , in certo 
modo presentassero solidarietà d'interessi colla cosa 
publica. . 

La leva^ o coscrizione, delie truppe , testimonio 
Dionìgio d'Alicarnasso 1), si faceva ogni annO; desi- 
gnandosi air uopo due consoli, che alla loro volta, 
congiuntamente al popolo, creavano ventiquattro tri- 
buni per capi di quattro legioni. 

La cernita si faceva , previa publicazione dell' e- 
ditto a mezzo dei banditore, dai tribuni in Campidoglio, 



i) Lib. IX, 5. 



r 



U IL QUARTIERE DE' SOLDATI, ECC. 



estraendo a sorte dalle tribù e classi , alla presenza 
dei consoli assisi nelle se^ie curuli. I refrattari che 
sì sottraevano alla milizia, i consoli comandavano 
venissero ricercali e tradotti in carcere, talvolta pu- 
niti di verghe, venduti i loro beni e qualche volta 
benanco multati dell'estremo supplizio o della morte 
civile, venduti cioè pubblicamente schiavi o notati 
d' infamia. 

Tre giuste cause sottrar potevano al servizio : la 
prima era la dispensa, vacatio, per l'età, se già rag- 
giunto il cinquantesimo anno; per onore, se fosse 
tafuno nella magistratura o nel sacerdozio; per be- 
neficio se il Senato e il Popolo consentivano : la se- 
conda causa dicevasi emeritumf ed era per chi aveva 
coippiuti venti stipendj : la terza era vizio o malattie, 
come i mancini, i gracili, chi mancasse di pollici o 
altre dUa, gli inetti a reggere scudo o gladio. 

Nella leva così detta lumultuariaf od anche subita- 
ria i), che seguiva neir imminenza di qualche peri- 
colo, non si osservavano grandi, formalità , esentan- 
dosi soltanto quelli ch'erano gravemente infermi od 
inabili affatto. 

Per ciò che figuar,dava la cavalleria , spettava ai 
censori il determinare chi vi dovesse appartenere. 
Duplice poi era il corpo de' cavalieri, Tuno costitui- 
vasi di quelli che ottenevano dal publico il cavallo 



4) Til., Liv., hb. XXXV, 2 e 23. 
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e il suo mantenimento, ed erano i soli che una 
volta dicevansi cavalieri, equites*^ l'altro di coloro che 
non 1' ottenevano. Costoro potevano allora sei viro 
tra i pedoni , pedites. Rlguardavasi molto a' costumi^ 
per concedersi il cavallo, e però spettavano la deci- 
sione al censore. Dopo , tal facoltà si arrogarono i 
principi. 

* 

Finita la coscrizione , ì tribuni congregavano i 
militi delle rispettive legioni e lor facevano prestare 
giuramento. Ignorasi però se giurassero uno per uno, 
o se insieme. Consisteva la formula nel giurare : 
sarebbaro per seguire i consoli a qualunque guerra 
fossero essi per chiamarli , non mai tentar cosa 
coQtraria al popolo, non disertar mai le bandi.re^ 
raccogliersi al cenno de* consoli^ né partir mai senza 
l'ordine loro. 

Eranvi poi gli evocati , che formavano spesso la 
forza degli eserciti, quasi assunti dietro preghiera o 
domanda , ed erano per lo più veterani , esperti e 
prudenti della milizia, che comunque avessero assolti 
i loro servizj, li Riassumevano tuttavia in grazi? ,de* / 
consoli de' capitani. Gli evocati venivano dispeu:»ati 
da certe opere faticose , come del vallo e degli ac- 
campamenti e tenuti in maggior onore, spesso con- 
siderati quasi centurioni. 

I conquisitori erano coloro che si mandavano nelle 
campagne ad ingaggiare la jgioventù per la milizia 
od a scoprire i refrattarj che vi si tenevau nascosti 
ed a persuaderli di costituirsi. 
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Toccalo fin qui della cernita, veggiamo delPòrdine 
della milizia. 

Vario era esso sia ne' militi che ne duci : Giusto 
Lipsio Io considera e distingue, rispetto ai primi, in 
generi e in parti. 

Generi dei pedoni erano i Veliti, gli Astati, i'Prin- 
cipi e i Triarj. Velili coloro che per poca età e ric- 
chezza venivano assegnati a questo infimo genere, 
e quasi inermi venivano esposti di fronte ai nemico; 
astati perchè dapprima combattevano colle aste, dopo 
poi, serbando sempre lo slesso nome, combattevano 
coi pili, specie di giavellotti, e coi gladi! ; principi, 
perché nello schierarsi dell'esercito venivano nel 
terzo ordine,. Parrebbe tuttavia dal loro nome doves- 
sero trovarsi invece nella prima. 

Parti della fanteria erano poi queste, nelle quali 
i generi si dividevano dai tribuni e dai centurioni 
i militi pedoni, eccettuali i veliti: la (kuluria^ che 
si componeva di sessanta militi ed era assegnata ad 
un centurione; il ÌHoxivpoXo^ che si costituiva di due 
centurie; la Qjaorìe^ composta di tre manipoli ed aveva 
astati , principi o triarii , ed anche per consueto i 
velili. Scipione Africano istituì anche la Coorte Pre- 
toria , nella quale s' ascrivevano i volontarii e gli 
amici e che mai si dipartiva dal Pretore, ad imita- 
zione della Coorte' Regia presso i Macedoni; final- 
mente la Legionej perchè comprendeva tutti gli altri 
ordini. Romolo l'istituì di tremila uomini; cacciati i 
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Re, crebbe a quattromila ,* a cinquemila montò nella 
guerra scontro Annibale ed a seimila la portò Sci- 
pione quando passò in Africa. 

£ssando;molte le legioni, — perchè se prima sotto i 
consoli furono quattro, nella seconda guerra Punica 
ascesero a venticinque, nella guerra civile fra Cesare 
e Pompeo se ne contai:ono quaranta e nell'assedio di 
Modena cinquanta —ebbero diversa denominazione: 
il più spesso si distìnsero col numero progressivo 
come prima , secnnda , tenia ; talvolta col nome del 
fondatore, come At^gusta, Claudiana; alcune dal nome 
degli Dei, di Marte, di Minerva, di Apollo; altre dalle 
Provincie trionfale, come Italica, Gallica y Cirenaica ; 
ed altre finalmente da qualche onorifica qualità, co- 
me la Vittrice, la Fulminante, la Valente, la Ferrea, 
la Pudica, la Fedele 1). 

Gli ordini della cavalleria, erano le torme e le de- 
curie. Dividevansi in dieci corpi. Ogni legione aveva 
dieci torme tricenarie, ossia tremila cavalieri. Le ale, 
erano cosi chiamate a motivo della loro posizione nella 
battaglia ; onde dicevasi ala destra ed ala sinistra , 
componevansi di soci e di confederati ; le torme o 
compagnie suddividevansi in tre decurie o brigate di 
dieci uomini. 

Tito Livio ne fa sapere, come nel principio della 
seconda guerra Punica, i Romani, veduta T inferiorità 
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della loro cavalleria rimpetlo a quella- de' Cartagi- 
nesi, usassero dei veliti come arcieri e frombolieri 
per appiccar zuffa avanti le linee e spazzar la via 
all'esercito 1). 

Questa era, per usare del linguaggio militare , la 
bassa forza : essa per altro si completava coi suona- 
tori di militari strumenti , con operai armajuoli e 
costruttori di macchine guerresche, tormenta bel* 
lica et impedimenta, e conduttori di bagagli, pel tras- 
porto de' quali non si faceva uso^ come di presente, 
di carriaggi, ma di bestie da soma, perchè di minor 
. impaccio e di servizio più pronto. 

Ora dei duci. 

Questi pure erano di due generi: proprii , quelli 
che erano preposti ad una o ad qualche parte deil'e- 
sercito^ come i centurioni, e i tribuni; comuni, co- 
loro che erano preposti a tutti, come i legati e il 
comandante in capo, imperator. 

I centurioni venivan, d'ordine o consenso dei con- 
soli , eletti dai tribuni fra quelli della loro classe : 
sovente però si toglievano anche da classi superiori, 
ma per segnalati meriti, massime per militari, di- 
stinti. L' elezione dei centurioni era duplice. Nella 
prima sé ne eleggevano trenta, ed altrettatiti nella 
seconda. Il primo eletto denominavasi Primopilo ed 
era nel suo diritto di intervenire nei consigli mili* 
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' ri, in un coi tribuni e coi legali. Talvolta accr^ide, 
più per qualche occasione e volontà del duce , che 
per diritto costume , che tutti i centurioni venis- 
sero ammessi nel consiglio. Insegna poi dei centurioni 
era un baston di viti*, lii cui si valevano a punizione 
de' soldati. 

I centurioni già eletti si eleggono pure alla loro 
volta gli ufflziali , tiraci, più' veramente chiamati 
optiones* Quando venivano creati dai tribuni, dicevansi 
accensi ; ma quando la loro nomina fu devoluta ni 
centurioni, ebbero quel nome di optiones ed anche di 
soitocenturioni, succenturiones, Tergoductores erano que* 
sott' ufflziali che compivano le funzioni che or sa- 
rebbero de' sargenli -, decani quelli «he or si direb- 
bero caporali. 

In mezzo a' centurioni si trasceglievauo due, pi'e- 
stanii per vigoria d'animo e di corpo, per essere 
signiferi, portatori ilei vessillo; perocché quantun- 
que un solo fosse il vessillo, due tuttavia erano i 
vessillarii signìferi, acciò Tuno succedesse all'altro 
in caso di fatica, essendo i vessilli pesanti , od an- 
che airevenienza di malattia. 

II Primopilo, primopilus ed anche primipilus, era il 
capo di tutti i centurioni, come il prefetto e principe 
delle legioni. Egli aveva autorità anche sul collega 
suo Primopilo sinistro e la tutela dell'aquila, che 
era lo stendardo principale della legione i), ...nto 
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cosi che si dicesse aquila come siooQimo di primo- 
pllato. 

Come i cenlurioni erao preposti ai manipoli, cosi 
i tribuni della milizia erano a tutta la legione che 
ne aveva sei. Li istituì Romolo, li mantennero i Re 
ed i Consoli; ma il popolo se ne avocò il diritto e 
il suffragio, poi esclusa ancora la facoltà nel popolo» 
e questi volendola rflreodicare , restò convenuto che 
parte ne avesse il iM>pplo e un numero eguale i 
consoli ; 1 primi detti anche comiliati, avuti in maggior 
onore ; gli altri delti Rutili o RufulL I tribuni erano 
eziandio di due sorta, cavalieri e plebei. Spettava ai tri- 
buni render giustizia e conoscere delle cause capitali, 
dare il segnale alle guardie e sentinelle , curare le 
veglie, vigilare le munizioni, provvedere agli esercizi 
tulli Portavano V anello d' oro , gli altri militi non 
potendolo portar che di ferro. 

« 

La cavalleria dividendosi in dieci turme, si piglia- 
vano tre cavalieri per ciascuna lurma, e cosi si ave- 
vano trenta duci. Erano insomma tante turme nella 
cavalleria quante erano nella fanteria le coorti; tante 
le decurie quantici manipoli: e per conseguenza al- 
trettanti i duci; con questo solo divario che nella 
turma ve ne era un solo , mentre nel manipolo ve 
n'erano due. Nella turma erano tre le decurie e Puf- 
fiziale che comandava la decuria appellavasi decu- 
rione. Ciascuna turma aveva un solo vessillo. Spet- 
tava ai duci delle turme la nomina degli uragi od 
optiones; come nella fanteria. 
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I soci confederati, in luogo dei tribuni, che solo 
spettavano ai militi cittadini, avevano i prefetti e ve- 
nivano costituiti dai consoli^ pari nel resto nei diritti e 
nella podestà ai tribuni. I Legati erano applicati agli 
imperatori o comandanti in capo, non tanto per co- 
mandare, quanto per giovar di consiglio, ed era il 
Senato che li destinava come pratici delia milizia 
presso del capo. Era grande dignità codesta, perocché 
col potere dell' imperatore avesse altresì diritto alla 
venerazione dovuta ai sacerdoti. Cicerone li chiamava 
numi di pace e di guerra, curatori, interpreti, autori 
di bellici consigli, ministri dei provinciale interesse. 
Il loro potere per altro era subordinato a quello 
del comandante. Incerto era il numero loro^talvolta 
destinato uno per legione , sempre come sembrava 
conveniente al Senato. Quelli ch'eran preposti a tutto 
l'esercito, dicevansi consolari: preterii quelli assegnati 
alle legioni. 

Il supremo comandante era poi, come dissi, 1* Im- 
peratore, impéraiorf a cui obb^ivano dttadini e con- 
federati, cavalieri e fanti. Insegna della, carica erano 
ì littori coi fàsci: aveva il paludamento, la obuniile, 
e i suoi cavalli portavano fregi militari , bantitan 
ricche d' oro e stragulo soarlatto. 

Veniamo ora a trattare delle armi, le ({oali si di- 
cevano tela se erano per offesa, arma gè per difesa. 

È a questo punto che mi richiama la .speciale at- 
tenzione il Museo Nazionale di Napoli , dove colle 

Le Rovina di Pompei, Voi. lU. S 
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armi e cogli attrezzi militari e guorresctii di varii 
altri musei privati , o rinvenuti altrove, si accolsero 
quelli che si trovarono negli scavi d'Ercolano e di 
Pompei. Nel dire di questa parte interessantissima 
del napoletano Museo, mi varrò dell'accurato Cata- 
logo , che come degli altri oggetti tutti riguardanti 
altre classi; cosi di questa diligentissimamente delle 
armi , compilò Tillustre Commendatore Fiorelli , dei 
quale non è parola che basti a dir quanto delle pre- 
ziosità pompejane ed ercolanesi sia benemerito, e ehe * 
fu da lui pubblicato in Napoli nell'anno 1869 nelia 
Tipografia Italiana del Liceo Vittorio Emanuele. 

Giovi premettere un cenno storico intorno all'or- 
dinamento di tale Raccolta , quale il Fiorelli fe^ pre- 
cedere al suo Catalogo. 

Innanzi che si ponesse mano ad un più ragione- 
vole ordinamento del Museo , le armi antiche che si 
possedevano erano confuse agli utensili domestici di 
bronzo : il galerus, Yocrea, la fibula, i pugiones, e le 
parmoBf oggetti d'abbigliamento o stromenti militari, 
trovavansi in buona compagnia coi cacabi, e i lebetes, 
^11 ahena, i elibani e gli infundibula. Argomenti il 
lettore qual relazione vi avessero, oltre l'avere co- 
mune il metallo ond' erano formati, cioè il bronzo. 

Ora le Armi Antiche hanno una distinta colloca- 
zione, divisa la raccolta in tre classi. 

La prima è delle armi greche, le quali prevenute 
da sepolcri di remota antichità , e per lo più ricchi 
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dì vasi dipinti, appartengono ai Greci dell'Italia Me- 
ridionale anteriori ai dominio di Roma , trovate nei 
luoghi di Riìvo, di Pesto, di Locri, di Bgnazia e Ga- 
Dosa; ma siccome esse punto non riguardano Pom- 
pei ed Brcolano e neppure queil' epoca che 1' opera 
mia prese a dichiarare, affln di non uscire dal campo 
nostro, non ne terrò parola. 

La seconda classe ò delle armi romane ed italiche^ 
riovenute nelle tombe della Campania e nei campi 
dei Sannio e segnatamente alle pendici del monte 
Saraceno presso l'antica Ihvianum vetui, oggi deno- 
minata Pieirabbondante ; e fra queste pur talune ven- 
nero offerte dagli scavi di Ercolano e Pompei. 

Queste galecB, od elmi, che per essere tutti di 
bronzo, a stretto rigore dovrebbero dirsi casseSf pe- 
rocché dapprima la voce galea venisse adoperata a 
designare un elmo di pelle o cuojo, pel contrapposto 
di eassis che indicava un elmo di metallo, apparten- 
gono a Pompei. L' una (n. 57 del Gatatogo speciale 
e 8474 del generale ) ha breve projectura o visiera 
nella parte posteriore , ove ò un foro per attaccarvi 
la crista, con altro sulla sommità per contenere il 
piede dei cimiero {apex) , che addita avere già per 
avventura spettato a centurione, cui, per autorità di 
Polibio e di Yegezio, fregiava l'elmo un cimiero, che 
mancava in quello di semplice soldato. Nei lati di 
questa galea due cerniere sostenevano le paragnatidi 
(pueculcB) ora mancanti. La seconda (n. 59 — 3000) 



U IL QUARTIERE DE' SOLDATI, ECC. 



appare alterata ed ha avanzi di cerchio di ferro » 
adattatovi ali' intorno, perchè evidentemente adope- 
rata come utensile di cucina. Egualmente si conosce 
essere stata mutata in trulla la terza galea (n. 62 
- 5473), per l'aggiunta di un manico di ferro. 

Due galea di bronzo (nn. 60, 61 — 2842, 2880) con 
frontale e hucculas, aventi sul vertice una piccola fa- 
lera bucata per immettervi Vapex e dietro un uncino 
per fermare la crista con le falde posteriori aggiunte 
e tenute da chiodi, vennero invece raccolte negli 
scavi d'Ercolano. 

Una cuspide di bronzo (n. 80 — 3459); due gladii 
di ferro (81 , 82 — 3459 , 9618) due lame di gladio 
in bronzo (n. 83 , 84 - 3461 , 3462^ furono pur di 
Pompei; cosi due teste d'aquila in bronzo , impugna- 
ture di gladio (85 , 86 - 3458 , 12883) ; un fram- 
mento di lorica squamea (93 — 3456) consistènte in 
novantuno pezzetti di osso in forma di squamme, cia- 
scuno con due buchi^ ne' quali passava un filo che 
ii univa tra loro sopra un torace di lino. 

La terza classe ò delle armi gladiatorie di Pompei 
e d'Ercolano, credute da molti armi di guerra e per 
la singolarità delle loro forme cagione di gravissimi 
errori sulla natura dell'armamento dei iegionarii ro- 
mani, ai quali però queste armi erano affatto estra- 
nee, perchè solo destinate ai ludi ed alle pompe del- 
TAnfiteatro. 

Io per altre ho creduto di riserbarne il cenno ni 
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questo capitolo , per non isciiidere In diverse parti 
l'argomeoto delle armi. * 

Dodici sono le gaUce , di cui una sola di ferro , le 
altre tutte di bronzo che si trassero dagli scavi di 
Pompei (nn. S68, 269, S7i, 274» S75, S76, 277, S78, 
179, S80, S8S, 184). Sono degne di consideraiione 
speciale : quella al n. 275 adorna di figure in rilievo 
rappresentanti cinque muse sulla parte anteriore, 
il dio Pane nel dinanzi della crista , con trofeo di 
dmbali, tirsi» tibie, e di una lira graffiti, e due amo- 
rini nella visiera, quelle ai nn. 276 e 278 a varii bassi 
rilievi e quella al n. 282 che ha sulla fronte in ri- 
lievo la figura di Roma galeata , che calcando una 
prora di nave regge nella sinistra il gladio chiuso 
nella vagina, con due figure virili avanti di so pro- 
sternate e altri gruppi ai lati. 

Cinque sono le gakm di Ercolano, delle quali una 
di ferro, le altre in bronzo (270, 272, 273, 281, 285). 
La prima ò adorna di bassi rilievi che ritraggono 
sulla fronte un simulacro di Priapo avvolto io ampia 
clamide, avente ai lati due guerrieri , con altri fregi 
minori nelle restanti parti. Quella al n. 285 ò vera- 
mente Insigne, essendo interamente ornata di figure 
a rilievo esprimenti gli ultimi fatti della guerra di 
Troja. 

Una panna o scudo circolare di bronzo ( n. 288 ) 
trovata in Pompei ha nel mezzo di argento ed in ri- 
lievo il Gorgonio circondato da ghirlanda di olivo, e 
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cosi un mezzo scudo (n. 287) o galerus^ con figure 
marine. 

È di Ercolano un mezzo scudo eguale (n. 286) , 
ma di bronzo e atto alla difesa della testa, venendo 
per lo più applicato alPomero neHe lotte dei gladia- 
tori Reziari!. 

Tredici ocrecB di bronzo (290, 291, 293, 294, 295, 
296, 297, 298, 299, 300, 301, 302, 303, 304) son di 
Pompei , la più parte figurate e le ultime due , si- 
mili affatto tra loro, servir dovevano certo ad un solo 
combattente. 

Priva di ornamenti è la sola ocrea di bronzo rin- 
venuta in Ercolano. 

Sei cuspidi di bronzo per lancia offriron pure gli 
scavi pompejani (305, 307, 808, 509, 310, 511) e una 
tricuspide (n. 306) che armava forse Testremità del- 
l'asta di un Bestiario. 

I medesimi scavi diedero tre pugnali di ferro, pu- 
giones (312 — 4) con manici d'osso ; due frammenti 
di cingolo di bronzo (315) in cui alternatamente sta- 
vano in rilievo borchie con protomi bacchiche e di 
aUre divinità, con calici di fiori aperti, frammezzati 
di rami d'edera scolpiti a puntini ; con balteo dicuojo 
(316) a borchie di bronzo, e sei dischi dello stesso 
metallo con protomi in rilievo; e finalmente due corni 
(321 —'2) trombe di bronzo che si suonavano dal 
comken^ di che verrò più sotto, quando sarà il di- 
scorso degli istrumenti musicali della milizia a 
parlare. 
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Tre fibule d'argento (3i7 — 9) servienti a balte! di 
cuoio provengono da Ercolano. 

È indubitabile cbe gli scavi che si verranno ad 
operare nel Paguf Augustus Felix trarranno in luce 
molte e molte altre armi ; perocché quello fosse il 
luogo ove dimorava la colonia militare statavi per 
ben due volte dedotta da Roma. 

Enumerate le armi di Pompei ed Ercolano, che si 
hanno nel Museo napoletano, vengo adesso ad asse- 
gnare quello che si aveva ciascun milite facente 
pane dell'esercito romano. 

Ho già detto che i veliti erano quasi inermi ; la 
loro armatura infatti era assai leggiera: un cimiero, 
galea o galeìis, di pelle o lana per coprire il capo; 
una spada I gladm; un'asta, hasta; una specie di 
scudo, iparma, di legno ricoperto di cuoio e la from- 
bola e con essa avanti l' armata facevano in guerra 
le prime provocazioni contro l'inimico. 

Gli astati avevano uh cimiero, galea aerea, di ferro 
senza visiera , onde Cesare nella pugna farsalica 
avendo di contro i bellimbusti di Roma che parteggia- 
vano per Pompeo, potè consigliare i suoi colle parole : 
Faeiem ferite^ mirate alla faccia, sicuro che per non 
essere sfregiati al volto avrebbero volte le spalle. Sul- 
Telmo portavano creste e penne; avevano un gladio, 
uno scudo, Mtilum, il più spesso ovale, qualche volta 
curvo come un canale od embrice*, onde dicevasì im- 
bricatum, largo due piedi e mezzo della superficie, e 
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quattro di lirgbei./^, costruito di più ì€gm k^ggMrii 
eome il Ileo e il s&iioe , rìeoperti di pelli eoi 
gim di ferro : TesUvvio U corazii, lorica^ di 
di ferro e armavansi di una specie di gùTeUotH» 
pQ»m , di ferro e pesante, il quale, diretto eoo aitSb 
trapassava il nemieo scodo ed anche i suoi lorioli 
cavalieri ; e finaiiDeota avevano la gambiera, ocm, di 
ferro , che , secondo Yegezio nel suo trattato De At 
MUUari, i veliti fromlMiatori, fimdUorei, portafaio 
alla gamba sinistra, e 1 Ugùmarii alla destra, dia- 
done la ragione io ciò che nella pugna i primi do- 
vessero atteggiarsi ponendo il sinistro piede avanti, 
mentre i militi avanzassero invece il destro. 

I veliti frombolatori armavano le lore frombe di 
ghiande missili (glandes), o grosse palle di piombOi 
in luogo di pietre, delle quali più spesso se^ivansi. 
Esse portavano incise lettere allusive, come Fib, per 
riRMiTEK , quasi a dire scaglia forte , o Fbri Roma , 
cioè colpisci Roma, e W CaiaL^go delle Armi Antieke 
succitato , ricorda ie ghiande missili dell* assedio di 
Ascoli (a. u. e. 664, 665) e quelle della Guerra Ci- 
vile (a. u e. 705) colie diverse leggende, tra cai 
nell'ultime Feri Pomp. e Feri Mag. cioè, colpisci Fom- 
peoy colpisci il Magno , cioè il medesimo Pompeo, pe- 
rocché appunto dovesse questo gran capitano nel 705 
occupare il Piceno per opporsi alle armi di Cesare. 
Il Museo Nazionale possiede 39 di queste ghiande 
dell'Assedio d'Ascoli, e 9 della Guerra Civile. 
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Le armi dei Priocipi e dei Triadi erano simili a 
quelle degli Astati ; solo i Triarii, a vece dei ^tli, o 
giavellotti, portavano le aste, di che valevansi prin- 
cipalmente formandone selve dirette contro le cariche 
della cavalleria nemica, come si f&rebbero oggidì al 
medesimo intento i quadrati alla bajonetta. 

Di talune di tali armi fornirono esempi gli scavi 
pompejani, come più sopra si ò detto. 

I soldati di cavalleria dapprima non portavano 
lorica , affln d' essere più spediti , ma una semplice 
vesta, ed anzi per questa speditezza maggiore, s' ac- 
costumavano i cavalli stessi a piegar le gambe e 
prostrarsi. Pare che non avessero sella, ma qualcosa 
che le somigliasse onde seder più sofice. Avevan 
asta più gracile , scudo o parma di cuoio ; e quando 
poi imitarono l' armatura greca , ebbero gladio ed 
asta più grande e cuspidata, ossia appuntata, scudo, 
e nella faretra tre o più giavellotti, con cuspide larga, 
cimiero e lorica. 

Ogni legione aveva i suoi maestri delle armi per 
ammaestrare i soldati. Primo esercizio era il cam- 
minare celere, eguale e giusto; quindi era la Pa- 
' Inno, per la quale combattendo contro un palo con- 
fitto in terra con armi pesanti , si addestravano a 
maneggiar le vere con agilità; altri eran: la lotta, il 
nuoto, il salto , il cavalcare , la marcia che spinge- 
vano fino a ventiquattro miglia in sei ore, e il porto 
dei fardèlli. Avevan questi fin sessanta libbre di peso, 
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senza tener conto delle armi, considerate queste come 
membfa del soldato, secondo s'esprime Cicerone: Nostri 
exercitus primum, unde nomem habeant, vidés; deinie 
qui lahor, et quontus agminis ferre plus dimidiàU 
mensis cibaria : feìre si quis ad usum vetint : fette 
valium, nam scutunif gtodium, galeam nostri milites in 
onere non plus numerante quam humerus, lacertùs, mantis. 
Arma enim membra esse militis dkunti qucB quidem 
ita geruntur aple , ut si usus farei , abiectis oneribus^ 
expeditis armis , ut membris pugnare possint i); In 
tasche di cuojo, portavano frumento bastevole per 
venti giorni e Tito Livio dice Ano per trenta 2) , a 
cui dopo sostituirono il biscotto , che dicevan bucel- 
latum 3). 
I Romani non ebbero cavalleria leggiera, ma dopo 



1) Se. II. 16. — « Osserva dapprima quel regime ab- 
biano gli eserciti nostri , quindi qual fatica e quanta ci- 
baria portino in campo per mezzo mese ed attrezzi d'uso; 
perocché il portar il palo, lo scudo» il gladio, e V elmo t 
nostri soldati non contino nel peso , più che gli omeri, 
le mani e le altre membra, afferman essi le armi essere ìe 
membra del soldato, le quali cosi agevolmente portano^ 
che dove ne fosse il bisogno, gittato il restante peso, po- 
trebbero col l'armi, come colle membra proprie combattere. • 

2) Ep, 87. 

3) Nelle nostre Provincie, massime nella Bresciana, esiste 
un pane dolcialo che si chiama btéssolà, dal bueellatum 
romano, ma il bueellatum, come esprime il nome, era nel 
mezzo bucalo, onde portarlo air up|)o sospeso o infilzato, 
viaggiando, sull' asta. 
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aver patito a causa della cavallerìa leggiera numi- 
dica, di essa se ne valsero di poi. Questi feroci sol- 
dati pugnavano nudi ed inermi , all' infuori d* una 
mazza, che maneggiavano con grandissima arte. 
Erano poi questi barbari di una roaravigliosa destrezza 
nel saltare da un cavallo ali-altro. Sul qual propo- 
sito rammenterà il lettore come Omero neir Iliade 
accennasse alla somma destrezza de' suoi eroi perfin 
su quattro cavalli. Teutobocco re dei Teutoni era so- 
lito saltar alternativamente su quattro ed anco su di 
sei cavalli. 

Dovendo or dire degli accampamenti, o campi for- 
tiOcati , castra , comincerò per segnalarne la disposi- 
zione, notevole per l'ordine e per Tarte. Essi, se 'per- 
manenti , cbiamavansi taUra stativa e il campo si 
faceva in forma quadrata circondato da fossato, fossa, 
6 da un parapetto, agger, costituente insieme ciò che 
veniva detto valium^ con palizzate chiamate sudes, come 
al verso di Virgilio: 

Quadri/ldasqus sudes, et acuto robore vallos 1). 

8i formavano air accampamento quattro porte : 
proBtoria, era la porta che fronteggiava il nemico; de- 
cunuma, quella della parte opposta e per la quale si 
conducevan i soldati colti In delitto per essere pu- 
niti: le altre, dei Iati, dicevansi principales coli' ag- 



f ) Ed aste scisse in quattro parli , e pali 

Acuminati. Georgica II, v. 25. 
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giuntivo di destra , o sinistra. Il campo si divideva 
poi in due parti : la superiore conteneva il quartiere 
del generale, pree/ontim , presso alla porta per ciò 
appellata pretoria , alla cui destra il luogo del que- 
store» qucBStùrium, e alla sinistra i luogotenenti ge- 
nerali. Nella parte inferiore erano, neP mezzo la 
cavalleria , e dai lati di essa i Trlarii , i Principi , 
gli Alabardieri e gli alleati. 

L' interno era diviso in sette viali, il più largo dei 
quali correndo in dritta linea tra le due porte late- 
rali e subito di fronte alla tenda del generale , era 
largo metri 3,04 e cbiamavasi via princ^lis. Più 
innanzi , ma parallela , vi era un' altra strada detta 
via quintana , larga metri 5,52 e divideva V intera 
parte superiore del campo in due eguali scomparti- 
menti, e questi erano pure suddivisi in cinque altre 
strade della stessa larghezza. 

Fra i Tribuni e Prefelli e dirimpetto alle due 
porte laterali oravi la parte più sacra degli accam- 
pamenti e dicevasi Principia , de* quali già toccai in 

addietro. Ivi erano le statue e le principali insegne, 
vi si ergevano gli altari e si celebravano i sacrifici, 

a un di presso come nel Medio Evo si immaginò 
nelle città italiane il Carroccio. Nei Principii si tene- 
vano i consigli dei duci, si amministrava dai tribuni 
militari la giustizia: tribtmos jttra reddere in principiii 
sinebantf come lasciò scritto Tito Livio 1). 



i) IlisL Rom. Lib. XX VII. 
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Nota Giusto Lipsio che nel campo si inalberavano 
le baoderuoloi dalle quali ognuno conosceva il pro- 
prio posto. 

La miliua aveva poi speciali insegne nei campo, 

come avverte Lucano in quel verso della Farsa^lia : 

infeitisque oMa signis 

Signa par$i aquiUu et pila nUnantia pUis I). 

Più sopra ho ricordalo che la legione aveva Paquila 
per insegna, ed era essa d'oro o d'argento, inalberata su 
di un'asta e si figgeva in terra, e quei che la portava di- 
cevasi aquUifer. Il manipolo aveva la sua insegna: fu 
dapprima in un piccol fascio di fieno, posto sulla som- 
mità d*un pertica, donde venne il nome di manipolo, 
come nota Ovidio nel Lib. IIL de'FosIt: 

lllaque de foeno : sed eroi reverenlia foeno 
Quantum nunc aquilas cemis habere tuas. 

Pertica suspensos porlabat longa manipìos 
Vnde Maniplaris nomina miles habet 8). 

Più avanti fu sostituito il fascio di fieno da un'asta, 

con un traverso di legno alla sommità e su di evsso 



I) Movendo aquile, insegne, aste latine 

Ck)Dtr(> latine insegne, aquile ed aste. 

Lib. L V. 7. Trad. del conte Frane. Gassi. 
9) Eran di fieno : ma quel fieno istesso 
Da ciascun riscotea tanto rispetto , 
Quanto raquila tua ne esige adesso. 
Si stava in cima a lungo palo eretto 
Un manìpoi di fieno, onde di fanti 
Certo drappel manipolar fu detto. 

Trad. di Ù, B. Bianchi. 
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uua mano. Vi si mìsero anche imagini di numi, poi 
di imperatori , e 1* adulazione vi fé' collocare ancbe 
immagine dì Se] ano ai tempo di Tiberio. I porta- 
tori di queste insegne furono cliiamati imagiferi. 

Ógni Centuria aveva la sua bandiera distinta , sa 
cui ponevansi iscrizioni^ o ricamavansi le figure del- 
l'Aquila, del Minotauro» del cavallo o del cignale 1). 

La cavalleria, alla sua volta» aveva in ogni turma 
un vessillo consistente in una picca con un traverso 
nella sommità, al quale s'accomandava un drappo su 
cui era tessuto a lettere d'oro il nome del generale 2). 

Ogni parte del campo aveva a difesa una turma 
con tre manipoli, o una coorte con veliti , come si 
evince da Giulio Cesare: De Bello Cimli 3). Ài quartiere 
de' cavalieri v'erano i triarii, e Sallustio ci fa sapere 
che alla guardia del Console fosse un manipolo 4) ed 
una turma d'alleati straordinarii; a quella deMegati 
fossero quattro astati ed altrettanti principi ; a quella' 
del questore tre. 

Le guardie diurne di sentinella dicevansi excubice, 
quelle di notte vigilice. Tessera appellavasi la parola 
d'ordine, perchè consegnavasi alla sentinella una ta- 
voletta di contrassegno in cui era scritto il manipolo 



1) Tacilo Ann. XV. 29. 

2) Svetonio, In Vespasianum, 6. 

3) Lib. 1. 43. 

4) De Bello JugurL LXV. 
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al quale ciascuna guardia apparteneva e la veglia cbe 
gli toccava, come leggesi in Stazio : 

IM tessera signum 
Exeubiis posila vices 1). 

Venivano le sentinelle estratte a sorte dai tergo- 
duttori e si conducevano avanti il tribuno di guar- 
dia: distribuite poi a' rispettivi posti di guardia , vi 
venivano rilevate a suon di corno 2). Un soldato, 
chiamato tesserarlo, riceveva dai tribuni la tessera al 
tramontar del giorno, e nella quale era scrìtto il 
motto, ed egli alla sua volta la consegnava, in pre- 
senza di testimoni, al suo manipolo od alla turroa. 

Marco Perciò Catone, sulla fede di Pesto, insegna 
che FromìriUìres si chiamassero poi que' soldati ar- 
mati alia leggiera , che facevano di notte la scolta 
dinan2i agli alloggiamenti, quando questi erano vi- 
cini a quelli dei nemici. 

Anche allora v'erano istromenti militari, de' quali 

valevasi in diverse occasioni la milizia: la huecina^ 

corno di caccia proprio dapprima de' pastori, era 

stata poscia adottata negli eserciti; onde Properzio 

cosi notò tal passaggio: 

Nunc intra muros pastoris buccina lenti 
Cantai 8) 



I) «La tessera dà il segno 

Ove di guardia scritte son le veci. • Lib. X. 
8) Just. Lips. De Milit. Rom. v. 9. 
3) Lib. lY. IL 79 : 

Or del tardo pastore entro le mura 

La baccina risuona.. 
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6 Virgilio, neìVEneide, ne disse l'uso guerresco: 

Bello dot signum rauca cruenlum 
Buccina I). 

Il suon della buccina muoveva le insegne; la futa, 
più piccola e simile alla nostra trombetta dava il 
segno dell'attacco e della ritirata: quella era a più 
giri, questa invece retta, giusta quanto avverte 
Ovidio ; 

Non tuba direetù non ceris cornua flexi 2). 
Il lituus era una trombetta più piccola, più dolce 
e curva , il comu era di bufalo , legato in oro, con 
suono acuto e distinto: cosi accenna Seneca nell'^ 
dipo ad entrambi questi istrumenti: 

Sonuit reflexo classicum comut 
Liluusque aduncos, stridulo eantus 
Elisit <Bre 3). 

Poco in uso era il tamburo , timpanumi di cui si 
servivano i Parti nel dar il segno della battaglia e 
se ne valevano i Romani a imitazione di essi , tal- 
volta per distinguere in guerra i segni delle nuove 



1) Lib. XI. 475: 

E già la roca 

Tromba ne va per la città squillando 
De la battaglia il sanguinoso accento. 

Tr. Annibal Caro. 

2) Non la tuba diretta e non il corno 
Di ricurvo metal. 

3) V. 734 : / 

Con il corno ricurvo 
Il richiamo squillò e il lituo adunco 
Colla stridula voce i suoni emise. 
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evoluzioni , come più sensibili , gius'a il verso di 

Slaz'o; 

Tum plurima buxus, 
jEraque taurinos sonilu vincenlia pulsus 1). 

Questo tamburo pare fosse formato da una cal- 
da ja di rame, lebes, sulla cui periferia era tesa una 
pelle come sono i timballi delle nostre odierne or 
cbestre: nondimeno i Parli t^bbero anche il lungo 
tamburo, come si rileva da Plutarco (In Crasso JS5)*, 
ma allora sembra si chiamasse con greco nome sym- 
phonia. 

Tubicen veniva detto il suonator della tromba; 
tìticen quello del lituo; cornicen quello del corn.; , e 
tympanotriba quello del tamburo. 

Detto della formazione della milizia e dei loro capi, 
tocchiamo brevemente degli stipendj. — Da prima 
è certo che nessuno stipendio si accordasse ai sol- 
dati, come che fosse tenuto obbligo naturale di li- , 
bero cittadiuo di portar V arme a difesa della pa- 
tria; poi lo si ammise e fu di triplice natura; in 
denaro, in frumento e in vestiario. In denaro si die- 
dero prima due oboli al giorno; ma Cesare, per te- 
nersi il soldato affezionato, né duplicò il soldo; altri 



ì) Thebaid, 2. 78 ; 

S' u<iÌHn per tutto rimborrbare i vuoti 
Bos9i ed: bronzo i timpani sonanti. 

Trad. di Selvaguio Porpora, 
pseud. del Cardinal Guido Bentivoglio. 

Le Rovine di Pompei, Vo'. III. 5 
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imperatori, pe' medesimi interessi, l'accrebbero. Ho 
già dello come poi al frumento si sostituisse il biscotto. 

Dopo ciò seguiamo la milizia all'azione. 

Siccome tanto in Grecia che in Roma non vi aveva 
per avventura atto della vita pubblica nel quale non 
si invocasse auspice la divinità , tanto che in Roma 
non seguisse adunanza pubblica se prima gli auguri 
non avessero assicurato propizi! i numi, e l'assem- 
blea non avesse ripetuta la preghiera pronunziata 
dall'augure, ed anzi il luogo di riunione pel Senato 
fosse un tempio e fossero multale di nullità le de- 
cisioni deliberate in luogo non sacro. Cosi non sa- 
rebbesi potuto muovere la milizia alla guerra senza 
l'intervento della religione. 

A tale effetto trovasi ricordato in Dionigi d'Alicar- 
nasso 1) e nello Scoliaste di Virgilio 2) come nelle 
città italiche fossero istituiti collegi di Fecìali, i quali 
presiedevano a tutte le cerimonie sacre cui davano 
luogo le relazioni internazionali. Gli speciali uffici 
di questi sacerdoti ho già raccontato ne' capitoli 
della storia 3) e detto come ad essi incombesse pro- 
nunciar la formula sacramentale della guerra. Un 
tal rito egli compiva colla testa velata, e una corona 
sulla testa. Quindi il Console in abito sacerdotale 



1) Diou. d'Alicarn. Il, 7a. 

2) Servio, X, 14. 

3) Yul. I, cap. Ili. 



/ 
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apriva soleoneinente il tempio di Giano e faceva il 
sacrificio a propiziare il Dio. Le viscere della vit- 
tima immolata venivano dall'aruspice esaminate, e se 
favorevoli riuscivano 1 segni, il console riconoscendo 
cbe gli Dei permeitevan la pugna , dava gli ordini 
della stessa. 

E ciò che il Console faceva allo intimarsi della 
guerra, ripeteva il sommo duce, sagriflcando cioè e 
pronunciando solenni preghiere, e cosi ad ogni cam- 
pale battaglia facevasi precedere la consultazione 
delle viscere degli animali sagrificati. 

Era insomma nò più nò meno di quello che si fa- 
ceva nella più remota antichità anche in Grecia, ciò 
che prova la comune originò delle due nazioni. 
Restò famoso quanto intervenne alla battaglia di Pla- 
tea. Gli Spartani erano già ordinati in battaglia ; 
ognuno trova vasi al suo posto e la corona in testa 
udivano i suoni dei tibicini cbe accompagnavano gli 
inni religiosi. Dietro le file il re attendeva al sacri- 
ficio , ma Je viscere delle vittime non presentavano 
i favorevoli auspici; epperò rinnovavasi il sacrificio. 
Più vittime vennero immolate; ma intanto la caval- 
leria persiana avanza, scaglia i suoi dardi e fa ca- 
dere gran numero di Lacedemoni. Ma questi riman- 
gono immobili, lo scudo al piede, sotto la grandine 
nemica in aspettazione del segnale degli Dei. Questo 
QoalmcMlt^ è manifestato e allora i militi spartani 
imbracciano gii scudi, danno mano alla spada, git- 
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tansi animosi suir inimico, lo combattono fieramente» 
lo sbaragliano e riportano la più gloriosa vittoria. 

Eschilo , nei Sette a Tebe , cosi fa pregare , prima 
della battaglia gli Dei : 

voi possenti', o prodi 
Voi divi e dee beale , 
Di questo saol custodi, 
Della città non date 
Preda a nimico di sermon diverso 
Esaudite di vergini 
Il prego a voi con tesa man converso.* 

Deh la città secura;, 
Amici Dei, ne renda 
Il favor vostro, e cura 
Pur del sacro vi prenda 
Popolar culto ; e rimembrate , o numi , 
L' are , che a voi di vittime 
Arder Tebe fc' sempre, e di profumi I). 

Anche in Euripide , nei Fenkii , ò detta consimile 
preghiera. 

Da qui il costume che cogli àuguri seguissero l'è- 
sercito romano ancheipul/arn, che dal pasto dei polli 
traevano gii auspici 2; , e dei quali doveva essere 
frequente e rispettato V ufficio, se ogni legione l' a- 



1) Trad. di Felice Bellotti. 

2) Così Cicerone nel Lib 2, Divin, 34 : AUulU in catxB 
puUos, i$ qui ex eo nominatuf puUarius, * 

• Porlo nrl soiiprianeo i polli, quegli che per late ofOcio 
dic<&i u|tpuiito puihuio • 
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vesse 1), se Fianco scrivendo a Cicerone seriamente 
dicessegli : PuUariorum admonitu^ non saUs diligenter 
eum auspiciis operam dedisse 2). 

L'armata si schierava in battaglia in due o tre bat 
taglioni; le legioni romane erano sempre nel mezzo 
ai Gancbi, a formar le ale, le legioni alleate. La cavai 
leria, per consueto, alle spalle della fanteria, e TiU 
Livio nota che venisse anche collocata in coda, ad im 
pedire che l'oste nemica non circondasse Tarmata. Ho 
già detto come i Veliti fossero i primi ad aprir la pu- 
gna, seguissero poscia gli Astati e appresso i Principi; 
la vanguardia si componeva di quaranta compagnie, li 
generale slava fra i Triari e i Principi, e a lato aveva 
la guardia pretoria, gli evocati ed un tribuno di ogni 
legione. Il prefetto delia cavalleria comandava alle dieci 
tarme, come il decurione più vecchio sovrastava a 
ciascuna tur ma. 

I Romani poi sapevano mirabilmente fortificarsi, mu- 
nendo le loro città di torri, di muraglie merlate e di 
larghi e profondi fossati. L'ingresso in città era per 
porte praticale nel piede delle torri con ponti levato] 



ì ) Varie iscrizioni lo attestano. Grutero riferisce sotto il 
n. 557, 6, la seguènte , M. Pompejo, M. F. Ani. Aspro, 7 
Leg. XV ApolUnaris Alimetus Lib. puHarius feciL E 
Muratori sotto il n. 788 , 4 , la seguente : L. Avillius L. 
F. Asperinus puUarius Leg. VI Claudice. 

2) • Non aver oj^li abbastanza atteso^ per avviso de' pul- 
iarii, agii auspicii. • 
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e saracinesche, come già ci accadde di vedere a Pom- 
pei. Tutto un sistema di torri le cingeva, ed a cagion 
d'esempio, nelle carte topografiche antiche di Milano 
pur colonia romana, detta anzi altera Roma, si vedeva 
che fra una torre e l'altra non correvano più di cento 
piedi. Le piazze forti approvvigionavano, in previ- 
sione di assedio, di viveri e di armi e d'ogni cosa 
atta ad offendere , siccome bitume, solfo e pece. In 
caso invece di investimento di una città, vi si prati- 
cavano intorno linee di circonvallazione e trincee; e 
se fosse sembrata impresa non grave , usavasi riem- 
pirla di una linea di soldati che chiamavano corona, 
giusta quanto vedesi ricordaio nel seguente verso di 
Silio Italico: 

Moenia flexa sinu, spissa vallata corona 
Alligat i), 

od anche nello storico^ Giuseppe Ebreo , De Beilo 
ludaico si legge: Duplici peditum corona urbem cin- 
gunt et tertiam smem equUum exterius ponunt 2). 

Air espugnazione poi sei vivasi di una infìniià di 
macchine dette PoliorceticB , dal loro inventore De- 
metrio Poliorcete. Gomprendevasi nel numero di 
esse il terrapieno fatto di terra, pali e fascine 



ì) Leua le curve mura una corona 

Fortificata. 

2) Lib. MI, 7. * Goo duplice corona di fanti circondano la 
città e pongono una terza fila di cavalleria esternamente. • 
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onde porvi le torri e battere io .breccia. La torre 
mobile a diversi piani, perfino di quaranta piedi 
d' altezza e montala su ruote; la testuggine , specie 
di tettoja di legno coperta di pelle bovina onde met- 
terla al coperto dagli a<;salitori , facevasi cogli scudi 
sulla testa quando correvano insieme all'assalto onde 
difendersi da' proiettili nemici; T ariete, trave lunga 
e grossa guerniia airestremità di una lesta di ferro 
cbe, sostenuta da' soldati stessi coperti dalia testug- 
gine, veniva violentemente spinta contro le muraglie; 
la catapulta, maccbina, secondo Vitruvio 1), di due 
braccia atta a scagliar dardi di molta grandezza, ma- 
terie infiammate e sassi; la balista, mossa da nervi 
allo Slesso scopo di scagliar pietre; il tolleuone, o 
trave in terra contitta con altra alla cima, cosi col- 
locata traversalmente che abbassandosi Tun de'capi, 
l'altro s'inalzava, ed a questi capi erano adattati 
certi graticci entro cui s'ascondevano i soldati e dai 
quali offendevano l** inimico; e Talialena, macchina 
fflovibile da cui s'alzava il ponte fino all'altezza delle 
mura assediate e da cui gitlavasi la vseala munita di 
uncini onde aggrapparla al parapetto e compire la 
scalata. L'elepoii, la terebra, la galleria, la vigna, 
con senza ruote, erano altrettante tesludinì di di- 
versa fattura; chi poi volesse avere di questi bellici 
strumenti l'idea più esatta, ricorra al libro X di Vi- 



i) De Arcbitect. lib. X, e. 15. 
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truvio che ne discorre ampiamente. Tutte queste 
macchine poi trattavano i Romani con somma de- 
strezza e agilità. 

Quando si accingevano ad impresa di molto rno* 
mento e alla battaglia, o quando tratta vasi di com- 
porre una spedizione militare , il comandante arrin- 
gava i soldati , e Tito Livio nelle sue storie ci 
forni magnifici esempi di militare eloquenza , e se 
l'entusiasmo de'soldati rispondeva alle parole di lui, 
Ammiano disse che lo si esprimeva col percuotere 
gli scudi e colle acclamazioni: Hac fidticia miles , 
hastis feriendo clypeOf sonitu adsurgens ingenti y uno 
propemodum ore dictis favehat et cceptis i); ma se 
l' arringa non trovava approvazione , facevasi inten- 
dere una confusa mormorazione od opponevasi il 
più assoluto silenzio; onde piìi tardi pelea dirsi con 
istorica allusione che il silenzio fosse la lezione dei re. 

Il comandante, dopo la battaglia e la vittoria, assolfe 
le pubbliche e solenni cerimonie del sacrificio , pel 
quale processionalmente portavasi al tempo princi- 
pale della città, fra i canii^guerreschi de' soldati in- 
coronati che lo seguivano, e le grida Io triumphe 2), 
dinanzi alla fronte del suo esercito, lo ringraziava, 



ì) Lib. 20. Io questa persua<ione il soldato percuoteva 
con Tasta lo scado, facendo grande strepito, quasi un sol 
uomo approvava i detti ed i fatti. 

^) III Grecia questo inno sacro del trionfo appellavasi 
Bpixfi^o^. Diodoro Sic. IV, 5. 
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particolannente facendo onorevole menzione di coloro 
che meglio si fossero dislinli e disuibuiva i premj 
secondo le diverse qualità di essi. Chi avesse com- 
batluto corpo a corpo col nemico, o presolo» od am- 
mazzato, otteneva Inasta pura, o mezza picca hitta di 
legno, 4!0si rammentata (|a Virgilio : 

We pides pura juvenis , qui nitilur ha sta i) 

Ottenevano monili d'oro o d'argento, braccialetti o 
catene coloro che avessero reso segnalato servizio. 

Più ambite per altro erano le corone. Davasi la 

cmca^ ed era guernita di quercia, a chi avesse salvo 

un cittadino; onde Glaudiano, nelle lodi di Stili- 

cone, cantò: 

Mos erat in veterum eastris , ut tempora qnercu 
Velaret , validis fuso qui viribus hosle 
Casurum poluit , morii subducerem civem 2) 

Goncedevasi la murale d' oro , perchè foggiala a 

muro e baliianlj, a chi primo avesse scalato !e mura: 

Calie Victor honorem 

Tempora murali cinctus turrita corona 3). 



K) Virgil. jE u'id. 6. 670. 
2) Ve landih. Stilic. III. Così traduco: 
Degli antichi nel campo era costume 
Cinger di quercia gloriosa il fronte 
Del valoroso che fugato avesse 
Il suo nemico e un ciiladin caduto 
Sottratto avesse a tnevit»bil morte. 
3)SiIias Itahcus, Lib. Xill: 

Abbi , i' onore , o vincìtor, cingendo 
Le tempia tue della murai lurrili 
Corona* 
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La castrense o vallare , ed era d'oro fornoata come 
di palizzate di vallo, per colui che primo avesse oc- 
cupalo il campo nemico; la navale o rostrale a chi 
primo fosse saltato sulla nave nemica; Vossidionale 
graminea, inlesta d'erba colta nel luogo assediato, 
al capitano che avesse costretto il nemico a levar 
l'assedio; la trionfale, che fu prima di alloro, poi 
d*oro, al capo supremo dopo una segnalala vittoria, 
e Analmente la ovale di mirto a chi riportasse ova- 
zione, trionfo minore. 

Erano altre distinzioni militari: l'intervento ai pu- 
blici ludi fregiato dei riportati preroj , V esposizione 
delle spoglie nemiche alle pareti esterne delle case 
con divieto di levamele anche per vendila delle me- 
desime, e Tibullo vi accenna in quel distico : 

Te beliare decet terra , Messala , marique , 
Ut domus hostiles praiferal exuvios 1). 

Il supremo comandante, che ucciso il comandante ne- 
mico, ne lo avesse spogHato, la spoglia, detta opima, 
sospendevasi nel tempo di Giove Feretrio. Tre soli con- 
seguirono questo onore: Romolo uccidendo Acrone 
re de' Gicimei, Cornelio Cosso ammazzando Toiunnio 
re de"'Tusci, e Marcello spegnendo Viridomnro re de' 
Galli 2). 



i) Elegia, Lib. I, 153: 

A le, Messala, e sovra il mare e in terra 
Puguar s' addice, onde le spoglie mostri 
Lh casa tua dei debellali in guerra. 
2) Piutarcu in Marcello. 
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Ai primi tempi di Roma la preda bellica ripartivasi 
fra coloro che avevano preso parie alla guerra; dopo 
venne qualche volta promessa ai soldati per incuorarli 
alla pugna; il più spesso spettava alla Repubblica e 
V impadronirsi di essa costituiva perOno reato di pe- 
culato. 

Ma l' onore maggiore e che importava il più su- 
perbo e solenne spettacolo, eca il trionfo, che veniva 
accordato a quei supremo capitano che avesse ripor- 
tata alcuna insigne vittoria; ma solo vipoteano aspirare 
i dittatori, i consoli e i pretori; si che citisi come sin- 
goiar privilegio l'averlo ottenuto Gn. Pompeo di soli 24 
anni, ed essendo appena cavaliere. Per aver diritto e 
chiederlo, era mestieri avere in una sola battaglia sba- 
ragliato almeno cinquemila nemici, deporsi dal co- 
mando dell' armata e, restando fuori di Roma, doman- 
darlo per lettera involta in foglie d'alloro, indirizzata 
al Senato, che venuto nel tempio di Bellona, legge- 
vaia e trovato giusto quell'onore, lo concedeva, ricon- 
fermandolo imperatore. 

Per essere stalo rifiutato Toner dei trionfo ai Con- 
soli Valerio ed Orazio, il tribuno Icilio ne appellò al 
popolo, che loro lo accordò, onde quindinnanzi ne 
nacque spesso conflitto di autorità. Fu per tale con- 
fllito che Claudia vestale, saputo che disturbar volevasi 
il trionfo del proprio padre Claudio , e farlo scen- 
dere in mezzo ad esso dal carro , a ciò impedire , 
montò ella stessa il carro con lui; perocché nessuno 
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sarebbesi attentato portar la mano su d'uDa vestale. 
Il supremo duce, cui era decretalo il trionfo delte 
veste palmata, ossia tessuta a f rondi d'alloro, che si 
mutò nel seguito in porpora tessuta d'oro, cingeva le 
tempia d'una corona d'alloro, che poi fu d'oro, e nel- 
l'una mano stringendo uno scettro eburneo sulla cui 
cima era un'aquila d'oro, nelTaltra invece un ramo* 
scello d'alloro, attendeva il Senato, che gli moveva 
incontro seguito da' littori co' fasci ornati di frondi 
pure di lauro e incominciava la pompa del trionfo. 
Precedevano i tìbicini e trombettieri suonando con- 
centi di battaglia. Venivano poscia i bianchi tori 
coperti da gualdrappe di porpora ricamata d'oro , e 
dorate le corna, destinati ad essere sagrificati,e con- 
dotti dai vittimar] stringenti ciascuno una lancia, 
susseguiti da' sacerdoti. Tenevano dietro i molli carri 
colle imaginì delle nazioni e castella debellate; onde 
il popolo, giusta quanto cantò Ovidio : 

Ergo omnis populus poter it spectare Iriumphos 
Cumque ducum tituiis oppida capta leget !). 

Quindi i cirri recanti le spoglie dei nemici, le armi, 

l'argento, il danaro, i vasi, le insegne e le macchine 

guerresche conquistate. 

Dietro di essi camminavano i re, i capitani e i 



i) Trist. IV. il, 20: 

Leggerà dunque ne' trionfi il popolo 
1 vinti capitan , le città prest". 

Tr. di P. Mìs'rcrigo. 
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prigionieri colla testa pisa in segno di loro schiavitù, 
e carichi di catene: 

VinclaqucB captiva reges cervice gerentes 
Ante coronalos ire videbit equos 1 ) 

e finalmente arrivava maestoso su di un carro, ricco 
d'avorio ed incrostato d'oro e tratto da quattro bian- 
chi corsieri, attelati tutti di fronte, il trionfatore: 
Portabit niveis eurrus eburnus equis f). 

Nei tempi ultimi della republica, Pompeo ai ca- 
valli sostituì gii elefanti, Marcantonio i leoni, Nerone 
giumenti ermafroditi, Eiiogabalo le tigri, e Aureliano 
le renne. 

I figli dei trionfatori o stavano sui cavalli del 
carro trionfale, come praticò Paolo Emilio, o sovra 
il carro stesso, o immediatamente venivano dietro 
di esso. 

Tertulliano poi nota, che uno schiavo sostenesse la 
corona del trionfa^tore e a tratti gli gridasse: Bespice 
post te , kominem esse memento. 

Entrando il trionfatore per la porta Capena, per 
la quale si andava al Campidoglio, meta del trionfo, 
il popolo lo acclamava colle grida Io triumphe, e la 
formula del popolare entusiasmo, quasi sacramentale, 



4) /dem, ibid.: 

Vedrà carchi di f^rri i re precedere 
A* destrier coronati e baldanzosi. 

2) Tibullo, Lib. 1. Eleg. 8: 

.... lo porterà 1' eburiuo cocchio 
E gli aggio^^ali candidi cavalli. 
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è suggellata nelle odi di Orazio, in quella a Giulio 
Antonio, ne^ seguenti versi: 

Teque dum procedisi lo THumphe 
Non semel dicemus^ lo Triumphe 
Civitas omnis : dabimusque Divis 
Thura benignis 1). 

Arrivato tra plausi ai Campidoglio, dimessa la toga 
trionfale, volgevasi agli Dei con questa preghiera: 
Gratm Ubi, lupiter Optume Maxume , tibique Junoni 
RegincB et ccelerii huius cmtodibnSt Habitatoribusque 
arcis Diis, lubens Icetusque ago, Re Romana in hanc diem 
et horam per m'inus quod voluistis meas^ servata , bene 
gesiaque, eamdem et servate, ut facitis, {ovete , protegite 
propinati, supplex oro 2). 

Si immolavano allora le vittime e compivansi ^i 
sacriQci: il trionfatore deponeva l'alloro nelle roaui 
della atatua di Giove; quindi i prigionieri venivauo 



1) E mentre tu, vivi ! Trionfai esclami ; 

Tulli ripelerem : Trionfa ! Vivi 1 
E arderemo odorosi timiami 
A fausti Divi. 

Lib. IV. 2, Trad. Gar«»llo. 

2) • A te^ Giove Ottimo Massimo^ e a te Giunone re- 
gina, e a voi dii tutti custodi e abitatori di questa rocca, 
volonteroso e lieto io rendo grazie, e supplicbevole, prego 
percbè, salva meco in questo giorno per !e mie mani la 
Romana Repubblica e ben sostenuta, abbiate a conservarla 
eguale, siccome fate^ a favorirla e proteggerla benigm. • 

Rosini. Antifiu Rom. Lib. X. Cap. XXIX. 
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tradotti al carcere Tulliano dove sì facevano mìsera- 
mente morire 1). 

Si chiudeva Tangusta cerimonia con un lauto ban- 
chetto a spesa publica, e vi intervenivano i maggio- 
remi della città, all' infuor de* consoli, acciò, osserva 
Valerio Massimo, il trionfatore vi serbasse la preminoli- 
za2). Alla plebe poi si distribuiva in segno d'alhegrezza 
denaro. V ebbero trionfi che durarono tre giorni , 
come quello di Paolo Emilio , nel quale porse com- 
movente spettacolo il re Perseo in catene co' suoi fi- 
gliuoli, inscii, per la tenera età, della loro immensa 
sventura. Quellg di Giulio Cesare, descrittoci da Dione 
Cassio, durò quattro giorni. 

Il trionfo navale era suppergiù il medesimo. Solo 
faeevasene precedere la domanda colla spedizione di 
una nave ricca di spoglie ed adorna d*alIoro. 

Il minor trionfo che dicevasi ovazione, perchè esi- 
geva il sagrificio d' una pecora , ovis, compivasi an- 
dando il supremo duce, al quale era aggiudicato, o a 
piedi od a cavallo al Campidoglio , con corona di 
mirto in capo , con toga bianca orlata di porpora e 

con ramo d'ulivo in mano. Accordavasi a chi avesse 
riportata una vittoria su nemico disuguale , come 
pirati, schiavi, transfughi. Eran nella procession trion- 



») Cicero. In Verrem. 
t) Liti ± e. 8. 
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/ale i tibicini, portavansi le insegne militari, le spo- 
glie; le armi, il denaro. 

I trionfatori ottenevano talvolta V onore delle sta- 
tue o'deir erezione di colonne o di un arco , 1* uso 
della corone e dt^lla veste trionfale, il diritto alla 
sedia curale e cento altre prerogative. 

Ma pari alla grandiosità de' premj, era la gravità 
delle pene che s' ìniligevano a' delinquenti militari. 
Severissima era la militar disciplina, e si comprende 
allora come la s^>ntinella pompe] ^na, neppur davanti 
ai pericoli ed all'orrore del terribile cataclisma avesse 
violata la consegna, ma, rimasta al suo posto» vi pe- 
risse; e la disciplina non v* ha chi ignori essere la 
virtù e la forza precipua degli esennli. 

Già ne' capitoli della storia ho ricordato il formida- 
bile esempio del giovane Manlio Torquato dannato a 
morte dal padre , per essersi, contro divieto, battuto 
con Geminio Mezio, che lo aveva sfldato; né altrimenti 
aveva operato Giunii Bruto co'proprj figliuoli, fatti 
trucidare da lui pel sosp(;tto di essersi ammutinati 
nel campo affin di rimettere in trono i Tarquinj. 

La scdizion militare e la fuga di un corpo di mi- 
lizia punivasi colla decimazione , cioè collo estrarre 
a sorte dieci soldati in cento e mandarli a morte; 
e la ragione di tal pena è fornita da Cicerone : 
Stuatturunt itaqve majores nostri ^ ut si a multis e$$et 
flogitium rei militarif admissum , sortione in quosdam 
animo deterrereiur : ut metus videlicet^ ad omnes^ poma 



. CAPITOLO DICIANNOVESIMO 53 

€d paueos pervenerit i). Eravi anche la vigesimazione 
« la centesimazione. Se il soldato abbandonava il 
SUO posto di guardia , se disertava per tre volte , 
se rendevasi colpevole di nefando^ ^Blitto, di sper- 
giuro di falsa testirnonianza , veniva dal Tribuno 
e da un consiglio di guerra, sempre adunato in 
causa capitale , condannato a nìorte colie verghe , 
e questo genere di morte chiamavasi fustinarium, 
Fustem cajnens TribunuSt scrive Polibio, condemnatum 
leviter iangii et delibaL Quo facto, omnes qui in castris 
sunt, ferUntes aliùs fustibtis, alius lopidìbus, plerosque 
in ip$is occidunl 2). 

Il latrocinio, al dir di Frontino, si puniva col taglio 
della mano del colpevole^ e quindi gli si esegiiiva la 
pena del fustinarium. 

Si usò né* delitti gravi il taglio della tèsta colla, 
scure ; i disertori anche coiraffissione in croce. 
- Pene minori erano la fustigazione leggiera con 
dieci, venti o cento battiture, e si applicavano per co- 
dardìa per mancanze; la multa e , dove non pa- 



1) « Sancirono i nostri maggiori pertanto che dove un 
reato militare si fosse da molti commesso^ si dovesse ca- 
stigare a sorte in alcuni^ acciò il timore a tutii , la pena 
a pochi toccasse. > Orat. prò Cluentio. 

3) • Il tribuno prendendo la bacchetta , lievemente toc- 
cava il condanato. Allora quanU trovavansi nel campo , 
•chi con bastoni^ chi con sassi lo uccidevano. 

Le Roiut>e. di l'otnfifi. Voi. III. 4 



I 
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gata^ li pegno, pr'nandosi il soldato di parte delie 
nrmi , che doveva provvedersi con denaro proprio 
e si chianiava censio hostaria. * 

Erano del parif ulftzioni militari: Forzo daio a vece 
del frumento , quasi ritenuti indegni dell'alimento 
umano, perchè l*orzo davano a' giumenti ; la sospen- 
sione del soldo/ e il soldato dicevasi allora (sre di- 
fUtus; l'attendarsi fuor del vallo o del campo, e la- 
sciato quindi più esposto al nemico ; Tabito vile , o- 
disciolto ; il mutar di milizia e talvolta il rilega- 
mento fra i bellici impedimenti ed alla custodia der 
prigionieri; lo star in piedi alla cena, solendo in- 
tempo di essa i soldati romani star seduti, e va 
dicendo. 

Compiuta la sua ferma , o come dicevasi dai Ro- 
mani, confecta stipendia , il soldato veniva congedata,, 
e il congedo, missio^ era poi di duplice natura. Dice* 
vasi onesto, honesta missio, a chi aveva ultimato il 
servizio militare; causarlo, eausaria tntsn'o, se moti- 
vato da vizio, difetto o morbo. 

Era poi detto grazioso, se accordato al milite da^ 
comandanti per favore, ma poteva revocarsi da* cen- 
sori ; ignominioso, se fosse stato determinato' da 
crimine o delitto. 

Sotto di Augusto poi vi ebbe quella specie di coh> 
gedo che appel lavasi exauctoratio, ed era il conge«:o 
a servizio militare compiuto, che non obbligava ail 
altro onere di milizia, se non alla pugna contro :! . 
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nemico, e in tal caso dicevansi veterani sifalti soldati. 
Questi che ho riassunti in breve erano gli ordina- 
menti della romana milizia , che a compimento del 
quadro della vita publica de* romani e delle città, 
come Pompei , che s'erano alle leggi ed alle costu- 
manze de' romani conformate , dovevo far conoscere 
al lettore. 




CAPITOLO XX. 



|je Case. 



DifTerenia tra le case pompejane e roindne — Regioni ed Isole 
*- Cosa Tosse il vethbulum e perché mancasse alle case 
pompeiane — Piani — Solarium — Fùieslre — Distribuzione 
delle parti della casa — Casa di Pansa — FacciaM — La 
bottega del dispensator — -Postes , aulCB , antepagmenta — 
Janua —^ Il portinaio — Prothyrum — Cavcedium — Coni' 
pluvium ed impluvium -^ Puteal — Ara del Lari -^ I Pe- 
nali, — CelloBf o'eonlubernia — Tablinum, euhieula,fauces, 
peryttiliumt proealon, cxedra, aeuf, triclinium ~ OffUia an" 
telneana — Triehila . " Lusso de* trlclinii — Cucina — 
Utensili di .cucina — Inservienti di cucina — Camino : v'erano 
camini allora? ~ Latrina — Lo xisto •— 11 crllloportico — 
Lo sphceristerium , la pinacoteca — Il balineum — L* Àlcea^ 
toriu'ni — La cella vinaria — Piani superiori e recentissima 
scoperta — Canaeula -^ Là Casa a tre piani — I balconi 
e la Casa del Balcone pensile — Case principali in Pompei — 
Casa di villeggiatura di H. Arrio Diomede — La famiglia — 
Principio costitutivo di essa — La nascita del figlio — Ce- 
rinionie — La nascita della figlia — Poteslas, mauus, man' 
cipium — Blinimat media, maxima diminutio capitis, — Ma- 
irimonii: per conrarreazione, uso, coempzione — Trinociium 
usurpatio — Oirittf della potestasy della manus, del mancipium 
— Agnati , consanguinei — Cognalio — Matrimonium , ron- 
nubìum — Sponsali — Età del matrimonio — Il matrimo- 
nio e la sua importanza — Bigamia -^ Impedimenti — Concu- 
binato " Divorzio. — Separazione — Diffareaii» — RfpU' 
dium — La dote -r- Donatio propter nuptias — Nozioni 
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nlla patria podestà ^ /us iriwm liberormm — Adoz'ooe ^ 
^ Totela — CaraUla — Gif scbfari ^ GerioiéBia religiosa 
nel loro in^rtMO fo faniielia — Ctmfufrcraiuai — Migliora- 
mento della coodjsiooe serrile — Come sì ifiveniKe scbisTo 
— Mereato di sfbiarl — Wrene Sassi di seiiiavi — TraUa- 
mento di essi — If omero — Come si cessasse di essere scfaiaTl — 
1 clienti — Pasti e banebelii romani — Invocaiioni al foco- 
lare ' Gliioilornie ~ Leggi alia gola — Locallo e le soe 
rene — Cene degli imperatori — JentaeuluMf prandium^ 
merenda, eana, eommisMatio — Conviti publid — Cene sa- 
cerdotali — Cene de* magistrati — Cene de* trionfanti — 
Cene degli imperatori — Baocbetii di cerimonia — rritan- 
viri atpulones — Dapes — Triclinio ~ Le mense — Snppel- 
lettlli -> Pereula — Pioggie odorose — Abito e toletta da 
taT0l%- Tovaglie e tovaglioli — 11 re del bancbetlo " Trieli- 
niarca -— Coena reeta — Primo servito — Seeumia metua — 
Psillceerie e coofellore — Le posale — Arte culinaria — 
Apido — llaolearetlo di perle — Vini — IfovelUo Torquato 
milanese — Servi della tavola : Coquue, leettsterniator, nomen- 
elatoTf praguttatoff etruclor , teittor , carptor , pinceriuif 
poeillator — llosica alle mense — Ballerine — Gladiatori — 
Gli avanzi della cena — Le lanterne di Cartagine — La par- 
tenza de* convitali ~ La toletta d'una pompeiana — Le eubf- 
eulareSf le eoitmto , le ealamìslrte, cinifloneM, cinerarii, la 
pseeas — I denli — La capigliatura — Lo specchio — * Puni- 
zioni della loalelta — Le ugne — 1 profumi — Mundue mu- 
liebris — I satutigeruU — Le Venerea^ -* Sondai igerulct , 
vettiipliea, ornalrices — Abiti e abbigliamenti — Vestiario 
degli uomini — Abito de* fanciulli — La bulla — Vestito 
degli schiavi — I lavori del gineceo. 



Conosciuta che abbiamo la vita publica de' Romani, 
se non desunta interamente da quanto offrirono gli 
scavi di Pompei, ceito tuttavia avvalorala e grande- 
menie da^essi» facciamoci ora a chiedere ai medesimi 
tutlo quanto ba tratto alla vita privata. Entriamo 
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fiele caae di Pansa e di Sirico, «di Cornelio Rufo e 
di Gaprasio Primo, di Oioonio e di Giulia Felice, 
eoo the de*moUi altri facoltosi pompeiani: alTacciamoci 
anche alle più modeste ed a quelle dell'uomo del pò- 
polo e interroghiamo. Quelle mule rovine ne avranno 
^i eloquenti rivelazioni a fare. Collo ajuio degli sent- 
ieri di quel tempo indovineremo V uso d*ogni singola 
«lanza , come con essi ci slam resa ragione d* ogni 
altra cosa, che slam venuti fin qui discorrendo, e ri- 
«aliam dopo alle più elevate considerazioni toccanti 
la famiglia e il costume , gli usi e le consuetudini. 
Ampio è codesto argomeifto che piglio a svolgere; 
ma vedrò qaodo di rapidamente farlo. 

Avanti tutto , esaminiamo, o lettore, la casa , nel 
«uo materiale. 

La prima osservazione che si presenta è quella, 
che già abbiamo insieme già fatta, parlando nel ca- 
pitolo dell'Arti dell'Architettura : la piccolezza cioè, 
41 esse , della quale a stento possiamo capacitarci, 
accostumati come siamo ad ammirare la vastità de' 
palazzi de' nostri grandi, e l'ampiezza pur delle no- 
stre case. Ricorderà il lettore che non solo credetti 
attribuire questa piccolezza delle case pompejane 
alla vita che que' cittadini facevano freiueniemente 
in istrada e in piazza, ma piuttosto alle abitudini, alle 
tradizioni ed al 'gusto de'Greci che vi si conservavano. 
£cco perchè mal si terrebbe ad esempio una casa 
pompejma , per formarsi un* esatta idea di una 
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casa romana. I Greci studiarono più presto le be 
lezze delle forme architettoniche, che lo splendore del 
g;randezza seguila da* Romani. Questi d' altronde u< 
avrebbero potuto colle anguste abitazioni greci 
mantenere il costume superbo d' essere sempre a 
guiti e corteggiati da una folla di clienti , d* esse 
sempre assistiti e serviti da una quantità di ser 
Alla finezza dei gusto finalmente sopperirono 
Romani colla magnificenza. 

Colle case pompejane pertanto argomentiamo 
quelle vece solamente come potessero essere le ca 
di Pericle e di Aristide, di Socrate e di Platone, 
Alene, di Sparta e di Corinto. 

Contuitociò; la distribuzione delle parti puossi di 
comune lanlo'alle case greche che alle romane; su 
pergiù una casa pompejana è distribuita come i 
una casa romana, eccettuata l'ampiezza maggiore 
quest'ultima; come pure si possa dire che visiti 
una casa, siensi visitate tutte, perocché a un di pres 
siano tutte egualmente conformate: nelie^ole dee 
razioni consistendo per avventura la dilTerenza. 

Un' altra diversità si ris<;ontra per avventura i 
mancare le case pompejane di vestìbulum. Tal noi 
non davasi già a quella pane della casa che cosi de 
gniamo oggidì, ma bensi come raccogliesi da Vilru' 
e da Aulo Gellio i), a quella corto o piazza e 



1) Vitruv. VI, 1, 5, A Geli. XVI, 5 
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^tava avanti alla casa, od a qualunque altro gran- 
€Jioso edifldo, subito sulla fronte delTentrata princi» 
pale, lo che ottenevasi col prolungare le mura late- 
rali al di là della facciata deiredifizio, come del resio 
suole, di frequentemente vedersi massime ne' palazzi 
<Ji campagna, chiuse per lo più colali corti o piazzali 
da muri o cancellate, od anche determinate da al- 
l>ereti. In Pompei , città di terz* ordine , adagiata su 
cl*un pendio, che non poteva disporre di larghi spazi, 
cshe le case erano piccoletie, non vi potevano essere 
vestiboli nel senso che assegnavasi allora ad essi , 
convenienti questi ad edifici piuttosto grandiosi. Pare 
per altrd' dal luogo stesso di Vitrurio che in greco 
dicendosi prothyra i vestiboli che sono avanti alle 
porle, e prothyra da' Romani quelli che in greco si 
illcò diathyra , cioè cancello o riparo, vestibolo po- 
tesse essere detta pur quella parte subito successiva 
dove stava Tara o focolare, di cui dirò fra breve, se 
^i deve aggiunger fede ad Ovidio: 

Huic quoque vesUbulum dici reor: inde precando 
Adfamwr Yestam; qua loca prima tenes 1). 

Or venendo a dire dell'altezza delle case di Pompei, 
^ in Roma si spinse talmente la fabbrica dtille 



1) il vestibolo ancora è por mia idea 

Ddtto da Vesta : irnvochiam lei venuti 
Quivi, che i primi tien luoghi (hI D'a. 

Faslorum, Lib. VI. Trad. G. B. Bianciii. 
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ease fioo ad esiervi undici piaoi , tal che Augusio 
fosse costretto a rendere un editto che cooleoeva l'ar- 
dimento degli architetti acciò non varcassero l'altezza 
di settanta piedi, e Trajano a ridurla a sessanta, per la 
maggiore sicurezza e salubrità : io Pompei , sa già 
il lettore , come quasi tutte le case sembri non ab- 
biano avuto che il pian terreno e un primo pianò» 
che appellavano solarium, onde il nostro solajo. Ta- 
luna appena, come vedrà più avanti , si riconobbe 
aver avuto due piani e il solajo. 

Qui altra osservazione è dato di lare avanti que- 
ste casette pompejane , prima di mettervi il piede : 
la mancanza, cioè, assoluta di Gnestre sulla via. Poteva 
ciò essere l'effetto delle imposizioni che gravitavano su 
di esse; ma piò perchè la casa tenevasi per santuario 
chiuso all'occhio profano \ perocché le imposte gravi, 
non avrebbero trattenuto gli Olconj e i Pansa , e^i 
tanti altri maggiorenti dallo averle. Del resto anche 
neir interno le camerette il più sovente ricevevano 
luce dall'uscio e da lucernarj dell* alto. La luce pio- 
vente dairalto era anche in Roma in quasi tutte le 
case; avvertimento codesto non inutile pel giusto 
collocamento de' capolavori dell'arte antica, e pel 
modo più sicuro di apprezzamento. 

Sa già del pari il lettore come Pompei si dividesse in 
regioni , regiones , e queste in isole, insulw, le quali 
assumevano il nome del proprietario principale tiello 
•case dell'unica casa onde si costituiva, come questa 
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^i Pansa, cbe invito il lettore a visitare come esem- 
pio di tutte nella via delle Terme. 

Scoperta dal i81i al 1814, si ritenne appartenente 
a Pansa , edile, poicbè un'iscrizione dipinta su di 
fina spalla o pilastro delia porta cosi dicesse: 

PANSAM JCDILKM PARATVS ROGAT 1). 

I 

Questa famiglia dei Pansa abbiam già veduto ri- 
cordata neirAnOteatro : essa doveva essere tra le più 
influenti e autorevoli nella città: FioreMi, nella Storia 
delle Antichità Pompejane, riferisce quest'altra iscri- 
7.ione che rammenta Guspio Pansa : 

CVSPIVM PANSAM 

AED . FAfilVS EVPOR . PRINCEPS 

LIBERTINORVM 9). 

La facciata principale ha sei botteghe, nel cui 
mezzo vi è la porta; le botteghe per altro, come in 



i) t Parato prega sia fatto Pansa edile. > Altri invcctì 
tradussero : Parato invoca Pansa edile. Colla prima ver- 
sione ch'io pongo potrebbe rovesciarsi la supposizione ge- 
neralmente fatta colla seconda, che,, cioè, la casa apparte- 
nesse a Pansa , e farla ritenere invecp, come vorrcbl)e Marc 
Alonnier, di Parato, porcile non sarcbb(> crodibilc allora 
che Paralo siasi recaloa rsprimere il proprio volo precisa- 
mente suiriiscio di Pansa: questi alm<Mìo per pudore non 
lo avrebbe permesso. Ma 1* opinione di Mounier sarebbe 
tolta , se fosse. vero ciò che qualche archeologo sostenne 
che Paralus fosse sinonimo di inslitor o dispensntor, 
4lell0' schiavo , cioè, incaricalo della vendita delle derrate 
del padrone. Non saprei in tal caso con quale auturità dì 
scrittura antica avvalorare quest* ultima protesa. 

2) • Fabio Euporio capo dcMiberli, invoca rodile Guspio 
Pans^. • ' l'onìfì. Antiq* HìsU i. 169. 
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quasi tutte lo altre case, non hanno comunicazione 
coll'interno della casa, air infuori di una che riusciva 
all'atrio, occupata forse dallo schiavo, dispensatar, ohe 
là vendeva vino, olio e le derrate raccolte nel fondo 
del padcone , come , massime in Firenze ^ veggiam 
praticarsi tuttodì. Delle botteghe non ci intratier* 
remo, perchè Tabbiam già fatto nell'apposito capitolo. 

Della porla d' ingresso della casa esistono ancora 
i due pilastri; o stipili, posteSfUon le ankB o fores^ o 
baiienti, diremmo noi^ perchè consumate dal fuoco 
del Vesuvio , ma che secondo lo stile de' Romani , 
dovevano essere di cedro o d'altro legno prezioso, di 
nobile archilellura, o a specchi ornati di intagli, 
a grosse borchie a capocchie dorate, e si dicevano 
antepagmenta y e si aprivano al di dentro della casa^ 
onde non essere d'impaccio sulla via, in ciò diver- 
sificando dal costume greco. Chiudevansi poi inter- 
namente con ispranghe di ferro che dall'alto scende- 
vano a configgersi in terra come pur oggidì -«i usa. 

Zanna dicendosi la porla , janitor era dello il por- 
tinaio, od anche osliarius, al qual ufficio destinavasl 
uno schiavo incatenalo che stava a sedere nella cella 
osiiaria, ed aveva la cura dell'ingresso, tenendo una 
verga nella mino. Nella casa di Pansa, come nella 
più parie delle case pompejane, Vostlarius doveva 
slare nel prothyrum , o stretto corridojo corrispon- 
dente alla porta e che metteva UVatrium, A fianco 
deiro5/ianus stava spesso un grosso cane, ma già 
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espressi come si fosse sostituito al cane vivo, uno di 
musaico , che lo rappresentasse 9 od anche la sem- 
plice leggenda cave eanem. Ricordai pure conoe sul 
limitare dell'o/num vi fossero anche altre leggende, 
comesaJrf, salve luerUy ecc. In questa casa di Pansp 
legg^vasi la sola parola salve in musaico, la quale 
fu trasportila nel Museo di Napoli. 

Uatrìufà^ detto eziandio cavasdium, qu^si la pano 
eava e vuota della casa, cava cedium, è nella casa <ii 
Pansa un cortiletto della specie tuscanica, recinto di 
portici e semplice, sostenuto da quattro mensole af- 
francate nel muro, e sui quale venivano a poggiare 
le quattro parti del tetto che versavano la pioggia 
nel compluviwn^o bacino, nel mezzo del cortile. Tal- 
volta dagli scrittori si confondono il compluvium col- 
Vimpluvium e si scambiano promiscuamente. Plauto 
medesimo ha nel Soldato Millantatore, Miles gìorio$us, 
questi versi: 

Mifii qttidem jam arbitri vicini sunt, mete quid fiat domi. 
Ita per impluvium intro spectani 1). 

A togliere siffatto inconveniente dal guardar de' vi- 
cini per F impluvio nella casa, Plinio ne fé' sapere 
come si usassero' corfm^ che coprissero tutto il com- 



I) ' Già mi fan da padroni i miei vicini, 
E quanto in casa mia si fa^ per entro 
Dell' impluvio mi guardano. 

' Att. II. ist. 2. 
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pluvio. A fianco ùeìVimpluvium era il più spesso un 
jmteal o bocca del serbatojo d'acqua : qui era pure 
un altare per gli Dei domestici, larest su cui arde* 
vansi profumi. 

Come in Grecia, anche In Roma la casa soleva 
avere un altare , e su di esso della cenere e dei 
carboni accesi. I Greci questo altare appellavano cvria, 
parola colla quale si designò di poi la dea Vesta, la 
quale, per testimonianza d'Ovidio, non era che fiam- 
ma viva. 

Nec tu aliud Veslam, quam vivam inlellige flammam I), 

e più sotto: 

Efflgiem nuilam Vesta nec ignis habent 2\ 

I latini lo chiamavano ara ed aru^he focus. Im- 
pedivasi che questo fuoco si estinguesse, curan- 
do chd anche la notte, coperto dalle ceneri, non 
si consumasse interamente. Al mattino era prima 
sollecitudine di ravvivarlo , pi rcbè la sua estin- 
zione equivaleva a funesto presagio; tanto cosi che 
focolare estinta fosse sinonin)o di famiglia estinta. 
Né doveva essere codesta alimentazione del fuoco 
sull'ara una costumanza indifTerente, se v'erano re- 



<) E qupsta Do», (ho cbiamìain Vc>ta, credi 
E«8( r nuli' » tre clu* la damma viva. 

Fast. Lib. VI, 291 Tr G. B. Bianchi. 
i\ Nun hnn Veslu^ uè il foco (Tligic alcuna. 

-/(/. Ibid. v. i98 
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gol6 e riti ali* uopo. Nou era buona ogni sorta di 
legna, mentre anzi il 8ervir$i di taluna sarebbe stata 
empietà, meno poi giltarvi su materie immonde. Tut- 
tavia Macrobio, ne' suoi Salurnaliorum\ ricordò come 
presso ì Romani alle calende di Marzo ciascuna fa- 
miglia dovesse estlngutre il suo fuoco sacro, per 
riaccenderne un altro; e la ragion dà Ovidio nel 
lib. HI , Fastorum : 

vHres fiamma refecla capit I), 

ma per ciò fare non potevasi adoperare la selce e il 
ferro, ma si dovesse concentrare in un punto solo i 
raggi solari, o forse far uscire la scintilla dal rapido 
sfregamento di due legnL 

A questo fuoco prestavasi adorazione e culto, con 
offèrte di fiori, d'incenso, ^di vino e di vittime, veg» 
S^ndosi in esso un dio provvido, benevolo e protet- 
tore della casa: onde nessuna meraviglia il leggere 
in Virgilio di Ecuba, cbe quando il palazzo di Priamo 
Tvi invaso da' Greci, visto Priamo stesso venirle in- 
viane giovenilmente armato, ella gli avesse a dire: 

.... qu(B men$ tam dira; miserrime tioitjux, - 
Impulil hii eiìigi lelii , ani quo ruis ? inquit. 
Non tali auxUio, tiec defensoribus isOs 
Tfmpus egei : non $i ipse meus afforel Hector 
Bue tandem concede: ìuec ara tuebitur omnet, 
Aut moriere simul 2). 



1) • Ha più vigore il rinacvato foco. • 

V. 143. 
Si 0, dis&e, infdiicissimo consorlo , 

Qua! dira niente^ p qoal, follia ti spinge 
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Focolare, lare domesiico e Penati erano poi tutti 
una medesinoa cosa nel linguaggio ordinario. Infatti 
scrive Servio, lo scoliaste di Virgilio: Per focolari 
gli antichi intendevano gli Dei Lari , e cosi Virgilio 
ha potuto indifTerentemente ora dire focolare, per 
Penali, ora Penati per focolare i). 

I numi poi che gli antichi chiamavano Lari od 
Eroi, non erano che le anime de'' morti, alle quali 
assegnavano sovrumana potenza, la cui memoria-era 
sempre annessa al focolare. 

Di queste divinila costiluivasi la religione domestica, 
di cui il solo padre famiglia era il pontefice , non 
essendovi per essa regole uniformi, giusta l'espressione 
di Varrone: Suo quisque ritu sagrificia faciat: 2) ep- 
però le praiiche di questa religione, su cui il Ponte- 

li" 

flce aveva solo diritto a vigilare perchè si compissero, 
seguivano neiriolerno della casa ed erano circondate 
dal segreto. 

. I Cavedj delle altre case pompejane erano più ric- 
chi di quello della casa dell'edile Pansa, perchè 



A vestir di quest' armi ? Ove t' avventi 
Misero ? Tal soccorso e tal difesa 
Non è d'uopo a tal tempo: non s'appresso ■ 
Ti fosse anche Ettor. mio. Con noi piuttosto 
Rimanti qui. Che questo 'santo altare 
Salverà tutti :^o morrem tutti insieme. 

Lib. Il, 583 - 528. Tr. Caro. 

i) In /Eneid. Lih^ UT, i34. Vedi /Eneid. IX, 259 è V. 7i4. 
2) Ciascuno faccia i sagriflej secondo il proprio rito. — 
De Lingua latina VII, 88..' 



LE CASB 9ir 

recinti ^i coloDQe, e vi si annetteva infatti una certa 
importanza, perchò nel cavedio rìcevevansi spesso i 
i clienti e i forestieri. Dalla istituzione, che già ri- 
cordai trovata da Romolo, de' patroni e de' clienti 
originò Taffollarsi di questi ultimi alle case de' primi. 
Quanto più ricchi ed influenti fossero 1 patroni, tanto 
era maggiore ed assidua la presenza de' clienti. Fin 
dall'alba jae assediavan le porte , cercavano affezio- 
arsene i servi, onde penetrare dal patrono per dar- 
gli il buon giorno y e queste sollecitudini dicevànsi 
officia mUhkcana^ e Giovenale , a far la loro carica** 
torà, dipinse Trebio » che per accorrere ai mattutini 
saluti, non ha pur tempo di attaccarsi alle scarpe 
i legacci: 

• . • habet TreUuB propter quod rumpere sùtnnum 
Debeat et iigulas dknitleret sollieitus ne 
Tata satutatrix jam turba peregerU.orbem 
Sidetitn^ dn^biis, aut ilio tempore quo se 
Frigida drcunagunt pigri sarraea beota I) 



ì) ... MoD più ci vuol di tanto 

A far che Trebio e rompa il sonno , e corra 
Con le corregge penzolon^ temendo 
Che al baglior delle stelle, o sin da Torà 
Che dal pigro Boote il freddo plaustro 
Rieircolando volgesi , l' intera 
Salutatrioe turba abbia già tatto 
l)el salve mattutin V orbe compiato. 

Sat. V. 19-23. Tr. Gargano. 

Lt Rovin» di Pompei, Voi. lU. 6 
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TqU' all' iotorno- del cavedio sonvi caÌDéretle éel- 

- > 

Ub anUvbemia, non ìUamioale cbe dalP aprili» 
delle lóro porticine, per uso degli schiavi. 

Dopo il cavedio, seguiva il tahUnum, detto pur tor 
Mmtint, stanza destinata dapprima a contenere, gìi 
archivi! delle famfglie e le imaginl degli avi , tma- 
gmes majorum , delle quali già dissi in addietro^ -, 
adoperata poi anche come sala da pranzo: 

A destra ed a sinistra ùeìJablinum sono due sale: 
quella a sinistra con pavimento a musaico doveva^ 
essere una biblioteca; a giudicar dai papiri carboniz- 
zati e distrutti che vi sì rinvennero: quella 'a dè- 
stra doveva servire da camera dal lìstto, eubieuhSh , 
da cuba, nicchia, nella quale entrava il capò del letìo. 
Al Musco di Napoli veggousi letti di bronza trovati 
a Pompei.: dovevan essere de' ricchi, i quali livave- 
vano anche di più preziosa materia. Nelle case più 
modeste eran di legno ed anche di materiale di^fab- 
brica, su cui'stendevanoi materassi o pelli. 

Il passaggio fra i7 ctf&tcu/ante iL//iMtniittt,cluar 
mavasi fatuea e per esso passavasi alFappartan^^nto 
interno. Pel servizio della casa spesso le //atic«5 gi- 
ravano tutto all'intorno di essa: 

Oltre il iablinum, era lì peryitilium, corriépondente 
alla GynenonUis d*upa -abitazione greca. Nella casa 
(li Pansa era un cortile circondato da sedici co- 
lonne d' ordine jonico con capitelli ornati. Spesso 
ìù questo Spàzio trovavàsi un giardino, j;^s/um, che in 
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questa casa esiste separatamente^ come vedremo più 
aTanli ; ma più ordinariamente, come qui, una piscina 
od un tiNp/iirtiifii col suo puUal per attingervi l'acqua, 

li PerysUUum ò poi flancheggiato da due camere, 
entrambe da letto, appena capaci a contenerlo, quella 
A sinistra preceduta da un' antic«mera detta allora 
jprocatùH. 

Non ò inopportuno osservare in un angolo del pe- 
ristilio di questa casa di Pansa un corridojo, per il 
^uale da una porticina detta posftcum, si usciva sulla 
via della Fullonica , opportunissima al patrono per 
sottrarsi all' importunità de* clienti, come nota Orazio 
nella epistola 5 dei Ub. U 

et rebus ommiaii 
Atria tervantem postico falle clientem. 

Dalla parte opposta al poetieum evvi un'ala e nel 
iondo del peristilio alto di due gradini, la saia prin- 
cipale detta exedra^ o meglio exeórium^ come Cice- 
rone chiama nelle sue epistole famigliari un diminutivo 
di exedrla l),'^od anche (bcik, che serviva a convegno, 
alla conversazione e talvolta anche da pranzo, ed ha 
una gran finestra che dava sul giardino. Ma qui per 
sala da pranzo o triclinium^ come appellavasi, era la 
sala suirangolo destro del peristilio, avente a fianco 
il tinello per il vasellame e per tutto ciò che serviva 



I) Lih. VU , 23. 
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al banchetto. Trielinium dicevasi dalla riunione di 
tre letti da mensa insieme disposti in guisa da for- * 
mare tre lati di un quadrato, lasciando uno spazio 
vuoto nel mezzo per le tavole, ed il quarto lata 
aperto, perchò potessero i servi passare e porre su 
quella i vassoi, iffverse stanze di questo genere si 
scoprirono nelle case di Pompei, ma curioso ò il ve* 
dere come fossero tutte piccole e invece di letti mo- 
bili avessero stabili basamenti su cui si adagiavano 
i convitati. V erano anche i hiclinia, tavole da pranzo 
di due soli letti. * 

Presso i prischi romani sì mangiava nel vestibola 
esposto agli occhi di tutti e a porte aperte, e le leggi 
Emilia, Antia, Julia , Didia , Orchia V uso tradussero 
in obbligo e Isidoro ne dà la ragione: ne singularitas 
Ucentiam generet i). Nella calda stagione si oe» 
nava anche sotto qualche albero fronzuto, operanda 
modo, a mezzo di cortinaggi {aulea\ che la mensa 
e i convitati fossero riparati dal sole » dalla polvere 
o da altro pericolo di immondizia, come leggiam de» 
scritto da Orazio nel convito dato da Nasidieno a 
Mecenate, e la cui caduta produsse cosi depiorevoio 
scompiglio: 

Interea suspensa gravet aulea ruinat 
In patinam féeere^ trahentia pulveris atri 
Quanlum noti aquila eampanis exeiéat agrii. 



1) « Acciò un luogo più recondito non desse adito alla 
licenza •. 
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Nella, easa d'Atteone in Pompei esiste uno di qua* 
«ti luoghi da pranzo di pergolati » detti TrichUa , in 
^i si- mangiava all'aperto sotto padiglioni di ver- 
dura ; vi sono solidi muramenti a ricevere i mate- 
rassi di tre letti triclioarii e con fontana davanti 
«he zampillando dovea produr vaghezza e frescura. 

Ma il lusso e lo sfarzo creò i ricchissimi triclioii: 
alle tavole primitive di abete o di faggio successero 
•quelle di avorio» di scaglia, di testuggine, di bosso» 
4' acero , di cedro , e poscia vi incastonarono pietre 
preziose e vi applicarono piastre d' oro e d* argento 
^me ài letti triclinari che erano di comunissimo le* 
gno; ma caduta la repubblica, anche ad essi si estese 
4à ricercatezza, talcbò i tappeti babilonici di Nerone 
valutaronsi quattro inilioni di sesterzi , cioò 840,000 
lire nostrali. Si mangiava appoggiati sui gomiti, talché' 
potar U gonnto in casa d'alcuno, ponere cubitum apud alù 
^Meni, equivaleva pranzar da alcuno , come leggesi 
in Petronio: hk est, inquit Menelaus^ apud quem cu- 
hitum ponetis 1), e come direbbesi da noi mettere i 
piedi sotto la tavola. Cosi sternere lectulos, voleva dire 
preparare la tavolai onde[ si legge in Terenzio : 

El leclulos jube sterni nobis et paravi coetera t). 



I) ^lyricon XXYIII : • Questi, disse, è Menelao, presso 
il quale appofl^giale il gomito. • 
8) Adelph. Att. II. se. 5 : 

Stender per noi comanda i letticciuoli 
Ed apprestar ogn' altra cosa. 
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Tornerò al triclinio più avanti, quando farò assi- 

r 

Stero il lettore ad una mensa pompeiana o romana» 
che vai lo stesso. 

'Divisa dal iriclinium per un corridojo, faueeSf ed 
a mano sinistra, è la cucina nella casa di Pansa. 
Questa distanza rese dubbio in taluni la designa» 
ziòne del triclinio ; ' ma dove si consideri che ciò 
provvedeva ad impedire che II fumo e gli odorf 
della cucina giugnessero, l'esitazione sparirà.. La cu- 
cina , ctiitna , ha presso una piccola cameretta pef 
migliore servizio, ed un'altra per il pranzo, forse de^ 
servi, che aveva un'uscita sulla via di Fortunata. 
Nella retrocucina stanno de* podii o muricciuoli per 
appoggiarvi le giarre dfolio e gli utensili, e una ta* 
vola per la confezione del pane' o di cose dolciate. 

Nella cucina veggOQsi dipinte due persone che 
sacriQcano, e al disotto due serpojiti che proteggono 
1' ara sacra alla dea Fornax, protettrice dei fornelli. 
Aliativi sono d,lpinti in rosso presciu iti, pesci, 
pezzi di cinghiale, lepri ecc. In esse poi si rinven- 
nero stoviglie e molti utensili di bronzo e nei for- 
nelli la cenere. ' 

Qui credo dare il nome d'alcun utensile di cucina 
usato in Pompei ed in Roma« Àhemm era un calde- 
rone, che sospendevasi al disopra del fuoco per iscal- 
darvi l'acqua*, cortina era un profondo calderone cir» 
colare per farvi bollir carne ; cacabus una specie di cas- 
seruola che ponevasi su d* un treppiede , tripus, al 
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fuoco per cuocefvi carni, legumi, ecc. Tripus dicevasi 
anche un calderotto su tre piedi per far bollire com- 
mestibin, come si vede in uoa pittura che rappresenta 
una scena del mercato di ^rcolano; himea echytra vasi 
di terra cotta , per bollire e cucinare; mateola,. la 
pala; prdpes le mollette da camino: foculus^ raiqpla 
del camino, ed anche lo scaldavivande e li veggino 
per iscaldarsi le mani; tezium^ detto anche da lìoi 
testo ; cratiai^Oyla graticola ; halillus la nostra paletta; 
forago specie di padella; ruàis la tazza per ischiu- 
mare: «etitmctim la padella; sUulus ogtiantM, il 
secchio: tniUa vaso che versava' l'acqua nel lavatojo 
a mezzo d'un manubrio; truìlem catino; trua^ cuc- 
chiafone per ischhimare la superficie dei liquidi ; ma* 
téUio vaso d'acqua con manico: cuctima» fosse la 
nostra cocoma per far bollir l'acqua; haenum coeu- 
ìxm la marmitta da minestra : fUiul^, pila per tritare 
il farro; cnhTa incernicola il crivello; colam il cola- 
tojo; cuUer coquinaris, coltello da cucina; formella ^ 
la forma per accomodarvi più vagamente il pesce ; 
apalàrey strumento per cuocere le uova. Anthepsa era 
un apparecchio contenente il suo proprio fuoco e 
gli scaldatoi dell'acqua in modo da essere acconci a 
cucinare in qualunque parte di una casa , e di tali 
arnesi se ne trovarono diversi negli scavi di Pompei. 
Camarium dicevasi l'arnese sospeso al soffitto e for- 
nito di chiodi ed uncini onde appendervi salumi , 
erba, fruita ecc., e designavasi con tal nome anche 
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moscàjuola o dispensa per conservare i commenti^*' 
bilH clibanus vaso coperto traforato in ^iro a pitl^'-^* 
coli buchi per cuocervi il pane, al qual effdtttf'st*' 
circondava di ceneri calde, e Trimalcione, in Petronio^, ' 
per ridicola ostentazione si valeva del olibano d' àr- * 
genio; mortarium, il mortaio, pilumy pistillum', pile e' 
pestello; vera lo spiedo, vara l'alare per sostenerlo^P' 
infundihulum l* imbuto; olla vaso d'argilla cottà'^* 
adoperato per cucinare come la nostra pignatta: più 
piccola e fatta di metallo, dicevasi lebes. 

Gli inservienti della cucina erano eoqui, i cuochi; 
focatiat le cuciniere , piuttosto guattere : foeard ì , 
motiì da cucina. 

Prima di lasciar la cucina, farò cenno se la voce 
eaminus possa intendersi pel nostro camino , ossia 
per quella gola che mena via il fumo attraverso 1 
varj piani della casa e lo scarica al disopra del 
tetto, t I passi, scrive Rich, che si potrebbero citare 
non sono punto concludenti, e la mancanza di qual- 
sia cosa che somigli a un fumajuolo, in cima d'una 
fabbrica , dei numerosi paesaggi dipinti dagli artisti 
di Pompei e di qualunque effettiva traccia d' un si- 
mile congegno negli edlQzj publici e privati scoperti 
in quelle città, porse prova sufficiente che s'egli era 
noto agli antichi, devono però averne fatto uso 
molto di rado; quindi nella, più parte delle case il 
fumo deve avere avuto l' uscita o da un semplice 
buco nel tetto o dalla finestra o dalla porta. Se non 
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cbe dei eoogegni par ^fare fuoco nel centro d' una 
stanza^ accompagoanli almeno a una certa gola, sodo 
^laKsooperli lo parecchie parti d'Iialia, imo a Baja, 
UQO'pfesso Perugia, ed un terze a Civitavecchia, e 
^1 questo si vede la pianta nell' incisione che sta 
^el manoscritto di Francesco di Giorgio^ che si eoo* 
^serva^nelia libreria publiea in Siena. La forma ò un 
parallelogramma chiuso per intiero da un muro alto 
-Aiaoi piedi (m. 3,047) da tre. de' suoi lati , ma con 
Un'apertura o porta. Dentro questo guscio sono allo- 
Saie quattro colonne con un'architrave sopra di esse, 
-che reggevano una cupoletta piramidale , sotto la 
aliale si accendeva il fuoco sul focolare : la cupoletta 
Serviva a raccogliere il fumo a misura che saliva su, 
e Io lasciava passare a traverso un foro in cima. Se 
l^li edifici , nei quali quelle stufe erano costrutte ave- 
vano un piano solo, non si usava, forse., gole di 
"Sorta: ma se, com'ò probabilissimo, ci erano degli ap- 
partamenti di sopra , par quasi certo , che una pic- 
<2ola gola canale dovesse essere collocala sopra lo 
Spiraglio della cupola nella stessa maniera che egli 
'^*in un forno di panattiere in Pompei, quantunque 
4^ altezza originaria non può essere determinata, stan- 
teche non rimanga che una porzione delpian terreno. • 
La lairina^ parrà strano, era quasi sempre, come nella 
-casa del Questore, vicina alla cucina! Non consisteva 
per lo più che in unacameretta con una seggia, perchè 
4)on vi avevano pozzi neri. Del resto nulla ci deve 
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manvigliare se nella bisn Isaia questa uggò si 
videro nella eoema stessa anche in case agiate» 

]hl lato opposto alla endna. a llaneo allaesiirtt, 
▼i sono le altre /buca, o eorridoio, che da qnetto 
lato fu divìso In due parti: la prima eoavertte 
ad oso di Udmiarkm per la eonserrazione dei papiri 
importami e delle eose preziose: la seconda è ona 
camera forse destinata allo studio e riesce aUo xìm^ 
o giardinetto, dove Ilari ed arboscelli ereseevan va- 
ghezza alla casa e ne profumavan V ambienle. Una 
fontana alimentata da un serbatoio in fondo ddlo 
Mio irrigava le ajuole : si rinvennero tubi di piombo 
e due grandi ealdaje di bronzo che or si conservano 
nel Moseo. Tra lo xUio eli peristilio era una specie di 
galleria coperta, che chiamavasi da* Romani itff^ 
porticMs e peraielteva, anche oell'ore più soleggiate^ 
rimaner nel giardino \\V ombra. Fu qui che venne 
trovato 11 più bel candelabro di bronzo che si am- 
miri nel suddetto Museo. Orazio cosi accenna simili 
giardini di una casa di campagna: 

Sempe inter varias nutriiur stira columnas 
Laudaiurqus domus (ongos qnm prospieU agros 1). 



1) Epist. Lib. 1. X. » : 

Pur tra recinto di ooloone Tassi 
Fronteggiar bosco , e lodasi magione , 
Qjf a rocchio apre di campi ampio prospetto. 

Trad. GargaUo* 
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E Plinio, descrivendo a Gallo il suo Laurentino, o 
villa che teneva nella campagna romana , presso al 
luògo ove è r odierna Torre di Paterno , e lungo ìì 
mare, così /parla dell' ufficio dello xisto e della gal* 
leria attigua : Ante eryjitoporiicum xystus violis odo- 
ratus. Teporem solU infusi repercusso cryptoportictis 
aùgel qua %U tenet solem , sic Aguilonem i^ihihet iuh- 
movetque: quaniumque caloris ante^ tantum retro frigO' 
ris. Similiter Africum' Mstit , atque ita diverfissìmos 
vmtos, alium alio latere, frangii et finii. Bcec jueunditas 
(jus hieme^ major miale : nam ante meridiem xystum^ 
póstmeridiem gestationem hortique proximam partem 
umbrania temperai^ qua ut dies erevit decrevitque , 
modo bretiorf modo longior hòc vel illac cadiL Ipsa 
Xiero eryptoporticus tum maxime caret sole, quum ar^ 
dentùsimus culmini ejus insistit. Ah hoc petentihus fé- 
nestris. Favonios accipit transmittitque : nec umquam 
aerh pigro et manente ingravescit i). 



I) Dinnanzi al crittoportico e* è^ un slsto olezzante di 
>iole. Il calore del so! che vi batte è accresciuto dal ri- 
flesso dei critto portico , il quale come mantiene il sole , 
cosi vi scaccia e mantiene i venti boreali; e quanto è il 
Il caldo che si ha sol davanti , tanto è il fresco che si 
^ode di dietro. Esso arresta del pari i venti australi, e 
cosi rompe e doma i venti più opposti , gli uni da un 
lato, gli altri dalPaltro. Ameno nel verno, lo è ancor più 
Della state. Poiché prima del mezzogiorno, il sisto, dopo 
^i esso lo stradon gestatorio e la vicina parte dell' orto 
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Tale era dunque il piau terreno d'uoa casa^igno» 
rile pofflpejana: od almeno questa era là dislfibii* 
zione più generale. e più regolare; poche sarebbero 
le modificazioni che si rinverrebbero nelle altre 
case* Tuttavia sarebbero in taUi ne rimarchevoli h> 
spkmrisierium pel giuoco alla palla , la pintUtoieca o 
sala delle pitture; il halineum o il bagno; VaUmiiOr. 
rium sala del giuoco , e la cella vinaria per la 
conservazione del vino e dell'olio, che non esiste- 
vano in tutte. 

Rimarrebbe a dire del piano o piani superiori: 
ma non ne rimane esempio in Pompei, perehò ro- 
vinati interamente nel seppellimento della città lO 
caduti nello sterramento: sembra tuttavia che fos- 
sero destinati più specialmente all' abitazione delle 
donne ed alla servitù della casa , e le camera di 
essi piani dicevansi ccBnacula. Tracce di esistenze di 
tali plani si riscontrano in Pompei in certe scalette 
che veggonsi praticate nelle fauces di più case, e se 
in questa città dovevano essere tutte le costumanze 



sono confortati dalla sua ombra, la qaale, secondo che cala 
cresce il giorno, qaa e la cado or più corta, or più 
lunga. Lo stesso criltoportico non è mai tanto privo del 
soie, quanto allora, che il più cocente raggio di esso cade 
a piombo sovra il suo colmo. Oltre a ciò per le. aperte 
finestre vi entrano e giuocano i zefiri; né il luogo ò mai 
molesto per un' aria chiusa e stagnante. 

Episl. Lib. 11. i7. Trad. Paravia/ 
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di Roma ìnirodolle » dovevano esistere anche scale 
, alene che mettevano a questi piani superiori i). 
Qoasi in prova di case a più piani, una viene ad- 
ditata appunto col nome di casa a tre piani , presso 
alla easa della Danzairióe ; ma di questi tre piani 
Mo rimane adesso vestigio, 90I0 vedendosi che sotto 
allivello della via publica era il pian terreno, ed 
vo resto di scala che metteva al primo piano. 
A proposito di piani superiori, non lascierò qui di 
^ifarire quanto si legge nel Giùntale di Napoli del- 
l'otto novembre (i87S): 

c A Pompei in ottobre gli scavi furono continuati 
flflgli stessi luoghi del mese innanzi , cioè sulla si- 
nistra della porta antica più vicina alla ferrovia, ed 
b un'isola che ha U fronte sulla strada Stabiana. 
Questa via , dove s' avvicina alla porta dello stesso 
^Offle , 8' insinua nel fondo di una piccola valletta » 
^ sulle eoste laterali si dispiegano con varia pen- 
^Qoa edifici privati e pubblici. Il lato occidentale 
^ opportunatamente coperto dai due teatri, nei quali 
^^ declivio del suolo serve a sostenere le gradazioni 
^^ sedevano gli spettatori. Sul lato opposto od 
Stiantale ò situata . l' isola , che ora si restituisce a 
^%ice, e che precisamente sta in parte di fronte ai 
^^tri, e ìb parte si prolunga più al nord. In otto- 



«) tic. XXXIX. 14. 
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hre vi fu interamente messa allo scoperto una- bella 
e grandiosa abitazione, che, per la indicata acciden- 
Ulità del suolo, ha nel piano della via Tatrio eoa le 
stanze attinenti , ed il resto ad un livello tanto più 
elevato , che forma un vero secondo piano , qua^n- 
tunque non sovrapposto a quello inferiore. È la 
prima volta che s'incontra nelle case di Pompei 
una disposizione siffatta. > 
Avevano poi questi piani superiori, finestre e bai- 

4;oni? Non lo si può dire; ma è permesso coogeitu- 

• 

rarlo e credere di si, se sussista tuttavia in Pompei 
ia casa detta del Balcone pensile, sterrata nel 181^2. A 
vero dire più che, un vero balcone, esso ò ciò che 

Ricevasi mcenianutn, ossia terrazzino coperto sporgeqte 

' ... 

sulla strada da unp dei piani superiori e sostenuto 
da mensole infisse nei muri*, quantunque da qu^ll^esem- 
pio unico che si ebbe in Ercolano d'un edificio in piedi» 
•e che si dovette demolirei, perchè tutto il legnafpe 
e gli architravi che lo sorreggevano si trovarono 
pressoché carbonizzati , siasi raccolto che dodici .ca- 
merette , ccBnacula , fabbricate sui corridoi superiori 
. alla corte, ricevessero luce da finestre che guarda- 
vano nell' interno. Di congeneri balconi pensili of- 
irivano gli scavi pompejani diversi esempi , ma tra- 
scurati non compresi, caddero in rovina: questo 
solo che die nome alla casa fu con tutta diligenza 
restaurato, onde riesca una delle più importanti case 
<cbe si additino in Pompei. # < 
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Recentemente, ossia nel 28 luglio 1872, secondo 
leggesi nel Gicmale degli Scavi i), Appendice 1II> 
nella Relazkme officiale dei lavori eeefguiti in Luglio ed 

m 

àgoiio 1872, nel disterro dell'isola settima nella Re- 
gione settima, a nord-iMest del Tempio di Venere si è 
ecoperto un altro balcone peneUe^ che affaccia sapra un 
ticóleUOf che ha una direzione perpendicolare at lato 
^icddentale del Tempio. 

Dopo quanto ho detto circa la somiglianza che si 
hanno quasi tutte le case pompejane, non parmi 
eoasentaneo a' miei intenti venir deserivendo parte a 
parte-Ognuna che fu scopèrta e che pur richiamerebbe 
l'attenzione per la particolarità degli oggetti ritrovati: 
pur nonpertanto ne segnalerò almeno il nome otte- 
nuto nella designazione degli scavi. 

Presso la porta della Marina ò la casa detta di 
Ckampionnet , cosi chiamata perchè vi si praticarono 
soavi alla, presenza del francese generale di questo 
nome ; la casa del Cinghiale fu cosi nomata da un 
•cinghiale coptro il quale si slanciano due cani, rap- 
preséotato nel musaico del vestibolo \ Nuova Casa della 
Caisdà, pérchò la pare^ sinistra del peristilio \)ffre una 
bellissima' pittura esprimente una caccia d'animali, 
è si vede un orso che si scaglia contro un cinghiale, 
è in distanza un leone che sta per superare un di- 
éàflb e trarre. in soccorso dell' orso: ò detta nuova. 



^.^ 



:4yT<)l. seóondo^ Puatata 18.*, pag. 347. 
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perchè altra ne portava già identica deoominazloDe; 
la casa di Sirico nella via del Lapanare , fii detta 
da un sigillo che si rinvenne, sa coi si lesse tal 
nome. Presso alla soglia dell' atrio leggesl in nia- 
saioo il saluto salvi lvgrv, che già m' avvenne di 
ricordare nel chiudere il discorso delle iabemm. Nella 
via d'Augusto ovvi la casa ditta mÈOva fimtam o d^WOr- 
so, essendovi nel prothyrum un mosaico che lo rafOgura 
accosciato e ferito da una lancia; la caia di MarU e Ve^ 
nere per la bellissima pittura che li rappresenta in p a 
bellissimo specchio circolare so d* un pilastro Ira la 
prima e la seconda camera da letto, eubieula , delr 
l'atrio. lA casa di Cornelio Rufo ha il busto in marmo 
del proprietario con sotto scolpite le parole gobnbuo 
RYFO; la casa delta del nmnero 4 è interessante per le 
sue molte pitture: quella del Citarieta deve il iuQ nome 
alla superba statuetta in bronzo d'Apollo Citarista che 
vi si rinvenne e che fu trasfeita al Museo. La casa di 
Okomo, fra i maggiorenti più. rispettabili di Pompei^ 
dà il nome alla strada e offri, nel i8S5 » quando vi 
si praticarono gli scavi, interessanti oggetti d' arie 
e dati importanti della- vita pomp^ana. Tutta i*tti- 
ittto di M. Epidio Sabino^ che sta rimpetto alia casa 
dei Citarista, contiene due abitazioni di cui ona cer- 
tamente era dello stesso M. Epidio Sabino , proda* 
mate duumviro di giustizia per avviso di Tito Svedio 
Clemente , come si lesse nella facciata esterna della 
casa. Importantissima per le sue decorazioni e per 
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le sculture è la casa di Marco Lucrezio, questo Dome 
essendosi desunto da una pittura d' una cambra del 
peristilio, che rafflflfurava una tavoletta pugiilare con 
UDO stile, un calamaio, un sigillo e le parole M. ÌAh 
tritio Flam. Mariis Deeurùmi Pompeis 1). Il lettore 
coDOsee già la com del Fauno per la stupenda sta* 
loetta in bronzo trovata nell' atrio, per il musaico 
della Battaglia d' Isso e per altre molte preziosità ; 
•eoei quella di Catture e PoUnee detta anche dil Que* 
Hore I e che è pure considerata come una delle più 
telie di Pompei, e dove già notai tante degnissime 
cose d' arte. La casa dellMn^ora , dai musaico delia 
foglia, presenta una particolarità, un sotterraneo, cioè, 
nel fondo di essa, da cui si passava in una gran 
sala circondata da nicchie al livello stesso del sot- 
terraneo. La caia dil Poetagìk visitò il lettore, quando 
vi trovò il musaico all' ingresso , rappresentante il 
-cane alla catena, col motto gate ganbu , e vi am- 
mirò molte altre artistiche cose. Gasa del Maestro di 
tbiiiea fu nominala quella non discosta dalla casa di 
i^nsa, sulle cui pareti inteme si videro dipinti varii 
•istrumenti musicali; e di Sallustio quella sul cui 
muro esterno si lesse l'iscrizione, pressoché intera- 
tinente cancellata adesso: 

G. SALLYSTIVM. M. F. 



1) • A Marco Lucrezio Flamine di Marte , Decurione in 
(Pompei. • 

U Ro9w§ di Fompti, Voi. lU. 6 



f 



86 CAPITOLI) VENTESIMO 

Neir implucium di questa bella casa, sovra base di 
marmo» si rinvenne un gruppo in bronzo del più 
pura stile greco e di rimarcbevole bellezza, rafflgu- 
rante Ercole che ha raggiunto alla corsa la corvetta^ 
dalla bocca della quale usciva ud getto di acqua, e 
che per la poca cura che s* ebbe dapprincipio degli 
scavi si lasciò che se ne privasse il Museo di Na- 
. poli, che solo ne serba una copia in gesso , Torigi- 
naie trovandosi nel Museo di Palermo. In questa 
casal come in diverse altre, nel fondo della abita* 
zione si osserva un lararium, nicchia o piccolo taber- 
nacolo, con frontispizio, a custodia dei domestici 
numi lari , spiriti guardiani delia famiglia. Vi si 
trovò diffatti un idpletto di metallo , un vasetto e 
una moneta d' oro , e dodici altre di bronzo di Ve- 
spasiano. 

Per ciò solo che comprenda tre abitazioni e sen^ 
alcun altro apparente motivo , dove non fos^e un 
altare pel fuoco sacro nella terza corte che son^iglia 
a un tempio , non lungi dalla casa del Chirurgo » 
della quale a suo luogo ho già intrattenuto il le^9re, 
fu detta casa delle Vestali, quella che ò in Via delle 
Terme, e la quale ha sulla soglia il saluto : salvb. Ha 
essa tre cortiletti con portico all' ingiro a colonne. Al 
lettore tenni già parola della casa di Cicerone, che 
è nel Pagus Angfistus Felw,, nò vi aggiungerò altro. 

Di moltissime altre già scoperte dovrei fare men- 
zione, come di quella àeW Argenteria^ per molti vasi 
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di qaedio iccttallo :rinvenuti; di Gajo Menimio, di 
Cajo Vlblo, di' Caprasiio' Primo , di Fusco, di Po* 
libio, di Pomponio, di Popidlo Prisco, di PopidioSe- 
eondo, di GarviaRuflÒ, dei Diadumeni , di Spurio 
Messor (mietilore), di Giulia Felice , per non dire 
di quelle altre- moltissime ohe ricevettero nome da 
pittare o scultore , o da qualche particolare cirico- 
stanza come le case di Zaffiro e Flora, di Venere e 
Matte, delle iNetéidl, di IVottuno, delle Amasoni , di 
Aiteone, deUe. Oansatrici ; dell'Arciduca di Toscana, 
deiP Imperalor di Russia, di Giuseppe II, del Re di 
Proaiia, della Reelna d' Inghilterra; del vasi di ve* 
tro:, 46i Ire piani , del torchio di terra cotta , della 
«maglia nera, dei bronzi, dei fiori e vie via di 
laste altre; ma eome dissi, suppergiù l'una all'altra 
•omiglia^ le aole decorazioni più o meno ricche di- 
ttingoendole; rese poi più o meno interessanti dalla 
preziosità degli oggetti che* vi si ritrovarono. 

lyiiioA sala tuttavia m'incombe il debito di parti- 
0elarmMyt&''dèacrlvere, per ciò appunto che nella sua 
'dietritazione e. nelle diverse sue attinenze diversi- 
fiehf dall6 àllre:i«ssa è posta nel sobborgo, nella via 
delle! Tombe, e si designa piuttosto come una casa 
«ab«vliiina'« di campagna. 

9o8tffrinpeito ai sepolcreto di Marco Arrio Dio- 
mede, ''Uberto di Arrio, maestro del Pagus Augustus 
FeUm i eome leggeremo euH' iscrizione di esso nel* 
r ultimo capitolo di quest'opera, si Qredeite che la 
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casa fosse a lui spellata *, onde proseguiam noi pure 
a ritenerla per sua Essa ò i* ulUma abiiaziooe a si* 
nistra della via delle Tombe, e presentando due 
piani , riesce indubbiamente di particolare interasse. 
La descrizione di essa e la descrizione delle sue 
ville cbe fa Plinio il Giovane nelle sue Epistole ei 
forniscono P idea completa d' una romana ville^gisk- 
gialura. 

Si entra nella casa di M. Arrlo Diomede, diseeki- 
dendo alcuni gradini di marmo aventi a ciasewn dai 
Iati una colonneltadi materia laterizia. Subitosi 't>n- 
senta, come osserva Yitruvio parlando delle case di 
campagna, una corte aperta, atrium, recinta da quaitor* 
dici colonne di ordine dorico pur di mattoni rivestiti 
di stucco cbe dovevano formar portico. Questo medesi- 
mo piano, avendo verso il giardino una loggia scoperta, 
lo dominava. Nella detta corte c'era un tiii^^ftmìtcìii e da 
ciascun lato stavano due'puteali per attingervi l'ac- 
qua. A destra deIi*atrio, le camere per gli schiavi e 
una scaletta per ascendere al piano superiore desti- 
nato forse alle donne; a sinistra, Tappartameitto per. 
il Mineum, o bagno privato, che già il lettore trovò 
parte a parte descritto nel capitolo delle Terme. 
Dairun dei portici àeW atrium si va alla dispensa, 
dove intorno ad una tavola di marmo si trovatono 
stoviglie da cucina. Quindi seguono i cuìdentat o 
camere da letto , già ricche di pitture e musaici. II 
triclinium era nel mezzo di forma semicircolare e le 
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pareti dipinte a pesci natanti nell'acqua. Tre larghe 
finestre rigaardamno alla campagna e lo rendevano 
più allegro. Ancora dalla corte scoperta si accedeva 
ad altro appartamento, costitaito da ^exedra, o sala 
da eonversaaione, e da altri salotti, da cui si. entrava 
in una gallerìa, su di una sala maggiore, oeeu$^ e da 
Dltimo sulla loggia scoperta, sul giardino e per 
isfondo il mare. A livello del giardino, v* ò un appar- 
tamento terreiio, le cui camere erano a volte decoriate 
di pitture e 1 pavimenti a musaici cbe or sono al 
Museo* Sotto il portico era una fontana, e dal giar- 
dino si discendeva alia lunga celta merùi, che corre 
tutta la lunghezza di tre portici , dove ho già detto 
altrove quanti scheletri e preziosi oggetti siapo stati 
rinvenuti e che era risdiiarata da spiragli Da un 
lato dei giardino vedesi un recinto ohe già notai es- 
sere stato un sptom^mtim, e all'angolo sinistro s'a- 
privano due piccole camere , deve pure fu trovato 
uno scheletro eoo braccialetto di bronzo ed un anello 
d'argenta 

Veduta cosi come foese la casa pompeiana, edos* 
servato ad ud tempo in che differisca la casa ro- 
mana » naturale ò U passaggio a ragionare della fa- 
miglia , e lo forò con quella maggiore brevità che 
ponno comportare l'economia dell'opera e l'importanza 
del subbiaito*. ^ 

Anzi tratto, panni doveroso accennare quale fosse 
il vera principio ohe tenesse unita e compatta la fa- 
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miglii romana, perocehò tutto «maiHo lo .ligti^Ma 
sembf^à allora ^^ubardinaio ad «asoa:.;. "..n m^'- if- 

Oht per. avventuia lo ebbe a^i mdAgara 'iHùi pror 
itmdameme e giustafflénHav^é per aù»\$nf^ìàamÉèào^ ii 
signor Pustel dò COulangafis neU'DperatgiàvMiperitt- 
ilùeDle citala i^a Citi Antique, che merilìBaJèfiiehTtQoe 
coronata dalP^Acàdeìnia Francese eu dovrèbbe ancor 
meglio 0s»ere apprezaiàu'Io ìndlcheFÒ- uà lakii pel»- 
elpto edile parole e dimostrazioni di <|8ellMlte8tf«-e 
éotlo scrittore. ■ ^ - • i:". , 

' II pfrindpid dèlia famigiia antica >- scrive es^t.^^ 
non ò^ lìoicamento la generazione. Ciò che lo prov(a 
'è che la soi-eila non è nella famiglia ^ueèk)' cIm'^ 
é i^ fratello^ ò che il figlio einancipato o la figlia 
fàariiàta cessano èompletamnte éi farhe paete^«. po' 
ìiltimò lo provano parecchie altre diaposizioiu! delie 
leggi greche e romane. 

li principio della famiglia non ò tampoco,, ooqio 
(potrebbe agevolmente risputarsi dai lettore. ,!l*aSe- 
zione naturale. Imperocché il diritto grecoa d. (li- 
fitto romanoi non tengono coito alcuno di iinvtal 
scfntlmefitoi fisso pu^ esistere in fondo^ dei • cuori , 
Aia non si trovai nei 'diritto, n padre > può .esser 
iMero della sua 'figUoola, mai non può legarli: i' a- 
ver suo. Le leggi di successione, vale a dire , tra 
le leggi quelle che più fedelmente atteaiAHò delle 
idee che gli uomini ai facevano allora delia fa*- 
miglia, sono in ftagraiiie contraddizione, sia col* 
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J'ordine della nascila, sia cóll'afTezione naturale i). 

Gli storici del diritto romano, avendo assai giusta- 
ìnente osservato the nò la nascita, né l'affetto fos- 
éèib \i fondamento della Tamiglià romana, hanno 
^red'òto che questo fondafménto si dovesse trovare 
ifetTa potenza paterna o maritale. Ha di tale potenza 
;essl Sfecero una spèèiè di Istituzione primordiale ;,noh 
impiegando pei'^ltro com' essa siasi formataVa ib6do 
•C^e noù sia dhè ^er là Superiorità del marito sulla 
idògìie; del padre sui figli. ' 

'Óra è un grave errore il collocare cosi la forza 
^ali^origlne dei* diritto. L'autorità paterna o maritale, 
ben lungi dell*éssere stata uha causa prima, fu essa 
iltesisa un effetto: essa è derivata dalla religione e 
ia stabilita da questa. Essa aduhqtie non è il prin* 
•cipio iche ha costituito la fàiiUglfa. 

GIÀ che nei membri della famiglia antica, fu 
qualche cosa di più polssente della naàèita, del sen- 
timento , deità fòrza fisica : fa la religione dei foco- 
lare e degli antenati. Èssa operò che la famiglia for- 
masse un corpo in questa e nell' altra vita. La fa- 
miglia antica è una associazione religiosa più ancora 
•che una assòciaziotie di natura. La donna infatti non 
vi era veramente contata se non in quanto la sacra 
cerimonia del màtrlAionió Tavesse iniziata al culto: 
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1) È ben iétesache qui si parla del diritto più antico: 
in seguilo queste leggi si vennero modifìeando ed erano già 
da tempo mutale quando a PonYpei toccò Pestreraa rovina. 
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il figlio DOD vi contava pure, se riounziava al éuììo, 
se era emancipalo , e l' adottato invece vi efa uà 
vero figlio^ perctìò se non aveva il vincolo del sto*^ 
gue, aveva qualcbe cosa di più, la comunanza dèi 
culto; e il legatario cbe rifiutava d'adottare il osilo- 
di questa famiglia, non conseguiva la successiene.e 
finalmente la parentela e ii diritto aH' eredità eraoo- 
regolati , non dietro la nascita , ma dietro i diriili 
della partecipazione al culio^ come gli ha stabiliti la 
religione. Certo cbe non è la religione cbe ba creato 
la famigliai ma è dessa sicuramente cbe le ba dato- 
le sue regole, e di là conseguitò cbe la famiglia an- 
tica ebbe una costituzione cosi diversa da queto 
cb' essa avrebbe avuto se i sentimenti natura)! . fos^ 
sero stati soli a fondarla. ^ : 

L' antica lingua greca aveva una parola ben .si- 
gnificativa per designare una famiglia ; dicevask 
^trcaricv, parola cbe significa letteralmente dò. ch$ f 
appre$80 ad un focolare. Una famiglia era un gruppo- 
di persone alle quali la religione permetteva d'invo- 
care lo stesso focolare e d* offrire il bancbetto fu-< 
nebre ai medesimi avi i). Si comprende cosi l' im- 
portanza delle espressioni : prò ari$ et focis* 

Premesso cosi quanto concerneva il principio fon- 
damentale della famiglia, pél migliore intendimento,, 
debbo far precedere la spiegazione^ secondo il concetto^ 



1) Fustel de Cculanges : La Cité Antique, Liv. II, cb« 1- 
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romano, delle tre parole potetku, manus, maniciplwn^ 
nelle quali si eompeadiano i diritti esistenti nella 
fiuniglia, ed allora meglio ancora verrà compresa la 
costituzione della slessa. 

Per la parola pote$tM , intendevano i Romani la. 
poMà del padrone sullo schiavo e quella del padre 
sul Agli: per la-^rola nuinus, la podestà alia quale 
le donne erano in certi casi sottomesse : e per la pa- 
rola im m tdjptiiat , un diritto d* una certa natura, cho 
se non è si agevole il deflnire , verrà nondimeno^ 
chiarito dalle dimostrazioni che ne farò. 

Qual fosse il potere del padrone sugli schiavi, dirò 
I^ù avanti parlando di costoro; quasi egualmente 
esteso era quello del padre sui Agli. L' ingresso del 
Aglio nella ùmigHt; dice il suUodato signor FusteL 
de Goelanges, era segnalato da un atto religioso. Era 
mestieri dapprima che fosse accettato dal padre.. 
Quesiii a titolo di padrone e di custode vitalizio del 
focolare, di rappresentante degli antenati, doveva. 
pronunciare se il nuovo arrivato fosse , o non fosse 
della famiglia* La nascita non formava che il legame^ 
Asico;la dichiarazione del padre costituiva il lor 
game morale e religioso. Questa formalità era eguale 
mente obbligatoria a Roma come in Grecia. 

Occorreva di più pei Aglio una specie d* inizia- 
zione. Essa aveva luogo poco tempo dopo la nascita^ 
il nono giorno a Roqia, il decimo in Grecia. Quel 
giorno il padre riuniva la famiglia, chiamava de' te-^ 
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slimonj e faceva un sagriOcio al suo focolare. Il fi- 
fiflto veniva presehlatò at dio domestico; una d'ÀnÀlà 
lo' portava nelle sue braccia e correndo gii faceva 
Tare più volle ti giro del fuocio sacro. Questa ceri- 
monia aveva un duplice scopo, di pu'riOcare ìrbàni- 
bino, cioè di togliergli la macchia che gli àndcbi 
supponevano avesse contrattò pel' soJci fatto WélTà 
gestazione e 'di infziarlo al ctìlto (Jome^tico. Da tail 
mò'riì^hto il figlio era ammésso' In (juesta speòFe dì 
santa società e di piccola chiesa cbe si cbiam^ava fa 
famìglia. Né aveva la religióne, he praticava i riti, 
era atto a dir le preghiere e pi£r tardi dovi^ essere 
egli stésso un onorato antenato. 

Tali solennità non si richiedevano per Ila figlia , 
appunto perchè eHa non potesse esser ehi^marà a 
continuare il culto deì'a jfhmigfia ,^oienào^ il rnaitti' 
roònio applicarla ad un altro euUò, cothé'si dirà 
tra poco. '• . . 

Al punto di vista del diritto pubbfico, era ilttgli(> 
libero e mdipendenfe e poleva'però èsser maglitrafo, 
ttftore e telare Ubila tribù e nella da^se d^f padre 
suo; ina al purito di vista del diritto ^nvato/lir qua* 
lufhque età rtmaheva sotto la podè^à del padre. 

La^ donna in manu era ijonsideratà come la figlia 
del proprio marito, e se quésto medesimo era figlio 
di fenììiglia , vediva essa considerata', come la figlia 
dét tt^tio : nelle' relaziohi del padre di famiglia, diven- 
tava fnater fafnilias e abbandonav^r la sua fanìfgHa 
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^orìgioe. La contati/io in manum, iinporUva per sé 
ana mmima capUis diminutio, cioè il cambiamento 
di (ainiglia; da non confondersi colla rapiUs dimi- 
mifki mfidiaf che significava una cena diminuzione 
di. Mliertà, cioò la perdila della ciiladioanza, come la 
ea§é^. démnìOio nutxima era la perdita completa della 
ll)Nirtà, lo cbe traeva seco la piena incapacità civile, 
«vft Gassavano cosi nella donna i diritti d* agnazione 
di parentela civile fra lei e la sua antica famiglia. 
.Tuttavia la maum non era una conseguenza ne- 
cessaria del matrimonio; ma s'acquistava colla con- 
fureazione, coir uso e colla coemzione. La prima 
(te consisteva io. un solenne sacriflcip, al quale assi- 
stevano il gran pontefice, il flamine diale e dieci le- 
Qtlmoni cittadini romani, mia era riservato a'patrizii, e 
ì mairimoni cosi celebrati si avevano per sacri. Dirò 
peraltro più sotto degli: altri riti che precedevano od 
accompagnavano questa prima sorla di matrimouio. 
L'uso, era quando la donna fiveva abitalo col marito 
dorante un anno senza interruzione e la doima che 
evitar voleva la conveiUio in tnanum^ bastava che 
ogni anno ella passasse tre i^otti fuori del domicilio 
eooiugale, Ip che dice vasi trinoclium usurpatioAu que- 
sto modo ella poteva farsi rivendicare dal padre suo, o 
dal tutore e cosi riacquistare la libertà. L^ coemzione 
era' una specie di vendita, nella quale la donna, au- 

toHzzau dal padre o dal tutore, si vendeva al suo 
marito. Questa era la forma primitiva del matrimonio 
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ed era certo anche la più semplice: epperò durò più 
lungi tempo. 

Il padre investito della poleslas e il marito dèli» 
manus^ potevano vendere li loro figlio o la loro aio» 
glie ad un terzo e questa vendita che aveva luogo 
collà^mancipazione , dava al compratore un diritto- 
che si chiamava mancìpium , equivalente alla pro- 
prietà; si die mentre la patria poteslas e la numM 
cessavano alla morte del padre o del marito^ il «um^ 
cipiatn passava agli eredi del compratore. Ciò ntal- 
grado, la persona in mancipio, se non polev» eaer-^ 
citare i diritti politici , non perdeva la sua prloi» 
condizione <V ingenuità, o civile. Questo diritto A 
venne poco a poco restringendo, ridotto quasi escìu* 
sivamente ai caso che il figlio avesse cagionato os- 
danno , nel quale il padre lo cedeva alla persona 
lesa in tnancipium, a titolo di indennità. • - 

Il debitore Insolubile e chi si vendeva gladiatore». 
auctoratus, e il romano prigioniero di guerra risoài- 
tato da un altro romano, si trovavano nella medesim». 
condizione di chi era m mancipio. 

Ciò premesso, la famiglia romana si componeva dfr 
tutti gli individui discesi da maschi da un autore- 
comune, od entrati nella famiglia per mezzo delPà* 
dozione o della manus, che creavano dei veri vincoli 
di figliazione I diversi membri della famiglia si chia- 
mavano agnati f e di questi coloro che succedevano- 
in linea retta, i figli ed altri discendenti, dicevansl 
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svi hteredm^ i fralelli e sorelle amManquiML L'a- 
gnazioDe era la parentela del diritto civile , e però 
non poteva appartenere dò ai laiioi, dò ai peregrmif 
eioò ai forasUeri. 

I Romani, iooltre» oonoscevaDo la paroDteia oatu* 
rale che dicevano cognazione « cogntUio, e si esten- 
deva fino al settimo grado , ed una tena parentela, 
r affinità, ossia le relazioni esistenti fra un coniuge 
e i pafenti dell'altro coniuge. 

Se il matrimonio presso i Romani era un' istitu- 
zione del diritto delle genti, non era meno un'istitu- 
zione di diritto civile» regolandone il diritto romano 
\e condizioni e gli effetti, assolti i quali, si chiamava 
legUtìmum mairimmiium , ed anche jusUb nuptim. La 
capacità di contrattar un simile matrimonio , appel- 
4avasi eonnulrium^ e per regola generale non era 
questo concesso che fra cittadini romani : per esser 
concesso a' pere§nm, abbisognava dell'autorizzazione 
•del potere legislativo. 

Modestino definiva il matrimonio : consortium totm 
^riim, dimi.alque humani jwris camunicaUo e Giusti- 
liiano vi aggiungeva : mdmdmm vìUb consuetudmem 
>am$kunSf ossia la completa e indivisibile unione del- 
J'uomo e della donna: ma ciò malgrado, il divorzio 
«era ammesso e ne veniva anche spesso abusato. Ta 
f>er altro detto come pel corso di cinque secoli non 
uno se ne avesse a contare: e rimase ricordata 
dalle storie il nome di Garvilio Ruga che fu il primo 
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che ricorse a codesta misura. Non si creda però che 
ad essa fosse fomite pensiero di lussuria od altra 
condannévole causa: egli teneramente amava la mo* 
glie e di nulla aveva a lagnarsene, se non che di su» 
sterilità; ma siccome nella formula del mariimiggio 
aveva giurato menarla sposa per aver de' figli, ella 
non avendogliene dati , sacrifleò 1* amore a4la reli- 
gìòbe dergiuràmento i). La retigione diceva ohe ia 
famiglia non doveva estinguersi e ohe ógni affezione 
e diritto naturale dovessero cedere davanti a questa 
regola assolata. Nò era altrimenti in Grecia, dove 
Senofonte H) e Plutarco 5) narrano che quando il ma- 
trimonio fosse ^ta(o sterile per fatto dei marito ^ do- 
vesse il fratello ed un parente del marito soslitohiBi 
a lui e la donna accondiscendervli e il figliuolo che 
ne fosse nato si avesse a considerare come figlio del 
vero marito. 

Ma del divòrzio , col progredire del tempo, vesne 
come dissi , abusato , né fu la voce della sola reli- 
gione che il reclamò; ma bastarono i litigi eòlla 
tìtiora, od anche l'impudicìzia; e Paoio Emilio n# al- 
legò unicamente a causa l' essere stato dalla mogiie 
òfireso;'Sulpit!o Gallo; perchè uscita acaposeopei^; 



1) Veidf A«lìo Gelilo lY, a, Valerio Massimo II, i, 4, e 
DioDìgì d*Alicartias80 11^ S5. 
%) Governo degli SpartanL 
3j ìn'Sòione, :0. 
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Antislio Vetere, perchè parlottò in segreto con una 
liberta volgare; Publio Sempronio, perchè ita a* 
giuochi senza sua saputa. Cicerone ripudiò Te- 
renzia dopo ireht' anni di convivenza, perchè gli ab- 
bisognava una nuova dote onde spegnere i debiti; 
e Publio perchè parve rallegrarsi della morte di 
Tulliola. Essa Terenzia fu di Salluslio , poi di Mes- 
sala Corvino, poi di Vibip Rufo; Tulliola passò per 
tre mariti; e 1' ultimo, Dolabella, la ripudiò incinta. 
Bruto, il virtuoso Bruto, rinviò Claudia per isposare 
Porcia. Un famoso ghiotto fu sul punto di cacciar 
la sua, perchè in momenti critici visitò la cella dei 
vini, eh' é* temeva se ne inacidissero. Cajo Tittnbio 
miDturnese menò a bella posta la scapestrata Fannia, 
per espellerla poi come impudica e tenersene la 
dote. Cesare ebbe tre mogli, Pompeo quattro, quattro 
Augusto, cinque o sei ciascun membro della fami- 
glia di esso, e v'erano donne che, al dir di ie- 
necsL (De Benef. Ili, 26) conlavano gli anni dai ma- 
riti, non dai consóli 1). 

Il inatrimohio era di consueto preceduto 'ààgli 
sponsali, pronaessa, consistente in una stipulazfóne 
tra ii futuro marito e il padre della futura sposa: 
chi vi avesse dipoi manqato , era passibile dapprin- 
cipio dell'azione di indennizzo: più innanzi si limitò 
a colpire d' infamia colui che avesse mancato alla 
data fede e contratto altri ^sponsali. 



1) Cantù. Stor. degli Ilaliatii. Voi. I. Cap. XXIiI. 
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V età pel matrifflonio era di dodici aoni nella 
donnai di quattordici oeir uomo, e quando gli sposi 
/ossero aUeni juris^ occorreva il consenso delle per- 
sone nella cui podestà si trovavano ; per le fanciolle, 
^munque sui juris , era indispensabile il consenso 
4e*loro parenti e tutori. 

L'importanza del matrimonio presso i Romani, 
4)ome presso i Greci , non ò si presto compresa se 
lk>n si designano i caratteri essenziali di esso. Già 
superiormente ho toccato della religione domestica o 
ie\ focolare, e del come da casa a casa potesse dif- 
Xerenziarei poiché ogni padre-làmiglia, essendo pon- 
Seflce di tal religione nella propria casa, serbasse o 
adottasse que* riti che meglio a lui fossero piadotL 
Ora è evidente che la fanciulla che andava a nozze 
dovesse rinunciare alla religione del proprio foco- 
lare , per abbracciar quella del focolare del marito. 
Così doveva dimenticare quelle cerimonie, quelle 
preghiere, quelle pratiche nelle quali era fin allora 
cresciuta, per apprenderne altrCi e per dirla eoq Ste- 
fano di Bisanzio : e a datar dal matrimonio, la donna 
ba nulla più di comune colla religione dómestiea 
de' suoi padri ; ella sacrifica al focolare del marito, » 
B Fustel de Goulanges che cita codesto scrittore 
neir opera sua la Citi Antique 1) , soggiunse : Cod 



mn^ 



I) Liv. 11, La Famille, Cbap. U, U Mariage^ Pag. 48. 
Paris. Librairìe Hacbetle e G* Ì87S, 4.me edit. 
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quando si penetri nel pensiero di queell uomini an- 
tichi» si capisce di qual importanza dovesse essere 
per essi l'anione conjogaie e quanto i'intenrealo della 
religione vi fosse necessario. Non era forse mesiieri 
che la ftinciulla avesse ad essere da qualche satm 
cerimonia iniziata ai culto che doveva quind' innanzi 
seguire? Per divenire sacerdotessa di questo foeo^ 
lare, ai quale la nasèìta non T aveva legata, nonli! - 
occorireva tòrse ana spéei'e di ordinatone o di adés^^'' 
itone? ^^" 

Il matrinMiiò era ^danque la cerimonia santa che 
doveva prodiihre- <piesti grandi eflétlL Gli scrittori 
infatti^ Hthil o ^reei , indicano il matrimonio con 
parole esprimenti un atto religioso. Polluce, che vi- 
veva al tempo degli Antonini, istruttissimo ne' vecchi 
usi e nella antica lingua, dice cbe ne* primi tempi, ' 
in: luogo di designare il mairimottìo eoi suo nome 
parlicolara '(V«ift«<) > lo si designava semplicemente * 
colla parola riìm^ ohe sìgniica cerimonia saera i), 
qéasi il :matrimònlo fosse stato la cerimonia saera j1 
pereceellesiza. ^ 

£ lai óerimonla non si cofnpiva na^ templi deglr i\ 
D0^ Éirnella ca|p, ed era* il' Dio domestico ehtvi '! 
pMiedeva^^Cert^vliè in seguilo, 4uaidi» b rtoligiloile;[i 
dfl^ édt del jsielo, : di véanet prepopdàhinta^ si adottò z 
di iadiro t^e^Wmente 1 lempU^O' di otMiie a «MStioi 

1) Lib. ni, J, 38. ; i : i ii 

U Ho9Ìn$ di Pompei. Voi. HI. 7 
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Dei iaerì^i che si diiaiDa;vaao iireliicUi del matri- 
monio; ina;,la parte i^ioelpale .ed esseozUie della 
eeQipoid^ de? evasi e^pipre compiere davanti iiieeo* 
lane ^omesyco* 

Q ioatrimonie romaDa , quello almeno .che ai eoo- 
sìdfinfk iner più: legale e fu il più uBitatOi perciò |tfo« 
eedeate dal mutuo opaseaiM)^ wuttmu amtet^mt sonii* 
f Uliva d'ami al matrimonio greco, e eemprendeva 
com'ieseo tre alti; ìrQiiii$^ deiu€tio t» ibwaiiii, eeti- 



La prima ù /compiva dal padre, Ae d)$uaqu»de la 
flgMopla dal dpmeetico |04Qolare<e.dalla propria tWr 
tonta, la coniegoava al marito che Pysoiper» oiUi^ 
propria* .;;•: 

Quiodi la epoaa veniva condotta a eaea dello: spoao^ 
veiaiat recinta il capo d'una corona, mentre una iiaee 
nmslale precedeva il corteggio, e sleintava^uftinnos 
c(4:ritomelto h! B^mm^ HytMnee^ e eoU' altro Hok 
loivior, parola qnest' altima della quale i Romani del 
tempo ' di Oraàio non comprendevano tanpoca-ll 
senso. Il corteggio giungeva avanti la casa idoi'.ma* 
rito , dove veniva* alla sposa presentato il: Aioeo .« 
l'acqua; ilprimo, il lettore già. lo sa^^MiUeffia éella 
divinità domestiia t la isoipMla ò Itispi luslraiaofeft 
serte «Ila Ounlglit'imf tatUfli atti «eligioii.; Alloca 
lo fpi^,ta sim«lar# il- ntfo, soUevMra.lai s|feosa<M|la . 
sue braccia e la portava in casa i senza cbe LjtMU 
di lei toccassero la soglia. 
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am t — ^ 

Finalmente ella è condolta davanti il focolare, 
dove sono i Penati, gli dei domestici e le immagini 
dei maggiori : gli sposi fanno un sacrificio » versano 
la llbasione, profferiscono preghiere e mangiano in- 
sieme li pams fàrreuB^ o faesceià di fior di farina, 
onde il nome al matrimonio di eonfarreatio. 

Codesta grafo e solenne cerimonia produceva cosi 
impoffUiiti effetti giuridici e sociali , da non potersi 
amiDeltere la poligamia. 

La bigamia pertanto era severameme proibita : prin- 
cipale' impedimento al matrimonio era la parentela e 
PaMnità: il dlTieto fra cognati e cognate non fu intro- 
dotto che sotto Teodosio. Si proibiva pure il matri- 
monio -fra' liberi e sehiiAvi, e nell'antico diritto anche 
fra liberi e- iiberU ; ma la proibizione di sposare li- 
berti fin ristretta dalla legge GiuHi ai senatori ed ai 
loro dlseèndentl , né fu soppressa- die sotto Giusti- 
niano; - 

Altre {proibizioni eslAerano, come tira nna patrona 
e il Mé*''llliM6s fina donna libera e il colono d' un 
leno — - ^'Mlone era un nomo libero si, ma vinco- 
lato al MM0| tal elfe 0: proprietario del fondo afesse 
nnt sorta- di póleiià sn di lui, un diritto di oorre- 
lione, nevpofÉHM-da idi esser tratto in giudizio e 
lo potaiae^' lùggittf e, trattar come sebiato (àggiasco. 
— In' pnr intese fi matrimonio tra il tot6re e la 
sua pupilla, 'PaAnltera ed -li suo compKo^ il rapitore 
e la rapita. Romani e barbari , il goi er n atore -^ 
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donna della sua provincia; a meno che non ne avesso 
otteniito dispensa dal Senato , e più tardi dall* inì<« 
peratore. 

Più sopra ho detto del divorzio « ora veggiamo 
come seguisse la separazione de' coniugi. 

Quando il matrimonio era seguito per confarrea?. 
zione, la separazione si compiva con una cerimonia 
delta diffarreatio. Siccome la religione aveva ope- 
rata la confarreaUo; cosi anche la diffareaUo doveva 
essere compiuta dalla religione, perchè essasela pò- 
teya slegare ciò che aveva congiunto. I due sposi , 
che volevano dividersi comparivano per T ultima . 
volta davanti 1 ocolare : presenti un sacerdote e I 
te^timonj. Si presentava ai coniugi , come al di del . 
loro matrimonio, una focaccia di fior di farina ed. essi 
in luogo di spezzarla e mangiarla, la respingevano;. ; 
quindi in luogo di preghiere pronunciavano foriQule 
d*un carattere strano, severo, odioso e spaventevoli^. ^ 
come assicura Plutarco 1)» una specie iniomma di 
maledl^iqtne per la quale la moglie rinuQcia]7a al 
culto ed afli 4ei del marito. Da quel ponto JL (»- , 
game celigioso era rollo e .eestundc a coQUip^pzik ; 
del culto 9 cassaya pure di pieno diriiU)/ogpf.JLltrf^,;. 
comunale e il matrimonio effL diaciollo. ì^ 41 .din .k 
votalo vi sttccedetie di poi, talm^te cbe;i)^]tà^laiyA)|- >: 
lootà d'un.fkolo coBjuge a (^ Gesfai;e Jl mat^rip^^jo 
dietro la semplice (ormutot .Be$ <i^jì ttfd hàba$t firn r 



i) Questioni Romane, 60. 
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pigUtUi U Uu fole. Andie la donna sottomessa alla 
wuami era Ubera di diforziare» mandando al marito 
il libello del fV|w<iiwii e forzandolo ad affranearla 
della fiumtcf: se la donna divorziava senza motivo, 
il marito rìteoeva il sesto della dote per ciaseun fi* 
filo sino alla ooneorreiiza di tre sesti, il marito adal- 
fero perdeva il beneficio del termine alla restituzione 
deUa dote. 

fi marito Investito della manus aveva sulla moglie 
il diritto più esteso di correzione, poteva ucciderla 
persino quando colta in flagrante adulterio : ne' casi 
gnvi dovea pigliar avviso da'parentl n marito che non 
aveva la mmiis, dovevasi limitare al r^pndhim, per- 
èbè il diritto di correzione spettasse soltanto al padre 
(H lei od a' parenti. 

La moglie, andando a marito, poteva portare la dote, 
É fllinorailone delle spese dèi matrimonio, anzi le 
lesti Giulia, Papia e Poppea ne imposero l'obbligo 
al padre. Essa poteva eziandio costiiuirsl da un terzo 
o dalla eposa medesima, quando fòsse stata sui jurU. 
Gòititnivasi la dote ini tre modi, colla ékzkme ^ colla 
tUpHoÈUmii colla iazkme, ossia collo sborso reale 
della stessa. Doveva tersene il pagamento , pei mo- 
btti enuo dieci mesi, pel denaro ili mia, 'due, o tre 
vIuAf e circa i lucri e la restllw^ne, ptffèvasi con* 
venire, come si fa pur oggidL Libera Ut donazióne per 
elisa di matrimonio, dOMoKb fropkr nnpUas: -tra, 
nulla e revocabile fino alla morte del doMIore^'sl 
fatta fra sposi. 
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La vedova^: peoft l'infomia^ non poteva rimarilartl' 
cbe dopo dieci me«i datla morte del* marito ; gM- lai- 
peralorl: portarono* queet^ tempo « ad un anno. •.; . 
Esisteva poi un altro modo di conviveoaa dplU 
donna^ ooU' uomo autorizzata dalla legge ^ ìq tapeo^ 
dalle suddette leggi Giulja , Papia ^e If oppea , a dlo^ 
vasi cQnctibii^io, ed aveva d'ordinario luogo lrai[ii9Uo 
persone che non potevano sposarsi fra lorou J4a eoftr 
cpbina ^a stata per consueto la dopoa di oatliva 
fama, la, liberta o la scbi^a, I) conoubinaio tra^lpi^ 
irppo e la; liberta era H pm frequente, e, il più pro- 
tetto dallQil^g?. ..... : '..-r: 

Or tpcelMamo quald>^:^.cen,uo sulla patria podeatik 
Il Padr^ era. quello^ disseco i romani giureeonsultii 
che è dimostrato tale da giuste nozze: patirle qvem 
jmim nup4^. demgii^irmtti \\ jfigUo legittimo, ara dpoi" 
que colui cbe derÀ.v^va da queste. giuste nozze. Ji*ii^ci 
di queste, il figlio non potevaf iovocap? che 1^ flgUaf- 
zione matarafu4l)e vl.era. staitp c0Mtft&ìttm« il figUo; m^ 
guiya la qpodizipiie del. padre; so np, quisllaiidiflla 
madre: neLp^imo caso era so ttomesao allatpqiesià 
del padre; ma conveniva pej^ ciò che padre *e*4#ie 
fossero e restassero pittadiai tomani» e allora em 
podestà dprava. tutta la* tita delPiovesiito, ed estén^ 
devasi a iiiM i dia^eodeoti i0 linea diretta, senza .«- 
jilinzioiie di girado^ : . 

Aveva; Uc padre dritto di vita edi morie sai figlio^ 
poteva giudicarlo in* caso di crimine e condafioario» 
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MciudiQ^A :i tribuaali publici; e la severità dei co- 
fllumi 'SUva m^Uei^rice. qhe. il colpevole ooq aa- 
rabbe impunito. Più tardi iu , importo a' padri il 
eoaeorio de' magi^^li. oei c^i^ravi.; ma cosi restò 
«empre il potere de' papiri ^ che giammai sì accgr- 
dafise raziona d' iogiuria ae* figli eoatro di essi. 

Potevaa ess^ vendere i figU; ma cassava il potere 
paterAO dopo la terza vendita „ per. He. fig;lie.. dopo la 

priout: i figli 9on perdevano però la loro qualità di 

• • 

Tutto quanto i figli acquistassero era pel padre , 
ma esaroilaBdone un mestiere, divergo, per consueto 
U padre loro abbandonava quei peculio, cbe peraltro 
noB^potevana senza il di. lai consenso alienarlo a ti- 
tolo gratuito per testamento. Augusto tuttavia con- 
-oeaiaa^ 'figli disporre- liberamente per ^tftm^iUo ed 
omelìe irai vivi delrptfetiltiim eaiUram, ossia del pe- 
4Hilio guadagnato all' armata. 

Uno a|Moiai« diritto, trovasi ricordato dagli: storici 
«ooeeHMK Alle laouglie che fossero numerose di.fi- 
glliiblaD2a, e veniva perciò denominato ;ti6 (rttim , 
qmtmr, f»l imnqui HAerornm, a noionpi, diritto, cipò, 
4ei' trai, dei quattsQ o dei cijique fig)i. 

Importa «0 ne dLeajqui a^una cosa.,. 
^ A Bon^^i jS4 di4 tefopo della cepnbblica» come.^1- 
.icovie inrfqM6S(a,nii^ opcyra b? già scrittp, le coptinjie 
(imr^/^y^vano fif asfai dimmt4(9 ia popglazione , e 
lsilei.d44ni^tt«i(aae ^i cit^^ era veduta crescendo 



108 CAPITOLO TBsrnsiao 



in ragione diroiu del lusso e della eormtkme. Me» 
fello Namidieo censore tenpe, appaoio ia tista di ma 
tale straordinaria diminuzione di popolazione, a'eilol 
eoncittadini una alloeazione tendente ad esertartt a 
pigliarsi moglie, e se le parole da lui dette e riferite 
da Aulo Gelilo furono Teramente le sue, ebbe qeesto* 
scrittore ragione di soggiungere che fossero poeo'prO' 
prie a conseguirne Piotento^peroccbò enumerando ecir 
le core e gli incooTenienti del matrimonio, non fossa IL 
modo più conveniente per persuaderlo. Tito Gastrico* 
iOTece, opinando cbe il Hnguaggio d'un censore dovesso^ 
essere ben direrso da quello di un retore, irò? & che 
Metello aTCSse la sua conclone dei>itamenle tofkkit^ 
mata al soggetto. Giodiclii ora il lettore a qoal dei 
due la ragione. 

e Romani — avrebbe cosi parlato il Gensore ;>-» 
se noi potessimo vivere senza moglie, tatti noi cri- 
teremmo tal noja ; ma poiché la natura abbia «idolo 
che non ci fosse dato nò vivere tranquillamente con: 
una moglie, nò viverne senza, occupiamd allora dolb 
perpetuità della nostra nazione anzi che della fsMcilà 
d*una vita che è si corta^. La potenza degli Dot: è^ 
grande 9 ma la loro benevolenza a riguardo noMo* 
non deve andar più in là di quella de' nostri parenti. 
Questi, se noi perfidiamo nella via dell'errore, ci di» 
seredano: che dovremmo attenderci degli Dei immor- 
tali, se noi non imrponlamo nn fine a' nostri travia- 
menti ? L'uomo, per meritare i favori loro, non tfevo 
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€•8616 il SUO proprio nemico. Oli Dai debbono ricom- 
pensare la virtù ma non darla, t i). 

Ciò che le guerre esterne ed il luèso avevano In- 
eòmineiato, le guerre dviii compirono*, de' pochi cii- 
iidini rimasti, la piA parte non erano ammogliati v 
ondéCSesare, pervenuto alla dittatura, sua prima cura 
era ostala di studiare il modo di por freno al male. 
ParvegU dapprima potessero giovare le ricompense , 
opperò , eome riforiseo Svetonio , dlstribd le terrò 
della Campania fra venti mila cittadini padri di tre 
-ÌM Igll e vietò alle donne al disotto de* quaran- 
iMlnfiiO anni e che non avessero né marito né Agli 
di )^ortar gl<4elli e di valersi di lettiga. 

Bì^N> di lui i Augusto nel 736 u. e pubblicò la 
leggo De MarUandis ùr4mihu$, che ventisette anni )^» 
si riftise nella legge Papia Poppea, cosi denominata 
dai due suoi proponenti llarco Papio Mutilo e Quinto 
Poppeo Seeondo , e nuovi oneri vennero imposti a 
quelli the non fossero ammogliatt e nuovi privilegi 
aggloòti per contrario a* matrimoni fecondi. De' due 
consoli, a eagion d'esempio, colui che avesse avuto 
nimieio maggiore di figli prendeva pel primo 1 làsci 'y. 
tra più candidati veniva accordata la preferenza al 
padre di più nuneiosa figliuolanza. Ma tra i più 
importan^ éapitoll di questa legge e di cui 1* appli- 
cazione ei% la pi^ frjBquenle, era quello che esentava 

I ) Notll AlOcbe. 



iiO CAPITOLO VBfVTESIMO 



àA ^Qi c^rkp il(i f^drd' obe Jq : E^nm .avesae avuto 
tre figli; in Iial^„ii,9«dKe;iiUiquattr99iieU6 profio- 
cie» il p^dre dA,cin()ue. 1 ; : t. !> > 

Altri molli .pri\iU^i «raMtCODdoatitiia qifeHOriiiif 
(ffutHi, (jrM4(fiarr i^'nfitf mitoru«med Appetiti: Mssaìflnn 
quelli che apportla!ii£ui<^ a obi me fos^. ittneaMOnla 
triplice porziene 4i Iruv^eoto neUediatriJIufliwi .flhe 
si, iacevaap dagli l^per^rl-e la'ffteolià!.4i'.#^d9ie 
io un posto : distinto negU spettaoqlv . . . ; un 
• Pel cootraricv eirapvi pcine per coloro .c|k^ «Afomio 
serbati celibi*. Cosi c^oatoro non potQ^Qo<i|ilcQ|iiefe 
iOr^dità, 4MiUo «ra il legalo a ^or [livore dj^^osM^^jke 
però devolveyasi al fischi ed ò.a cotea^d^p^icnii 
della legge Pappiia Ppppea cbe i^ acre' jfiriQyoofilÌBr al- 
lude in que^vciDsi: , .. ' .. t V. i* , ., i 

,NuUum ergo merUym/fsfi inorale oc p/nifid^,^^uM 

Quòà Ubi fitiolus éél filici nascùur ex mei 

' Tòllis ènm^elUbkè hcwrtifk'Bpdi^àé géuéSi ' * 

:àrgume9tt»f!iirL ^ ForihUBiWMveméB am^mw-jv*'^ 

Jafii,paler.fs: dedimuM quodf/mcf qmvmfsrf ||^^: 

lurà parenlis habes ; propter me^ scriberis hme$^^ 

''LéiatUf^^(Himè^mi^ls/iiic nóh^èt dulce eàdMUa'"* 

y/€ommó(ki p¥iBUilea\Jungeaiur multa cìidfudi;-' "^ 

Sii numerum^ si ,ires, implentro i). . . ., ...n . 



il) Niun pperflo il dupqtp , mMatk, • * > :' > 
Mi'qpo, ipgc^tf)» die 4a me^ U;Qai)ca. , .^^ , . , 
bimba j fi^nuolio T Là gipja folanió 
De r edaear , « Impriaier si'iéèiàA-i * ' ' ' 
Le prove d' uom prolificante^ ^ ^ua. 
L' uscio inghirlanda, sei papà; ti l)0^daV> , . 



\ 
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Ma siccome non v' abbia coda, per sàvia che possa 
#8èei^è'; AeFla qùitle ft'ÒQ Tenga abosato; còsi ben 
prèsto lo^ eooideioni a questa provvida legfe diven- 
nero nmnerose più efae non fossero le applicazioni e 
Il fui' ìrwm naiorum eoA tulli' gli inerenti - privilegi 
TemmiHf «oMsess! anche a persone che non contassero 
tfe Igfl! ^ tlvameUtle sollecluti. 

SÉlfpìkm dagli «pigramnii di M«(i%iale come' egli 
avesse otlenntOf quésto àiritto dei tris figli da Tito e 
daDomiziano^ esso annunziandolo alla moglie siceome 
^Mlèiiuto in meroede de* suoi poetici studi I) ; e dalle 
Epistole di Gajo Plinio Gecilio Secondò, denominato 
Il tìiióvaéè;' cond^ è^fì to avesse sioliecitalo da Tràjano 
«d antihfe eonsègéiltt s favore di Svetònio tranquillo, 
lo stòrico Hdèif Dèdid 'Gesarf. 

Qtàitta -itD|M>rt)Emza si aggiuh^se a colale diritto 
è agèvofs odinprènddrey òlTre che dal valore dei sur- 
riferllf iirìVIlegi ^ché vi erano annessi, dalla risposta 
altreH éhé^ rinfperatore hiStffà a qttldlla dodtònda 
del suo élleftd-PiiÉio e ehfe metteoonto di riferire 
nella Mele e bMna versione del AraVia. 



•» . 



laconjlra ,a'.,detjralt9r sc^d^ «e. clml^rD. 
Di padre i dritti hai già; ise' scritto erede' 
Per me* : d" ogàt legato df 86' capace ,' 
E di fiscal caducità ti ridi^. . . . 
Beai ajicor giupgerai molt' aljiri ^a.questo » 
Di tre^e arrivo fi novero 'a foroirtr. 

Sai. I^', V. ftl-9Ò. — Tr. Gargallo. 
I) Lib. 11, epig. W. 
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« Trajano a Plinio. 

e Quanto sia parco net Gooeeder si falla grazie,, ta 
lo sai certo, o mio carisslìnio Secondo « proleslai^o 
io di continuo anche iflr Senato di non averne ,qiai 
trapassalo quel numero , che io dissi baytariBi fi- 
nanzi a quell' illustre consesso ; ciò nondlaeno . io 
satisfeci al tuo desiderio « ordinato jnmMo,«iia si 
noti ne* miei registri , aver io conceduto a Svelooio 
Tranquillo il privilegio de' tre figliuoli eoa le foUie 
condizioni t i). 

Forse di questi scrupoli di Trajano , non eUbero 
gli altri imperatori. 

La patria podestà poteva risultare anche dall'ado- 
zione, e della legittimazione. Quest'ultima aveva loogo 
quando il padre pigliava la concubina per legittima 
sposa , quando faceva inscrivere il figlio iulla Usta 
de' curiali, e quando , come poi fu diaposlo da 6io- 
stiniano, l'imperatore l'accordava con suoretoritlp. 

Quanto ali' adozione , essa era altro necessario ef- 
fetto di quel principio che ho già ricordato^ a piai* 
tosto dovere che vi era di perpetuare il collo dome» 
slieo. Adottare, disse Cicerone nell'orazione Pro Dòme 
$m, è chiedere alla religione ed alla legge ciò che 
non .si è potuto ottenere dalla' natura; e tanto era 
ciò vero, che si compiva mediante una sacra ceri* 



1) BfdBloìar. C PUnii ùbcUU seeundi. Lib. X. ep. XGVI. 
Eiiiz: Venezia^ Tip. AntoDeili. 
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moDia, che sembra essere stata eguale a quella che 
làcevasl al nascere di un Aglio. Così, diTcnendo al 
Aglio adottato comuni col padre adottivo numi, og- 
getti saerli riti e preghiere, dioevasi di lui in $aera 
trannU^ eome l'Oratore potò dire nella succitata 
arringi mkati aocHi paUrnù, per rinunziare colPa- 
dosioM al domestico cullo paterno. L'adottato addi- 
▼enhrs poi Tosi affatto straniero alla sua antica fa- 
miglia, die morendo , il padre naturale di lui non 
avefa 11 diritto d' incaricarsi de' suoi funerali o di 
condurre il mortoro , precisamente perchè adopUo 
mtmrum Mtaliir, come si esprimono i romani giure- 
consulti • e dei diritti , eome degli obblighi patemi , 
diveolTa l' adottante assuntore. 

L'èmandpazione era poi l'atto che sottraeva il 
figlio alia patria podestà, afflnchò potesse accettar Ta- 
dozione. Predpao effètto di essa era la rinunzia al 
culto della famiglia , nella quale s* era sortito 1 na- 
tali, e r abdicazione a tutti gli inerenti doveri. Qm- 
nifhidò, scrisse Servio, apud imlìfiioi fmtt ui qìdin 
fmi^tnMrHetpriia se aibikaret abeaingna natui 
fàeftt i). Si chiamava però l'emancipazione da' Ro- 
mani» secondo Cicerone e come abbiam veduto, 
amì$ià> Mcnwicm S), e secondo Aulo Gellio, awronmi 
ditèmilo Q. ' 

i) • Fo consuetudine presso gli aDtiehi che colui il 
qusle passasse in altra famiglia, avesse pHhii ad abdleare 
a quella nella quale era nato. • Ad jEneid, ti. ISO. 

D Pordlta delle cose sacre. 

3) Datetlazione delle cose sacre. XV. 27. 
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Le persone mi juris, cbe per l' età si fossero tro- 
vate incapaci d'esercitare i loro dirittip ricevevano aa 
tutore. D'ordinario veniva designato dai padro ; la nu^ 
dre lo poteva del pari eleggere nel testamento, nu^qon* 
veniva intervenisse l'approvazione dei magisliatp. la 
difetto di tutore testamentario, la tutela passiva agli 
agnatL La tutela ^e' liberti spettava al patronp ed tf 
suoi discandentL In difetto anche di essi, de¥olvevasl 
ai gfiwUl^t cìoòf com^ dice Gicerono citando 1* aulp- 
rità di Scevola, a'quelii cb^ lutnoo lo stesso nome e 
discesero dafmaggiori che mai non. furono schiayi I), 
e queiti pure mancando, su domaqda delie parti in- 
teressate, si conferiva da* magistrati competenti Le 
donne, eccettuata la madre, i. pupilli., e dopo QìOr 
stiniano , i minori de* venticinque anni , erano inca- 
paci ad assumere la tutela. Se lo schiavo venisse per 
teMamento nominato tutore, per ciò solo significava 
di'esso veniva fatto libero, non potendo come schiavo 
esercitar Puffleio di tutore. 

U tttore amministrava i beni del pupillo e com- 
piotava col pjcoprio intervento ciò cbe a quest'nlttano 

« ■ * • 

mancasse per compiere validamente i diversi atti della 
vita civile. Circa l'educazione dei pupillo, questa non 
era.coeft che fiottasse al tiUore. La tatela finiva per 
gli uomini a quattordici anni ; la legge Pleteria ac- 
cordò nondimeno l'azione penale e infamame eenlfo 
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chi ixBSse abusato dalla inesperienza 4a^ minori di ttt 
annL > ■ 

La votela delia liminina era d?una dorata indater* 
mioala: le Vestali però e la madre pn>llOea erane 
prosciolte dalla medesiipa. 

tf^ii nulle la enratelai U panso e il prodigo tene* 
▼anijl ineapaei di ìmx alcun aito (JM)a:¥iu. civile; 
epperò o tra gli agnati e ira i gentili. eleggersi il 
coratODe e in loro maneaaia eteggenlo il pretore. 

Hf^ nella casa romaoai o pompeiana che si foglia 
dire^ QOQ erano soltanto codesti gli indiTUui ehe fi 
abilavato;' anzi, fiA dal primo, ingresso^ non era neà 
padroni » nell^s parsone^ cioò» cbei finora abblam con* 
siderato , olia si seonlrafa; nu nelP enierjw , nello 
jimUor, nel nménebUorf XìeW'atrieksis , ecc. in esseri 
infelici insQjipipj^, chela pìfUlà« lutata dal Vangelo^ 
tolse di ,aifSf}BO,. negli sph lavi intendo dire, servici 
quali reclamano adesso da me pai^tlcplari, cennU 

Tolti i.,^BOli dell'antichità ayendo avuto s|4iUyif 
i giureeonsolti collocarono la schiavitù fra le istilli- 
zk>ni del diritto delle genlL Diventando lo schiavo 
un membro della famiglia , e dovendo ^erò partaci* 
pame al culto , la sua prima iolrodn^ne in 4Basn 
era aeeoApaj^la da periiponia religtòst. Comuni al 
due popoli greci e. latini molti riti e xonsuetudinP, 
lo schiavo «eatiiv* i» funigUa mettendolo -ia pre- 
iSDia d^la tttifiità dooMllca r quhidi gli si vep- 
safa sqlU l^sta.. dell' iumia lustra Je e mvideva colla 
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(^miglia la foetccui e le frutta. Prendeva poseia 
parte elle preghiere ed alla feste della casa , oome 
Cicerone ricordò in quelle espressioni F€ria$ m fa* 
rnuUi halfento i) , e cosi il focolare proteggeva pur 
esso, e la religione dei Lari apparteneva tanto a lui 
che al padrone: quum dominis, ium famulk reU§So 
Larum 2) , di qua il diritto nello sòhiavo ad essere 
sepolto nel sepolcreto della famiglia. 

Lo schiavo apparteneva come cosa al lódronei il 
quale però poteva venderlOi punirlo e uccidere' piar- 
Uno. Boeà'ii conto che ne faceva GiovèDate é ohe 
f iassume la generale estimazione che si aveva di essi : 

Póne eruèem arvo. MeruU quo órimine sertùi 
SuppUeiumf quii iéiìU 9àMt quia MùlUt audi: 
Nulla saiis de vita haminii eunclatio .ìofìga e$t. 
demenst ila servus homo est? Nihil fèooriii $$ìo 
^ volo, sic jubeo; iUt prò raiione gofiiHÉJfi |). 

Non poteva lo schiavo scendere in gtbdUIOf non 
centrar matrimonio; e l'unione sua era còme sem- 
plice KÉriazione di atto e dicevasi eonMen^um^ nóme 



ì) De Legibus, il, 8. 

fiM'.ibid. a. 

t^.Sat, Y, %i% e.segg. i. 

: — 01^ t quel servq In croce, r: E per 4|Wl, faflo T, 

Chi accusa ? chi testifica ? Rifletti ; 
' Hoh iardait mai troppo, ove si tratti 

Dilla morie d' Oh nomo.- •*«•. A aoaM>^;iir. tervot ' ' - 
.Scioecol È ipnee^te? ^ sie^^-fo c^l y^li^, 

Cosi ccmìpdo; il mio voiere è legge.. 

* ivad. Giaiiplto. 
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che , secondo Columella , signiCcava anche il domi- 
cilio di una coppia di schiavi, masc|>Ìo e femmina i). 

Tuttavia ho già in addietro reso conto della legge 
Petronia , forse dei tempo d*Augusto, perocché non 
mi consti che gli scriitori ne accertassero l' epoca 
di 8Ut promulgazione, e la quale comminava severe 
pene a chi vendesse schiavi per farli combattere 
contro le belve nel circo e vietava punirli di morte, 
senza permesso di magistrati , classiflcandolo anzi 
•come crimen j^blicum : qui era l'opportunità di ri- 
•cordarla di nuovo. 

E fu il principio d* un miglior trattamento, finché 
Ulpiano ebbe a consegnare nelle sue opere questa 
ancor più umana sentenza : ipsi servo facla injuria 
4nulia a praUore reliqui non debuU 2;. 

Nondimeno, malgrado però che la giurisprudenza 
riconoseesse in progresso di tempo che lo schiavo 
fosse un uomo , in pratica non poteva togliersi di 
dosso mai la qualità di schiavt) , né considerarsi 
aguale air uomo libero. 

Eranvi molti modi di diventare schiavo. Lo si era 
per nascita, quando la madre ai momento del parto 
fosse schiava *, lo divenivano i prigionieri di guerra, 
come già tftoi altrove; I cittadini che non si prestavano 



i) De R9 Rustica. XII. 1. 2- 

%) • L'iBgiuria fatta anche allo schiavo don si deve dal 
Pretore lasciare inulta. • 

Le Rovim di Pompei. Voi. III. 8 
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al censimento od alla leva ; la persona libera che si 
lasciava vendere per frode onde rivendicare in seguita 
la libertà e finalmente; pel senato-consulto Claudiano» 
la donna libera che viveva in concubinato collo schiavo- 
d' un terzo e rifiutava separarsene malgrado gli av* 
verlimenti del padrone. I condannati a morte, alle 
miniere, alle bestie, al circo, diventavano schiavi dell» 
pena, servi pcenoe. 

Tutto ciò che acquistava lo schiavo , 1' acquistava 
per il padrone; ma come già narrai nel capitolo^ 
delle Tahenm, essendo la gran parte della popola- 
zione industriale schiava, i padroni trovavano di loro 
convenienza di interessare i loro schiavi nei proQttr 
delle loro industrie e di lasciar loro la libera dispo* 
sizione d*un peculio, il qual valeva ad alimentare il 
lavcH-o loro. Se lo schiavo agiva in suo proprio nome, 
io caso di frode veniva perseguitato coir actìo triìni' 
toria ; ma se agiva come mandatario del suo pa- 
drone , era obbligato come qualunque altro manda* 
tarlo. 

Gli schiavi si compravano sul mercato , ivi portatt 
dagli speculatori e dai pirati e, se provenienti da n&* 
zione indipendente, godevano di miglior favore. Gli 
schiavi spagnuoli e còrsi costavano poco, perchè facili 
al suicidio per sottrarsi alla schiavitù ; ma i Frigi la? 
scivi e le gentili Milesie erano in comparazione ca* 
rissimi. Fu stabilita in seguito una tariffa secondo» 
l'età e la professione; sessanta soldi d*oro per un^ 
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medico, cinquanta per un notaio» trenta per uà 
eunuco minore do' dieci anni, cinquanta se maggiore. 

Ho detto più sopra ctie anche speculatori reca- 
vano gli schiavi al mercato; ne recherò due esempj 
di reputati uomini: Catone li comperava gracili ed 
ignoranti e fatti gagliardi ed abili, li rivendeva ; Pom- 
ponio Attico, l*amico di Cicerone, faceva altrettanto, 
per rivenderli letterali. 

Nella casa gli schiavi compivano tutti gli uffizii dai 
più elevati agli umili*, sed tamen servi , come diceva 
ne* paradossi Cicerone, parlando di quelli che erano 
applicati a' più nobili servigi -, epperò ve n'erano varie 
classi. Verna chiamavansi gli schiavi nati nella casa 
del padrone; ascrittUii quelli che per lo spazio di 30 
anni stavano in un campo e non potevano vendersi 
che col fondo*, censuales quelli che servivano al Se- 
nato-, ordinarii quei dell'alta servitù, e avevan sotto 
di essi altri schiavi; vicarUf mediastini, quelli che 
esercitavano opere vili nella casa. Ciascun uffizio dava 
il nome allo schiavo: nomenclator era quello che 
ricordava ed annunziava i nomi di coloro che giun- 
gevanOi ed alla cena il nome e i pregi delle vivande; 
ostiarius e janitor il porlinajo , atriensis quello che 
stava a can dell'atrio ed aveva la sorveglianza de- 
gli altri schiavi ; tricliniarchas il servo principale a 
cui spettava la cura di ordinare le mense e la stanza 
da pranzo, archimagirus ì\ maestro de'cuocbio sovrin- 
tendente alla cucìnUy dispensator 11 credenziere, pronus 
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ii cantiniere, v/rtdartu« e topiarius lo schiavo il cui officio 
parllcolare consisteva Dell'occuparsi dell'opus tepia- 
rium , che comprendeva la coltura e conservazione 
delle piante e degli arboscelli , la decorazione dei 
pergolati e de' boschetti, anagno8t(B erano i lettori, no- 
tarii lihrarii gli schiavi segretari del padrone, iileri' 
tiarius quel che manteneva ii silenzio e impediva i ru- 
mori: per servigio poi delle dame, ìaLJalromosa era la 
schiava levatrice; le cosmeice e le psecce le schiave il cui 
ufQcio era attendere alla toaletta delle signore ed aju* 
tarle a vestirsi ed ornarsi, come sarebbero le nostre 
cameriere; sandaligeruloB quelle che portavano le pan- 
tofole delle loro padrone, seguendole quando uscivan 
di casa; veitispiccs quelle che curavano e rimendavaRo 
gli abiti della padrona ; vestispHcoB quelle che le cu- 
stodivano, come diremmo noi, guardarobiere; or- 
natrices le schiave che attendevano all' acconciatura 
dei capo della padrona, focaria la guattera, ecc. 

V erano poi 1 pcedagogiari , giovani schiavi scelti 
per la bellezza della persona ed allevati nella casa 
dei grandi signori a' tempi dell'impero per servir da 
compagni e pedissequi dei figliuoli de' loro padroni, 
come anteriormente v'erano i pcedagogi^ che vegliavan 
alle cura ed agli studj de' medesimi, i fiahellifm, 
giovinetti d* ambo i sessi, che portavano il ventaglio 
della padrona, i saìutigeruli che recavano i saluti e 
i complimenti agli amici e famigliari del padrone; t 
nani e nance^ pigmei cui si insegnavano musica ed 
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altre arti per diletto de' padroni ; fatui , fatum e mo- 
riones erano quelli idioti deformi cbe bì tenevano per 
ispasso, i quali 

acuto capite et auribus longis 
QucB sic tnùventur^ ut sotent asellorum 

come li descrisse Marziale i); il coprea, o giullare 
per movere a riso; perfino gli ermafroditi, che ta 
lora erano artificiali. 

Né son qui tutti, perchè tra il Gori nella sua De^ 
scriptio eolumbarU , il Pignario De Servis e il Pop* 
ma» De sertorum operibus, enunciassero con parti- 
colari nomi almeno ventitre specie di ancelle e più 
di trecento di schiavi. 

Quale poi gli schiavi ricevessero trattamento, può 
essere immaginato, ricordando solo che Antonio e 
Cleopatra sperimentassero sui loro schiavi i veleni, 
cbe Poltione ne facesse gittare uno alle murene per 
avergli rotto un vaso murrino, e che Augusto, che di 
ciò lo ebbe a rimproverare, non rislasse tuttavia di farne 
appiccare uno che gli aveva mangiata una quaglia. 
Negli ergnstuli poi si accatastavan la notte schiavi 
e schiave a rifascio, i^ più cattivi destinati alla fatica 
de' campi e incatenati, epperò detti compediti; e Se^ 
neca rammenta i molti ragazzi schiavi, che dovevano 



I) Lib. VI, 39: 

. . • . cbe la testa ha aguzza e io moto 
Tien sempre i luoghi orecchi al par d'un asìDo. 

Trad. Mugenta. 
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aspettare da' loro padroni, usciti alterati dalle orgia, 
infami oltraggi. Vecchi poi, od Impotenti, si abban- 
donavano barbaramente a ncorire d* inedia. 

Ho già detto altrove in questa opera il numero 
strabocchevole di essi; ma a persuaderci della quan- 
tità, giovi il citare quel detto di Seneca che avrebbesi 
dovuto paventar gran pericolo se gli schiavi avessero 
preso a contare i liberi: quantum periculi immineret 
si servii nostri nos numerare cospissent 2) ; ed era per 
avventura ad ovviare un tale pericolo, che non venne 
adottato che gli schiavi avessero abito particolare e 
distinto dai liberi. Infatti sa già il lettore, per quanto 
n*ebbi già a dire, delle diverse insurrezioni di schiavi 
e delle guerre servili che diedero grande travaglio 
ed a moltissimo temere di propria sicurezza e libertà 
a Roma. 

Ma la condizione miserrima di schiavo poteva in 
più modi cessare. La legge rendeva libero lo schiavo 
che indicava l'assassino del suo padrone^ un rapitore, 
un monetario falso, od un diseriore. Claudio impera- 
tore dichiarò libero lo schiavo che era stato vecchio 
ed infermo abbandonato dal proprio padrone*. Cosi 
diveniva libera la donna che il padrone avrebbe voluto 
prostituire. Anche la prescrizione era un modo di vindi- 
carsi in libertà. Ma il modo più comune era l'afifranca- 
mento, ed anche questo operavasi in tre guise : vindi- 



2) De Clementia 1, 2'i. 
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€ta, censu, testamento. La prima era una livendicaziono 
sirnulaU dello schiavo cbe il pretore abbandonava 
M' assertor in libertatem, rinunziando il padrone a 
sostenere ih suo dirillo; le altre due consistevano a 
•dichiarare come afTrancato Io schiavo, quando si com- 
piva l'operazion del censimento, od a legargli la li- 
bertà per testamento. Quattro anni dopo Tera volgare, 
la legge ^lia SentUi e quindici anni dopo di questa, 
4a legge Junia Norbana crearono una mezza libertà 
jper gli schiavi falli liberti senza aver esaurite le pra- 
liche legali. 

In quanto alla formula dell'adrancamento per vin- 
4ictaj consisteva nel condurre il padrone avanti il 
pretore od altro magistrato competente lo schiavo 
che voleva affrancare e ponendogli la mano sulla 
testa che aveva fatto prima radere, o sovr*allra parte 
del corpo e pronunciare le parole sacramentali : e Io 
voglio che quest' uomo sia libero e goda dei diritti 
4i cittadinanza romana» e cosi dicendo lo faceva girar 
^u di sé stesso come per scioglierlo colle sue mani, e 
il magistrato, o per lui il pretore, lo toccava tre o quat- 
tro volte colla^bacchetta, vindicla, segno del potere, alla 
4esta e con ciò restava ratificato Tatto del padrone e 
lo schiavo era libero. Questa che dicevasi tnanumisiio 
gli conferiva i diritti di cittadino in modo irrevoca- 
J)iie, ma aveva vincoli indistruttibili verso il suo an- 
tico padrone. Se questi doveva difenderlo in giustizia 
e proleggerlo contro ogni abuso del potere; il libello 
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doveva personalmente a lui deferenza ed assistenza^ 
non intentargli azione diffamatoria, venirgli in ajuto 
di denaro, e se lo avesse ingiuriato, veniva multato 
d' esigilo, e di condanna alle miniere, se avesse con- 
tro lui commesso atto di violenza, e di ricaduta in^ 
iscbiavilù, se colpevole di atti più gravi. 

Finalmente partecipavano alla famiglia i Clienti. 
Ho già altrove in quest'opera detto qualcosa di loro- 
istitjuzione facendola rimontare ai tempi di Romolo: 
ma forse a chi considera che la clientela sussisteva 
dapprima in Grecia e nel restante d'Italia, parrà> 
che essa fosse una istituzione ancora più antica. 
Uopo è peraltro non si confondano i clienti del primo 
tempo con quelli dell'epoca di Orazio. Quelli erano^. 
piuttosto una specie di servi attaccali al padrone 6= 
quindi associati alla religione ed al culto della fami- 
glia. Avevano però le stesse cose sacre del patrono^ 
del quale anzi dividevano il nome, quello aggiun- 
gendo delia famiglia di lui. Nascevano per tal moJo 
cotali relazioni di reciprocanza e doveri , che il pa- 
trono non poteva persino testimoniar in giudizio- 
contro il cliente, mentre non lo fosse conteso contro 
il cognato , perchè costui essendo legato da vincoli 
solo di donna, non ha parte alla religione della fa- 
miglia, giusta il concetto di Platone che la vera pa- 
rentela consiste nello adorare gli stessi dei domestici. 
Il patrono aveva pertanto Tobbligo di proteggere ia 
tutti i modi il cliente, colla sua preghiera come sa- 
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cerdole, colla sua lancia come guerriero, colla sua 
legge come giudice, e Tantico Comandamento diceva: 
se il patrono ha fatto torto al suo cliente, sac^r esto, 
ch*ei rouoja. 

I clienti del tempo d*Orazio erano invece genie cho 
si legava alla fortuna del patrono, non propriamente 
servi, ma persone che speravano prolezione da lui, 
che gli porgevano offerte e sporiule e che ne asse- 
diavano la casa dai primi albori del giorno e gli fa- 
cevano codazzo d'onore quando appariva in publico : 
ma a vero dire, per quel che ne ho detto più so- 
pra, non c'entravano punto colla vera famiglia. 

Abbiamo cosi passato in rassegna gli individui 
tutti, ed abbiamo menzionate le discipline che rego- 
lavano la famiglia; abbiamo sentito un riflesso di 
quanto era quel calore di vita morale che animava 
la casa*, or vediamone gli usi e le consuetudini della^ 
vita materiale. 

Già il lettore conosce come si impiegasse la gior- 
nata e la sua ripartizione generalmente accettala: co- 
nosce come il facoltoso e il patrono avessero i proprj 
clienti e ricevesseli fin dalle prime ore del mattino, 
questo comprendenlogli ofOci antelucani: sa del tempo 
degli affari, di quello del pranzo, della pratica al foro 
e alla basilica, del bagno, degli esercizi corporali, 
della cena e del passeggio, per quanto ne ho già dello 
in addielro; resta a complelarsl il quadro domestico, 
col far assistere il lettore al triclinio, additandogli^ 
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come si coiiiluisse , che cosa vi si mangiasse , cosa 
il rallegrasse; col dirgli degli abiti degli uomini e. 
poscia col sollevare la cortina del gineceo, per farlo 
spettatore delle toletta d* una dama pompejana i e 
quando dico pompejana , dico anche romanai peroc- 
ché si sappia — e l' ho già più volle ripetuto — che 
uomini e donne delle provincie e delle colonie si 
fossero perfettamente conformali ai costumi ed abi- 
tudini dell'urbe, della città, cioè, per eccellenza, Roma. 

Vi sarebbe tulio un trattato a comporre per dire 
convenientemente dei pasti e banchetti de' Romani, 
si publici che privati , e infatti la nostra letteratura 
vanta fra i testi di lingua le lezioni di Giuseppe 
Averani Del vitto e delle cene degli antichi i) , delle 
quali mi varrò alquanto pur io in queste pagine , e 
malgrado la molla erudizione di lui e il sapere, dod 
fu tutto da luì scrìtto nell'argomento. Io vedrò modo 
di riassumere in breve quello che meglio importi di 
capere. 

Anzi tutto non posso passarla dallo accennare 
come il pasto si ritenesse l' atto religioso per eccel- 
lenza. Opinione eguale o di poco difforme è quella 
di parecchi padri della Chiesa Cristiana, che dissero 
-che mangiare è pregare e che pur il soddisfare a 
queste necessarie pratiche abbiasi a fare alla maggior 
gloria di Dio. Era inteso che a' domestici prandj ic- 



1) Milano. E. Daelli e G. «863 nella hiblioleea Rara» 
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tervenisse sempre il genio tutelare della casa , i lari 
penati che si voglian dire. Era il focolare che 
aveva cotto il pane e preparati gli alimenti ; cosi a 
lui si doveva una preghiera tanto al principio che 
alla fine dei pasto. Prima di esso si deponevano 
sull' altare le primizie del ciho , prima di bere si 
spargeva la libazione del vino. Era la parte dovuta 
al dio. Erano antichissimi riti : Orazio , Ovidio , Pe- 
tronio cenavano ancora davanti al loro focolare e 
facevano la libazione e la preghiera 1). 

Come in tutti i popoli primitivi , anche i primi 
Romani eran sobrii e frugali , paghi della sola po- 
lenta, ciò che in seguito si tenne per indizio di bar- 
barie : 

Non enim ficee pulliphagus opifex opera fecU barbar us ì) 
e dopo, la questione del mangiare venne poco a 
poco cosi crescendo, da costituire una preoccupa- 
zione continua della loro esistenza, ed anzi da 
^considerare i varii pasti come altrettanti atti di pietà. 
lÉ inutile osservare come in questo punto di reli- 
gione fossero esatti e scrupolosi osservatori. Ebbero 
■quindi il pasto del benvenuto pel viaggiatore che 
arrivava ; quello d'addio pel viaggiatore che partiva; 



i) Graz. Sat. il. 6. 66 ; Ovid. Fast. li. 631 ; Petronio, 
Satyricont 60. 
2) • Quest* opera non fé* barbaro artiere 
Mangiator di polenta. • 

Plaut. Moslellaria. Act. 3, se. 2 v. Ul 
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ban(;hetto di condoglianza nove giorni dopo i fune- 
rali , banchetto dopo i sacriflcj , banchetto anniver- 
sario della nascita, banchetto d'amici, di famiglia, 
di cortigiani, insomma banchetti per tutte le Deca* 
sioni. Persino la gioventù, la procace gioventù ro- 
mana, tanto dedita alle lascivie , al dir di Orazio, 
era tuttavia ancor più ghiottona : 

Donandi parca Juventus 
Nee tantum Venerisi quantum itudiosa culinae 3). 

Tanto, in una parola, si trasmodò, che si dovette 
dal governo imporre de' freni alla gola. Già ho 
detto più sopra che fosse obbligatorio il cenare a 
porle aperte sotto gli occhi di tutti; poi le leggi 
Orchia, Fannia e Didia e Licinia, Anzia e Giulia 
prescrissero il numero di convitili e la spesa dei 
banchetti privati, e il genere delie vivande, e^lusa 
ruccellagione.Tiberio allargò meglio la mano e lasciò^ 
che le spese fossero alquanto maggiori; ma eoo 
lutti questi freni , ognun sa quanto lusso e quanta 
spesa si facesse da* facoltosi romani. Basti per tufi 
rammentare L. Lucullo. Egli aveva diversi cenacoliie 
ognuno di essi importava una determinata spesa quao- 



3) Sat. Il, 5, 79. Nuo raccapezzandomi sulla versione del 
Gargano, mi provo io : 

Parca nel regalar , della cucina , 
Assai più clie di Venere, curaote 
La gioventù si mostra. 
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do vi si doveva cenare. Quando ciò seguiva e. g. nella 
sala d*Apollo, era prefisso che la cena costar dovesse 
trentaduemila lire della moneta di oggi. Che si dirà 
poi de* pazzi imperatori che , moria la republica , 
ressero le sorti romane? Caligola in una cena gittò 
un milione e clnquecentosessantaduemila lire delle 
nostre, il tribolo cioò di tre provincic ; Nerone e Vi- 
tellio intimavano cene a' loro cortigiani che costavano 
circa setteceptomiia lire i e quel più pazzo impera- 
tore che fu Eliogabalo non ispendeva meno di lire 
sedici mila nella cena di ciascun giorno. 

L'asciolvere chiamavanlo essi jentaculam e face- 
vanto al mattino ; il pranzo, prandium , che sarebbe 
piuttosto la nostra seconda colazione, seguiva all'ora 
sesta del giorno, cioè sui meriggio; per taluni ghiot- 
toni e per gli operai eravi più tardi la merenda, 
specie di colazione che di poco precedeva la ccena , 
che era il pasto più abbondante della giornata , il 
nostro pranzo odierno, verso l'ora nona o la decima, 
doò tra le tre e le quattro pomeridiane ; ciò che 
non toglieva che molti vi facessero succedere anche 
la comffitmfto, colazione notturna , quella che noi 
chiamiamo la cena. 

Poiché slam sull' argomento del mangiare, credo 
dir qualcosa dapprima de' conviti pubtrci de' Ro- 
manif quantunque, a vero dire, non si contenga ciò 
nell'argomento delle case, di cui principalmente 
trattiamo. 
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Si facevano essi da' sacerdoti , da* magistrali e 
poi si fecero talvolta dagli imperatori. 

I primi si chiamavano adiciàli^ perchè s* aggiun- 
gevano a' banchetti consueti molte vivande e avve- 
nivano allora che i sacerdoti imprendevano l'ufficio. 
Le più sontuose eran quelle de' Pontefici-, come è 
detto in Orazio: 

Absumct heres ccecuha dignior 
Servata centum clavibus, et mero 
Tinget pavimentum superbo 
Ponti ficum potiore coenis i). 

Nò minori eran quelle de' Salii, testimonio lo stessa 

Orazio: 

. . . nunc Saliaribtis 

Ornare pulvinar Deorum 

Tempus erat dapibus, sodales 2). 



i) Od. XIV. Lib. II. Ad Poslhumum. 

« L' erede tuo que* cecubi 

Dissiperà più saggio , 

Che cento chiavi or serbano 

Del soie ignoti al raggio. 

Tal via facendo scorrere 

Pe' pavimenti alteri , 

Cui DOQ spumeggi il simile 

Ne' salici bicchieri. » 

Trad. Gargallo. ' 

S) Od. XXXYIII. Lib. I. Ad Sodales. 

• « . . . compagni a Divi 

Con sallari — cibi festivi 

I pulvinari — tempo è d'ornar. • 

* Orazio dice nelle cene dei Pon'efiei; GargaUo vi sostituisce 
I taliei bicchieri. Il lettore s'av>ede tosto che il traduttore hi 
mutato il pensiero del poeta, e la citazione, nella traduzione, noo 
farebbe al mio caso . 1 Salii erano i dodici sacerdoti di Éarte 
che eusiodivan gli ancill o scudi sacri, mentre I Poate6cl erta 
bensì sacerdoti, ma soprainlendevan alia religione dello stato e 
alle cerimonie di essa. 
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ImbaDdivaDO le cene i magistrali al popolo quando 
conseguivan la carica^comeho già fallo conoscere ne' 
capitoli del teatro, e come noia Cicerone nella quarta 
Tusculana in quelle parole: Deorum pulvinaribus , et 
epulis magistrutuum fides prcecinunt 1). Averani ricorda 
che Marco Grasso sublimato al coniolato, sacrificando 
ad Ercole, apparecchiasse diecimila tavole, onde i 
convitati non dovessero essere meno di cene nquan- 
tamila. 

Più superbi e costosi erano i banchetti offerti al 
popolo da' trionfanti. Prima però si convitavano i 
soli amici , come nel libro Delle Guerre Cartaginesi 
scrisse Appiano , parlando di Scipione , che arrivalo 
in Campidoglio , terminò la pompa del trionfo , ed 
egli, secondo il costume , banchettò quivi gli amici 
nel tempio. Lucio Lucullo distribuì al popolo oltre 
a diecimila barili di vino greco, allora in gran pre- 
gio, che si beveva parcamente , e ne' più lauti con- 
vili una volta sola. Giulio Cesare, che menò cinque 
magnificentissimi trionfi, banchettò sempre il popolo, 
e in quelli che furono dopo il ritorno d* Oriente 
e di Spagna imbandi venlidue mila tavole o triclini, 
come riferisce Plutarco, con isquisile vivande e pre- 
ziosi vini, sedendovi, cioè, non meno di trecenlotren- 
tamila persone. Plinio, in aggiunta di questo trionfo 



i) • Son citaredi a' pulvinari degli Dei ed a' bancbetti 
de' magistrati. * 
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e di quello di Spagna e nel terzo consolato afferma 
che Ccesar dktator triumphi sui ccena, vini Falem 
i^mphoras , Chii cados in convivia distribuiL Idem Hi- 
spaniensi triumpho Chium , et Falernum dediU Epido 
l'ero in tertio consulatu suo Falernum^ Chium, Lesbiwnt 
Mamertinum 1). 

Svelonlo poi ricorda di lui che banchettasse il 
popolo anche in onoranza della morte della propria 
figliuola. 

In quanto agli imperatori, si sa di Tiberio che 
mandando a Roma gli ornamenti trionfati, banchettò 
il popolo, e Livia e Giulia banchettarono le doane: 
si sa degli altri che convitavano i senatori, cavalieri 
e magistrati nella loro esaltazione, come Caligola e 
Domiziano, secondo cantò Stazio: 

Hic cum Romuleos proceres, trabealaque ùp^ar 
Agmina mille simul jussiù disciimbere mensis 3). 

V*erano anche, oltre i surriferiti, de' banchetti di 
cerimonia, detti epulos, ma erano, a vero dire, ban- 
chetti sacri , dati in onore di numi In certe feste 



1) • Cesare dittatore nella cena del suo trionfo, dlslrìlral 
anfore di vin Falerno nel banchetto e cadi di Chio. Lo 
stesso nel trionfo ispanico largheggiò Chio e Falerno. Al 
convito poi del suo terzo consolato dio vin Falerno, Chio, 
Lesbio e*Mamertino. • 
2} Qui i Rorouid magnati e i Irabeati 
Cesare volle colle mille schiere 
Che S(drsscro insieme a laute mense. 
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religiose. Dicevansi triumviri apulones i sacerdoti in- 
caricati di tali baDchetii. Siila e Cesare isiituirona 
poi, i! primo de* settemviri, il secondo dei decemviri, 
onde ammanire siffalll bancbetii sul Campidoglio ìd 
onore di Giove. Dapes appellavausi più propriamente 
gli alimenti che durante la festa s'offrivano agli dei. 

Teniamo ora alle cene private. 

TrieUnium chiamavasi, come già sa lettore, la 
sala da pranzo, e le mense costiiuivansi di tre letti, 
lecti trieliniares f riuniti insieme in guisa da formare 
tre lati di un quadrato, lasciando uno spazio vuoto 
nel mezzo per la tavola e il quarto lato aperto, perchè 
potrasero passare i servi a porre sa quella i vassoi. 
V*crano anche i biclinii o tettucci da adagiarvisi due 
persone a'ior desinari, e Plauto menziona il biclinium 
Della commedia 'Bacehides,VL\\oì\\sc. 5, vv. 84-117. 

Diverse stanze tricliniari si scoprirono, come ve- 
demmo, in Pompei, quasi tutte piccole ed offriron la 
particolarità che, invece di letti mobili, avessero stabili 
basamenti per adagiarvisi i convitati. 

Questi triclinli ammettevano raramente molle per- 
ione : sette il piti spesso, nove talvolta ; onde il vec- 
chio proverbio Septem convivce , convivium; novem , 
convieium; ossia: sette, banchetto; nove, baccano. 

Ecco, ad esempio, la forma del tridinium, o tavo]a> 
e la distribuzione del banchetto di Nasidieffo, secondo 
la descrizione che ne è fatta nella satira Vili del 
libro II d'Orazio : 

Le Rovine di Pompei. Voi. HI. 9 




iU 
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1 V. Tiirlnìo 








3 
Porcio 


! 1 
Ftindanlo 


Nasidieno 


3 
Vario 


1 
Nomeiilano 


Lee. sumtnus 


3 
S. Balulrone 


i 
Mecenate 


2 
Vibidio 


Lectut imus 



/Uedius Leetus, 



Da ciò si vodeicome non sedessero, ma giacessero 
a tavola , e per islare alquanto sollevati si appog- 
giavano col gomito sinistro al guanciale. Solo le 
donne slavano prima assise, ma poi imitarono pre- 
sto gli uo/hini : i figli e le figlie pigliavano posto 
a piò dei letto ; ma sino all'epoca in cui ricevevano 
la toga virile restavano assisi. 

Queste mense erano spesso di preziosa materia e di 
ingente lavoro. Cosi le descrive Filone nel Trattato 
della vita contemplativa, citato dalPAverani: Hanno 
i letti di tartaruga o di avorio, o d'altra più preziosa 
materia , ingemmati per lo più » coperti con ricchi 
cuscini broccati d' oro e mescolali di porpora o tra* 
mezzati con altri vaghi e diversi colori per alletta- 
mento dell'occhio. — Che ve ne fossero anche d*oro 
lo attesta Marziale nel libro III de' suoi Epigrammi , 
epigr. 31 : 
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Siislenlalqtie tuas aurea mema dapes i). 
Eguale era la ricchezza nelle altre suppellettili e 
nei vasi : usavano bicchieri e coppe di cristallo egizii e 
vdi murra, — che molti ciotti e gravi scriuori repu- 
tano possa essere stata la porcL^Uana , ciò potendosi 
u^onfermare coi versi di Properzio: 

Seu qua palmi fera miUunt iena Uà Thebos 
Murrheaque in PartMs pocula coda focis 2), — 

itazze d'argento e d* oro ,**cesellate o sculte mirabil- 
mente e tempestate di gioje e il vasellame tutto di 
vnon dissimi! Javoro. 

Nò bastavano queste preziosità, perocché si giun- 
gesse anche a disporre le sofflite de' triclini in modo 
che si rivolgessero e rinnovassero, come si adopre- 
crebbe da noi degli scenari in teatro, e l'una appresso 
all'altra si succedesse ad ogni mutar di vivanda. Ce 
Jo dice Seneca: VersalUia ccenalionum laquearia Ha 
•coagmentat , ut suhinde alia facies , atque alia sue* 
cedat et toties teda quoties fercula^mutentur 3). Come 
4'eggés8ero a tutte queste infinite portate, ciascuna 



.1) .... i cibi apprestatisi 

Alla tua mensa in aurei piatti accolti. 

Trad. Magenta. 
3i) • Se i ricchi nappi onde PEgitto abbella 
I conviti di Roma, o .quei che tinge 
Partico fuoco d'iride si bella. • 

Lib. (V. Eteg. V. Trad. Vismara. 
a) Cosi crebbe il numero de' versatili soffitti delle cene, 
«he d' un tratto V uno appresso all'altro succeda e si mutino 
«tanti quante sieno le portate. 
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ricca di molte vivande, Io spiega l'invereconda co- 
stumanza, pur menzionata da Cicerone ad Attico, di 
provocarsi con una piuma il vomito. 

Poiché sono a dire de' Fercula , o portale, uopo ò^ 
sapere fossero essi come barelle piene di piatti di 
diverse vivande. Petronio , nel Satyricon , alla cena 
di Trimalcione, ne descrive una che conteneva do- 
dici statue , da' nostri scalchi addimandate irionfl ,. 
ciascuna delle quali portava varii piatti. Ma Elio- 
gabalo, scrive Averani, siccome uomo per golo- 
sità e prodigalità sovr'ogn' altro mostruoso, in un 
convito mutò veniidue volte la mensa di vivande; e- 
vuolsi osservare che ciascheduna muta di vivande- 
era per poco una splendida cena; e però ogni volta* 
si lavavano, come se fosse terminata la cena. Questi 
ventidue serviti rispondevano alle lettere dell' alfa- 
beto, venendo in tavola prima tutte le vivande, delle^ 
quali i nomi cominciano per A^ e poscia quelle i 
cui nomi principiano per B e simigliantemente le 
susseguenti fino a ventidue. Si legge una simile biz* 
zàrria nelle cene di Geta; e pare che Giovenale per 
avventura accennasse che l'usassero i golosi del suo- 
tempo , scrivendo nella satira undecima : 

Interea guslus eletnenla per omnia qucsrunt 
Numquam animo pretiis óbstantibus i). 



I) Frtigan custor per gli riementi tutti 

Come appagar la gola ; né al capriccio 

Mai d'ostacolo è W prezzo. Tr. Gurgalio. 
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Taroando alle soffiUe,Nerooe immaginò di far isceu- 
■dere: dalle medestme una pioggia d* unguento e di 
•fiorì , per diletto de* convitali. Svetonio lo ricorda 
nella vita di questo Cesare, e il costume fu adottato, 
e come nei teatri, pioggie di croco e d' altre profu- 
mate essenza tolsero alle nari de' voluttuosi conviva 
i graveolenti odori dei diversi cibi. 

Per mettersi a tavola non si tenevano tampoco 
gli abiti ordinar] : ognuno vestiva una toga leggiera, 
•detta synthesist o ccenatoria, che veniva fornita o 
dal padrone di casa, o che il convitato si faceva re- 
care dal proprio schiavo. I bassorilievi e i dipinti di 
banchetti, che si trovarono o giunsero sino a noi, 
spiegano com'essa lasciasse o la parte superiore del 
corpo nuda, o più abitualmente non avesse cintura, 
talvolta avesse e talvolta non avesse maniche. Ne' 
pasti dimettevansi persino gli abiti di lutto, acciò la 
mestizia non producesse indigestione. Si levavano i cal- 
zari, calceif per mettere dei sandali , solece, che poi 
si abbandonavano, a miglior pulitezza de' preziosi 
tappeti, atteso che nel cavare i calzari, che Petronio 
•dice alessandrini , giovani schiavi versassero sì alle 
mani che ai piedi acqua fresca ed anche gelatai so- 
vente profumata. E profumi, come essenze di nardo 
e di croco, spargevansi su* capagli , che poi incoro- 
navan di rose, fiori ed erbe odorose, che serbavano 
durante tutta la cena. Anche il pavimento era tutto 
sparso di fiori e credevasi che questi fossero altrettanti 
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preservativi contro 1^ ebrietà. Dopo spiegavansi le 
tovaglie; mantiliaf portavansi i tovagllolinì, mappm, 
che troviam ricordati ila Marziale nel seguente epi> 
gramma: 

AUuleral mappam nemo, dum furia timenlur: 
Maritile e mensa surripU Hermogenes 1). 

Le tovaglie erano talvolta bianche come le nostre ^ 
molti nondimeno le avevano di porpora o di broc- 
cato d' oro. 

Fatti questi preparativi, ne' banchetti più solenni, 
costumavasi eleggere il re del festino : si portavano 
i dadi od astragali, tali, e si gettavano le sorti per 
la scelta. Non avevano i dadi che quattro faccia pia- 
ne ; i e 6 su due faccie opposte; 3 e 4 sulle due altre; 
2 e 5 non erano segnati; ma quattro tali si gettavano 
insieme. Il miglior tiro , chiamato venus , avveni\a^ 
quando ciascuna faccia presentava un numero diffe- 
rente, come, 1, 3, 4, 6 e chi l'otteneva veniva di- 
chiaralo re. Era il tiro peggiore detto canis, quando 
tutti e quattro i numeri riuscivano gli stessi. FritiUus 
dicevasi il bossolo, entro cui agitavansi gli astragali- 
e da cui si gitiavano sulla tavola. 
' Eletto il re, tulli gli altri convitati dovevano, sotto 



, 1) A un pranzo u' nìun (temendone 
L'ugnc) il mantil recò; 
Via la tovaglia Ermogene portò. 

Ep. Lib. Xll, 29. Trad. .^agenl».. 
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pena d*amineoda, eseguire gli ordini suoi. Egli fis- 
serà il numero delle coppe che si dovranno bevere, 
che comanderà ad uno di cantare, all'aliro, se poeta, 

di improvvisar versi, che designerà la persona, in 
onor della quale si dovrà brindare. Se taluno infran- 
geva gli ordini, veniva dal re multalo nel bere un 
nappo di più e dicevasi cuppa potare magistra. Noti 
si confonda il re del convito col Tricliniarcha , che 
era quegli che aveva su tutti gli altri servi addetti 
al banchetto la maggioranza e l'ammltiistrazione della 
mensa. 

La cena regolare, ecena recta, componevasi, oltre 
del pane che portavansi ne' canestri, come c'insegna 

Virgilio 

.... Cereremque^ canisiris 

BxpecUunl , ionsisqtie ferunt mantilia villis ì). 



I) ^neid., lib. 1, 705. — Il Caro poco fedelmeote traduce : 
.... Con Cerere a le mense 
Gli aurati vasi e i nitidi canestri , 
E i bianchissimi lini eran comparsi. 

Avremmo avuto meglio serbato il costume d' allora se 
avesse tradotto : 

Distribuiscon da' canestri il pane 
E recan le tovaglie, a cui fur rasi 
I velli , 
e avremmo appreso che le tovaglie potevan essere di pelli 
levigate ; ma i traduttori soglion mirare più all' eleganza 
che alla precisione. Eppure, volgarizzando dall'antico, non 
si dovrebbe mai perdere di vista il concetto storico , pel 
quale anche i poemi diventano documenti di storia im- 
portanti. Giova il ripeterlo. 
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il più spesso di tre serviti^ talvolta fln di sei* YalovA 

li primo a solleticar l' appetito » comlnciavasi per 

consueto celle ova, onde venne Tespressione d'Orazfò 

cantare ad ovo ùsqne ad mala , cantar dalle ova 

alle frutta, e la attuale nostra cominciare ab am, 

per significare che si pigliavan le mosse del dire 

dal principio più lontano; ma poi si capovolse e le 

ova si recarono in fine. Poi seguivan lattuche, fichi, 

olive , radici , ortaggi e salse acri e stimolanti la 

fame , secondo avverte Orazio : 

Aeria eircum 
Rapula, lactucce, radices, qualia lassum 
Pervellunt slomachumt eiser, alee, faeula eoa i). 

Cicerone conta in questo primo servito, ch'ei chiama 
promulsidem^ dal vin melato, muUutny che si be- 
veva , Petronio guslationem , Apuleio anleccenia^ Yar- 
rone principia convivii e Marziale guslnm , come 
noi appelleremmo antipasto e i francesi hors-d'cBuvre; 
conta , dicevo , anche la salsiccia , neir epistola 16 
del libro IX: Neque est quod in promulside spei ponas 
aliquidf quatn totam svbstuli ; solebam enim antea de- 
Mari oleis et lucanids tuis 2). 



1) Piccanti rape e rafani e lattuche 

Gii fean corona: intingoli che stuzzicano 
Lo stomaco impigrito. Eranvi acciughe, 
Carote ed acquerello di vin eoo. 

Serm. Vili. Lib. 2. Trad. Gargallo. 

2) • Né riporre speranza nell'antipasto, perocché tutto 
ora ho soppresso: mentre per lo addietro soleva deliziarmi 
d' olive e delle tue salsiccie. • 
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Il secondo servito , o anche secunda^ mensa^ costi- 
tuiva il pasto sodo, e componevasi d' arrosti di vi- 
tella, di lepre, di oche, tordi , pesci , gigotti e cosif* 
fatte leccornie , delle quali parla distesamente Ate- 
neo nel libro XIY delle Cene dei Savi. E contavansi 
in esse le pasticcerie , i latticini, e mille cose dolci, 
che comprendevano sotto il nome di bellaria. Non 
essendo ancor conosciuta la manipolazione dello 
zoccaro, sebbene se ne avesse notizia come esistente 
presso gli Indiani, servivansi in quella vece del miele, 
che sapevano impiegare maravigliosamente i). — 
Noto qui che se aveansi coltelli e cucchiai, non con- 
sta che conoscessero la forchetta; onde avendo a pren- 
•der tutto colle mani, Ovidio raccomanda agli amanti, 
'Che il faccian con grazia afflne di non lordarsi il viso. 

Qui potrebbesi tutto distendere un trattato di ga- 
stronomia romana e pompejana, ricordando i piatti 
più succulenti e peregrini di carni, di selvaggina e di 
pesci, rammentando gli eroi della cucina, gli Apiciì 2), 



i) Lucano vi allude nel verso : 

Quippe bibunl tenera dulces ab arundine succos. 
Però che bcvan gli Indi 
Della tenera canna i dolci succhi; 
e Domiziano di queste canne di zuccaro ne fé' gillo alla 
moltitudine fra tante altre squisite cose. 

2) Tre furono gli Apicii e tulU celebri per la loro ghiot- 
iornia. Il primo visse al tempo di Siila; il secondo sotto 
l'impero di Augusto e Tiberio e fu 11 più famoso e venne 
celebrato da Giovenale, da Seneca e da Plinio; il terzo 
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(i Caréme e j Vatel di allora), onde anzi fu delta 
l'arte culinaria arte d^Apicio, da quello principal- 
mente vissuto sono Augusto e Tiberio, che consumò 
per la gola un ingente patrimonio, e giunto alle ultime 
duecenlocinquantamila lire, preferì uccidersi di ve- 
leno, anzi che non potervi più soddisfare e lasciando 
dietro di sé un partilo fra i cuochi: ma cadrei troppo- 
in lunghezze. Oltre di che già sa il lettore dei cin- 
ghiali che Antonio faceva ad ogni ora cucinare per 
averne uno pronto ad ogni istante ; sa del garo pom- 
pejano , di cui già gli tenni parola ; delle murene 
che si ingrassavano ne' vivai ed alle quali Poiliooe 
gittò uno schiavo; e persino della grossa perla che 
il figliuol del comico Esopo, strappata dall* orecchio 
della sua amica Metella e stemprala nell' aceto , e- 
che Orazio tramandò ricordata a* posteri ne' versi 
che piacemi rammentare: 

Filius /Esopi detrac/am ex aure Melelli 
{Scilicet ut decies solidum exsorberet), acelo 
Diluii insignem baccam 1). 



\ 



sotto Trajano e rinomato inventore del nnarinar le ostriche^ 
delle quali mandava ali* imperatore desideratlssime giare, 
quando quest'ultimo trovavasi a guerreggiare tra i Parti. 
Tanto impose l'abilità degli Apicj, cbe i cuochi si divisero- 
persino in Apicj ed Antiapicj, come trovasi menzionato in 
Plinio il Giovane. 
i) D' £sopo il figlio insigne margherita , 
Già di Metella da l'orecchio svelta , 
In aceto stemprò, mille migliaja 
IVt bere di sesterzi in pochi sorsi. 

Satira III. Lib. II. Trad. Gargallo. 
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Gusio del resto pur diviso da Cleopatra e da Gali* 
gola, di cui narra Svetonio : Pretiosissimas tnargaritai 
aceto liquefaetas serbabat i). 

Egualmente dovrei dire do' vini : ma già il lettore 
non ha dìnrienticato che ne* capitoli della Storia io 
l'avessi ad erudire dei tanti e celebrati vini cbe 
produeeva la Magna Grecia, del Falerno, del Sorren* 
llnOi del Massico, del Gelene, del Cecubo, del Pom- 
peiano, che bevean in coppo coronate di fiori, sicché 
allora aveva ragione di chiamarsi questa nostra Ita- 
lia Mnotrìa, quasi regione dei vini ; ma non pareva 
bastassero alla gola di que' ghiottoni che furono i 
Romani, se ne tirassero da Grecia, se dalla Rezia che 
comprendeva i vini del Benaco e bresciani, i quali 
oggidì, se meglio conosciuti, rivaleggerebbero co' 
meglio rinomati di Germania e dì Francia, dalia 
Spagna, dalle Baleari, dalla Linguadoca e dalle Gallie, 
e tutti ambissero di vecchia data, si che si contassero 
per consolati e ne tracannassero all' ubbriachezza 
uoncini e donne , come lasciò Seneca scritto: iVa» 
minm poiane et oleo et mero vires provocante atque invilis 
ingesta muceribìAS per os reddunt et vinum omne vomitu 
remetiunturl).ì^ò priverò di commemorazione a quo- 



i) • Sorbiva preziosissime perle liquefane coir aceto. » 
2) « Né bevon meno e coir olio e col vino sfidano le 
forze» e giù cacciatili nelle svogliale viscere , lo rimettono 
per la bocca e rigettan col vomito lutto il vino. • 
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Sto punto quel mio conciitadino Novellio Torquato 
milanese i), ricordato da Plinio, ammesso aque'lempi 
in Roma a* primi onori della città , il quale fu co- 
gnominato Tricongfo 2), dal bere che faceva tre cogni 
di vino tutto d* un flato, senza nò riposarsi , nò re* 
spirare, nò lasciarne pur una gocciola nei boccale 
da gìttare in terra per far quel rumore che addiman- 
davano cotiaho. 

E a tutte queste sontuose mense private servivano 
molli schiavi, al cenno del tricliniarca. 

Prima era il coquuSf che nella cucina confezionava 
le vivande e il cui valore, al dir di Plinio, fu tempo 
che s'agguagliò alla spesa d'un trionfo; poi il leett' 
stemiator, che sprimacciava i letti su cui giacevano 
i commensali; il nomenclator che annunziava le vi* 
vande e i loro pregi, il prcegustator, cui era commesso 
di gustare i piatti a tavola , onde conoscere se fatti 
a dovere ed a tutela che non ascondessero veleno , 
lo struclor ehe disponeva le vivande su* vassoi nei 
diversi serviti e collocavali sui portavivande , che 



1) Negli archi, volgarmente detti Portoni di Porta Naova 
di Milano, recentemente raffazzonati, veggonsi tuttavia in- 
castrate due teste antiche con iscrizioni che leggònsi: 
Quinlus Novellius Ludi fllius Valla sevir gucutor , 
Cajo Novellio Ludo fllii Rufo fratri , che ricordano 
adunque la famiglia Novellio , cai appartenne quel gran 
beone. 

2) Vedi nel I. voi. alle misure dei liquidi: il congio con- 
teneva tfi sexiarii. 
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Petronio chiama repositorium , e fungeva altresì da 
scalco, lo sdsior che trinciava le vivande, il carpUr 
che le tagliava in parti; il pineema o coppiere che 
mesceva a'eonviiati il vino ed erano per lo più eletti 
a tale ufficio i meglio avvenenti e lindi giovinetti schia- 
vi, e il vociUator che compiva suppergiù la slessa cosa. 

I banchetti poi rallegravansi con musicali istru- 
menti, come alla cena, già ricordata, di Trimalcione 
descritta nel Safyrieon; con danze di leggiadre e 
lascive fanciulle , aallatrices , celebri in queste le 
ballerine gaditane , ossia venute da Cadice, come le 
più avvenenti e procaci. Donne simili veggonsi rap- 
presentate nelle pitture pompejane, e per lo più 
apparivano vestite d' un ampio e trasparente pezza 
di drappo, che sapevano avvolgere talora attorno 
alla persona in pieglie graziose , talora lasciavano 
spandersi a modo d' un velo su parte del corpo,, 
e tal altra affatto rimovendo dalle membra e fa- 
cendo svolazzare per aria cosi da mostrarle tutte al* 
l'occhio degli spettatori. Costume codesto pur in 
Grecia vigente allora ed esercitato dalle auletridi , o 
suonatrici di flauto, che pria durante il banchetto 
facevano intendere i suoni delle loro tibie e quindi^ 
allorehè le vivande e i vini avevano mandati i fumi 
alla testa e convertito 4n orgia il banchetto, si mc^ 
scolavano a' lubrici conviva. 

Quando poi, per dirla col Parini, 

Vigor dalla libidine 
l«a ncodeltà raccolse^ 
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MI spinse il pervertimenlo fino a darsi a mensa spet- 

• 

taccio di lotte gladiatorie , non ischifando avanti il 
pericolo che il sangue avesse zampillalo fio sulla 
«inlesi e huI montile o sovra il piatto medesloio. 

A tulle queste dislrazioni che allietavano le men- 
«e , Plinio il Vecchio, secondo ne scrisse il nipote 
nelle sue Epistole, sappiamo com'egli preferisse udir 
buone letture d'alcun auiore greco o latino. Ma pò- 
•chi erano allora del gusto e dell'onestà deirinsubré 
magistrato e letterato. 

Finita la cena, se ne dividevano gli avanu del- 
i' ultimo servito fra i convitali; ciascuno era libero 
d' inviar quanto gli fosse piaciuto a' parenti od agii 
amici. Qualche parasiia, che forni materia alle argu- 
zie di Marziale, li serbava per goderseli l'indomani. 

V'erano poi di quelli che non avevan portato aeeo 
41 tovagliolo alla cena, e che poi si intascavano quello, 
che aveva loro fornito il padrone di casa: e il me- 
desimo Marziale li ha personificati in Ermogenei 
quello Slesso che già ricordai , il quale non aveado 
potuto involare i tovaglioli, perchè nel timore di ve- 
derseli rubali, nessuno gli aveva portati, pur d'eserci- 
tare rinduslria sua, aveva pensalo di rubar la tQvagUa: 

Ad ccenam Hermogenes mappam non aUuHt ìuàquam 
A c(Bna semper relulil Hermogenes 1). 



ì ) Mai col mantile Ermogeoo 

A cena non andò; 
Da cena col mentii sempre tornò, 

Ep. Lib. XII. 29. Trad. Magenta. 



\ 
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Ciò fatto» si recavano dagli schiavi i calzari, si ac 
cendevano le torcie per riscbiarare i convitati che 
toglievan congedo dall' anfitrione e , quaud' erano 
in senno, salutavansi fra loro augurandosi la salute 
dei corpo e dello spirito. 

Sovente,. erano alla porta attesi daMoro schiavi 
con le lanterne di Cartagine, non tanto per illumi- 
nare le tenebre , giacché allora per le vie non fosse 
illuminazione, o per proteggerli dai ladri, quanto 
per respingere gli attacchi de' giovinastri, perocché a 
que* tempi anche figli di buone famiglie si recassero 
a piacere di assalire i viandanti in ritardo, di appli- 
car loro una buona bastonatura, o far loro qualche 
cattivo scherzo , come nel primo quarto del nostro 
secolo vedemmo praticarsi egualmente in Milano 
dalla Ccmpagnia della Teppa, Si sa che Nerone im- 
peratore aveva pure di simili gusti , e si camuffava 
perfin da schiavo, affine d'abbandonarvisi le notti, e di 
brutti pericoli egli corse per ciò, e la sua vita stessa 
Xu posta a repentaglio più d'una volta. 

Rivelati i misteri della mensa antica, cerchiamo 
adesso di indagare quelli della toaletla , né forse 
cioseii^nno meno interessanti. Dovendo ricordare 
anche te vesti femminili , farò pur un cenno di poi 
delle maschili e di quelle particolari agli schiavi e 
«osi imporrò fine a questo capitolo, nel quale la so- 
vrabbondante materia mi affaticò a contenermi nei 
limiti proporzionati dell' opera. 
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Ho già superiormente accennate le diverse schiave 
od ancelle addette al servizio delle matrone : ora 
veggiamole in movimento iniorno a queste. — Sono 
tutte silenziose e nude Ano alla cintura ad attendere 
il cenno della padrona che si risvegli sul suo letto 
d' avorio incrostato d' oro e di gemme nel cubieub 
vicino. Si risveglia finalmente, e, vinta l'inerzia la- 
sciatale dal sonno , facendo crepitare le dita , le 
chiama, e senza far rumore entrano le più faTorite 
cubicutari e 1 ^aiutano a scendere dalle sofici piume. 
La sua faccia è ancora tutta impiastricciata della 
mollica di pane inzuppata nei latte di giumenta, che 
nel coricarsi si è applicata onde serbar morbida e 
liscia la pelle , suppergiù come le moderne signore, 
pel medesimo scopo, si ungono della inglese pomata, 
il colà cream. Gli adoratori del giorno non la ravvi* 
sererebbero in quel punto. Oltre quella maschera 
screpolata di disseccata mollica, invano le cerchereste 
il volume di sua superba capellatura, nò le i>eo 
arcuate sopracciglia, né le perle della bocca. A 
ricostruire la sua bellezza, ella entra nel gabinetto 
attiguo. Una schiava ne custodisce Pingresso, perocché 
occhio profano non debba sorprendere i misteri della 
sua artificiata toaletta, giusta il precetto d'Ovidio, 
erudito maestro nell' arte d* amare : 

Hinc quoque prcesidium loBstf peiUote flgurm: 
Non est prò veslris ars mea rebus iners. 

Non tatìien expositas mensa éeprendal amator 
Pyxidas : ars /idem dissimulata juvet. 
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Quem non o/fendat foto fex illita vuliu 
Cum fluii in tepidos fondere lapsa sinusf i) 

Mulla viros nescire decet; pars maxima rerum 
Ofpsndaly si non interiora tegas 3). 

Anzi» aggiunge il Poeta : 

Tu quoque dutn coleris, nos te dormire pulemus 3). 

£ le cosmete si pongono air opera. Con tepido 
4aU6 di giumenta appena enounlo Tuna ramnooUisce 
/io arse molliche della faccia e la lava;; Talira mastica 
ile pastiglie greche che debbonsi applicare, dopo 
avere sullo specchio di n:elallo fiatato e provato 



i) De Arte AmatidL Lib. Ili, v. 207 -2i2. 

QuiDdi riparo alla figura offesa 
Cercate, che non è per gli usi vostri 
Ineflicacc l'arte mia* L* amante 
Non miri apertamente i vasi esposti 
Che Parte ascosa giova alla beltade. 
A chi non piacerla mirar sul volto 
Stendere quella feccia, e lentamente 
Cader pel peso suo nel caldo seno? 

Trad. di Cristoforo Bocella. 

2) Idem, Ibidem, v. 229. 

Molte cose ignorar gli uomini denno , 
Di cui gli ofTendon molte, se non copri 
r^.>* 016 ciie fa d'uopo di tener celato. 
" -^ Idem, Ibidem. 

Z) Fa che pensar possiara che dormi allora 
Che tu ti adorni. 

Idem, Ibideniy v. 225. 

Le Rovine di Pompei. Voi. 111. 10 
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aver ella sano e profumato l'alilo; una terza l'imbeN 
ietta col rossetto, fucus ; una quarta , sciolto in una 
conchiglia il cero, le tinge le sopracciglia *, poi v' ha 
chi pulisce col denti fricium i denti e colloca i po- 
sticci nelle gengive^ assicurandoli con un filo d'oro*. 
Il medesimo Ovidio deirartificio del liscio ne dettò un 
poema: De Medicamine faciei, che non ci giunse per 
altro completo. 

Succedono alle cosmete le parrucchiere, Gasami* 
strce , ajutate dai ciniflones^ dai cinerarii e dalle 
psecas i). L'opera loro è tutto un faticoso lavorio. 
Scelgono esse il colore ai capelli che richiede 1» 
moda, e però usavan del sapo , pallottole di sego 
e semi di faggio, per colorirli di un color bruno- 
chiaro; si facevano giungere capellature sicambre,. 
quando il color favorito era il rosso e vi spendevana 
di grosse somme; oppur si tingevano a celare la ca- 
nizie. É sempre lo stesso Ovidio che di tutto ciò ne 
ammonisce: 

Femina caniliem Germanis in/lcU herhis ; 
Et melior vero querilur arte color. 



I) Ciniflones eran gli schiavi incaricali di tingere Ica- 
pelli soffiandovi sopra determinate polveri, cinerarii quelli 
che riscaldavan nelle ceneri i calamistri o ferri da arric- 
ciare: calamistri appellavansi anche gli schiavi che usa- 
vano di quel ferro per arricciare; psecas finalmente le 
schiave che profumavano i capelli e il ungevano d'olj odorosi. 
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Femina procedi t densisiima crinibus empfis; 
Progne suis alias efficit cere suos i). 

Talvolta disponevano i capelli a ricevere la tintu- 
ra, lavandoli con acqua di calce, estirpando prima i 
canuti colla volsdla^ che noi diremmo pinzetta. Petti- 
nali, poscia calamistrati, unti e profumali , il pettine 
quello più precisamente detto il discernkulum 2) 
e la mano industre acconciano in mille fantasie le 
chiome ed i ricci, spesso raccolti in reticelle o nastri 
di seta o di porpora. Vi rafOgurano elmi , galeri ^ 
grappoli od eriche, cor^mòtc/, mitre orientali; vi infig- 
gono spilloni aurei ed efQgiali, acus domaloriat e topazj 
e rubini e ametiste e perle e, dopo lutto, la dama si 
specchia nel lucidissimo disco d'argento. Pompei offrì 
esempi di siffatti specchi d'argento; uno si rinvenne 
di forma circolare il più usuale, con un manico per 
reggerlo quando si adoperava ; altro di forma oblunga 
rettangolare, che doveva esser tenuto davanti alla pa- 
drona da uno schiavo, mentre altri aggiustavano la 



1) Idem, Ibidem, 163-166. 

Con le Germanich* erbe asconder puote 
La donna la canizie , e può con Tarla 
Miglior del vero altro cercar colore. 
Vanne la donna con la chioma folta 
Per i compri capelli , e col denaro. 
In mancanza de' suoi, compra gli altrui. 

Idem, Ibidem, 

2) Discerniculum era il pettine che si usava per far 
la divisa dei capelli sin giù alla fronte. 
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toaletta. Mantenevasi lucente la superficie dello spec- 
chio con una spugna, per consueto attaccata al telajo 
dello specchio slesso con una corta cordicella e con 
polvere di fornice. Guai alla schiava se le treccie 
noiì saranno slate ben rannodate! guai se non ben 
foggialo il galerus^ se alcun capello sfuggirà indl^ 
scii)linato, se verrà usala lentezza I perocché la cru- 
dele elegante le punzecchierebbe- il seno o le brac- 
cia a colpi di spillone, o la schiaffeggerebbe, quando 
pure non la riniellerebbe al lorario , che sospesa 
la sveniurala penzolone pe* capelli, la flagellerebbe 
tiijchò non piacesse alla padrona di cessare. 

Quindi è alle ugoe che dona le sue cure e in- 
sDnima ogni istrumento è adoprato a diversi altri 
ijfflcj, non escluse le essenze, gli olj, i diapasmi o 
polveri fine di fiori odorosissimi istropicciati sul corpOi 
respingendo Tepilimna, perchè unguento della qua- 
lità più comune. 

Visitando la casa delle Vestali in Pompei, io una 
camera della terza corte , si trovò una quantità di 
questi oggetti di toaletta femminile , che i Romani 
compendiavano col nome di mundus mutiehris: uno 
dei suddetti specchi di metallo, decorato nel rovescio 
d' arabeschi , di fermagli d' oro di forma rotonda , 
degli spilloni d'avorio per i capelli, un pettine, una 
cassetiina di manteche, vasetti di vetro che contenevan 
belletto, boccette d'acqua d'odore, braccialetti d'a* 
vorio, orecchini, dentiscalpia o stuzzicadenti, monili, 
forbici, ecc., ecc. 
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Da ullimo entrano i paggi numidi che recano Tuik) 
un vasoio d'argento con latte per lavarsi le dita 
che la dama asciuga ne' capelli ricciuti di lui, gli altri 
icibi dello ieniaeulum, o colazione, e il vin di Cipro, 
fatico; e, mentre ella asciolve, si intrattiene o col 
filosofo di casa, o col mercante, o coir unguentario 
che ha trovalo nuove pomate, o colla sua segreta ve- 
neria^ la schiava che presiede ai piaceri de' suoi 
amori, ed alla quale dischiude le confidenze de' suoi 
adoratori , chiedendo se costoro abbian mandato nella 
maltioa i sahUigeruU, o tal altro messaggio per lei. 

Una breve parola adesso di queste venerice^ peroc- 
ché in Pompei più d' una iscrizione vi faccia cenno. 
E basti per tutte citare quella di una Ticbe , che 
fu venerea di Giulia, figlia di Augusto, e allora nel 
vederne consacrata la memoria fra tooQbe cospicue , 
Bì è indotti a couchiudere che la qualità di tali fem- 
mine schiave non dovesse essere ignobile e turpe. 
dome dovrebbe parere a prima giunta. I costumi del 
iMipo portavano che le schiave favoritelo liberte, fos- 
seiro destinale a tale ufficio di osceno lenocinlo. I les- 
sici non recano, e neppur quello del Porcellini, spie- 
gazione di sorta di tal nome applicalo a schiava avente 
incarichi quali ho mentovati*, ma, come dissi , ciò 
avrebWo rivelato gli scavi pompejani. Notarono per 
altro i lessici il venereum come luogo addetto a' bagni 
e destinato per avventura alle amorose voluttà, e si 
riferirono air iscrizione da me riportala nel dire 
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deirannunzio d'appigionarsi nei predii di Giulia Fe- 
lice, dove; fra gli altri molti locali, presso al hai- 
neum, si ricorda il venereum, E le vmerece erano 
esse particolarmente addette al servizio di codesti 
venerei? Nulla di più probabile. Yeggasi più avanti 
il Capitolo delle Tombe, dove è ricordata quella di 
Ticbe venerea di Giulia, la figlia di Augusto. 

La volta è venuta delle sandaligerulce ^ delle ve* 
stispliccB, e delle ornairkes, le funzioni delle quali 
ho già al lettore spiegato. Vediamo adesso i diversi 
abili ed abbigliamenti ond' erano chiamate a vestire 
ed adornare la loro padrona. 

La tunica era per le donne il primo e più indi- 
spensabile de' vestimenti di sotto , e la portavano 
sempre ed anche in casa. Fu dapprima di lana, ma 
dopo le frequenti relazioni coli' Egitto, si mutò in 
lino. Gli abiti di seta e i fini e trasparenti tessuti di 
Gos,che Petronio chiamò nel suo Satyricon vento 
tessile, divennero un oggetto di lusso e di civetteria. Tut 
nicatntmor, chiamata eziandio intima, era quella che 
veslivasi sotto un'altra tunica, portandosene fin quattro 
dalle persone dilicate. Dicevasi anche intusiasta una 
specie di camicia o veste che portavano in casa. 

La stola f ho detto altrove come fosse una lunga 
veste bianca, che si portava sopra la tunica, e si at- 
taccava sulla spalla a mezzo di un fermaglio : discen- 
deva fino a terra coprendo ben anche i piedi , ed 
aveva fimbrie d'oro e di porpora. Ho già riferito 
i versi di Ovidio, che cosi la ricordano : 
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Scrfpsimus hcec islis; quarum nec villa piidicos 
Contingil crinès, nec stola longa pedes 1). 

JNeir altro poema Db Arte amandi, vi accenna in 
questo distico del pari: 

Este procul viltce lenucs, insigne pudoris; 
Quceque tegil medios, instila longa pedes 2). 

La calthula ora un piccolo mantello d' una stofa 
^olor della calthaf la calendula officinalis di Linneo , 
£ore di color giallo. 

Il cerinum era un abito di stofa pur gialla. 

La crocota era la veste di gala del colore del zaffera- 
no, imitata dalle greche, che la portavano alle feste 
Dionisiache. Dicevasi anche in diminutivo crocotula. 

La cymatilis, abito del color dell'acqua marina e 
4li stofa marezzata^ come potrebbe essere il moderno 
•moerro. 

La impUwiala era veste di color bruno , riquadrata 
.a' quattro lati, come appunto Vimpìuvium d* una 
casa. Sebbene Varrone parli deW impluvia come di 
■ijn mantello contro la pioggia, pure vi doveva essere 
^nche r impluvìala o V impluvium come veste , se 



I) Ex Ponto, 111 : 3, ìM : 

Io la scrìssi per quelle , a cui V onesta 
Cbioma non è dentro la benda inserta, 
Né lunga giunge infine al pie la vesta. 

Trad. di G. B. Bianchi. 
2) Lib. I, V. 3! : 

Gite lungi , o Vestali , e voi matrone , 
Ohe i pie celate sotto lunga veste. 

Trad. Cristoforo Bocella. 



V .. 
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cosi lo Doroa Plauto nella scena seconda del secondo 
alto ùéiV Epidicus. 

Ecco !in qual noodo fa narrare l'incontro di una 
cortigiana col suo ganzo: 

BPIDICUS 

Sed vestita, aurata, crocote ut lepide! ut concinne/ ut nacet 

PERIPHANBS 

Quid crai induta an regillam inducMlam,an mencUcuìam, 
Impluviatamf ut istce faciunt vestimentis nomina* 

KPIDICOS 

Ulin^impluvium induta eal ? 

PERIPHANES 

Quid istuc est mirabile} 
Quasi non fundis exornalce muttce incedant per vias? f>^ 

Vi è dunque ricordato V imvluvium , ma con esso 
anche la regilla, Plauto nella stessa scena ricorda 
altresì le seguenti vestimenta: 

. . . vesti quotannis nomina inveniunt nova: 
Tunicam vallam, tunicam spissam, linteolum copsicium^ 



1) Epid, Come leggiadramente era vestita 

£ dorata e fregiata ! e che eleganza t 
Qual novità ! 

Perif. Di che mai si vestiva? 

Forse della regilla o di mendicula 
Impluvìata, come queste danno 
Nome alle loro vestimenta ? 

Epid. Come , 

Va d'impluvio vestila? 

Perif. E maraviglia 

Questo ti fa? E non van molte intorno 
Di terre adorne ? 
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Indmiatam, patagiatam, caltulam, aut crocolulam t 
Supparum, aut zubminiam, ricam, basilicum aut exolicumf 
Cumaiile, aut plumatite, cerinum aut melinum gerrm ma- 
Cani qwoqué etUm ademplum *8l nomen* {xinice 

EPIOICUS 

Otti? 

PEBIPHAISKS 

Vocant laconicum 1). 

La patàgiata era veste ricca del patagium, ossia 
della larga striscia di porpora e d' oro sul davanti , 
simile al clams che avevano gli uomini. 

La plumatilis era un abito , la cui stofa in ceni 
punti di luce offriva come piume d* uccellii nel modo 



i) EpicUcus, act. i, 8C. 2, v. 4S-50. 

Nuovi nomi al vestir trovano ogn'anno: 
E la tonaca valla e quella spessa, 
E II linteolo cesicio e V indasiala. 
La palagiata, caltula, crocotula^ 
Ilsuppar, la »ummihia, oppur la rica, 
L' esotico, il basilico, il cumalile , 
Il melino, il piumatile o il cerino 
£ dal cane perfin tolgono il nome 
A prestanza. 

Epid, £ qual mai ? 

Perif, Quel di laconico/ 

* Infatti v* eran certi cani detti Lacones o Laconici , co- 
me ce lo apprende Orazio nell'Ode 6 degli Epodi : 

Nam qualis aut Molossum aut fulvus Lacon. 

£ra la laconica un genere di veste assai succinta. Lo slesso 
Orazio rammenta la Laconicas purpuras, 2, Od. (8- 



# 



i58 CAPITOLO VENTESIMO 



Slesso che la CymaUlis illudeva vedersi , come già 
dissi, onde marìfie. 

Ralla dicevasi il mantello di una stofa chiara e 
leggiera, o di velo. 

Bica era un pezzo reiiangolare di panno lano op 
lato di frangia , vcslimenlum quadraium , fimbriatum , 
corno lo ha descrilto Pesto, portato a modo di velo 
sulla testa: il suo diminutivo rtmmm, recinium, 
riciiìus, recinus , era pure a modo di velo portalo 
sulla testa, più specialmente assunto come segno di 
lulto. Tiovansi pure mentovati nei surriferiti versi il 
lasilicuSi VexoticuSf il laconicum, il Hnkolum ccbsì- 
ciurrif il melinum , la mendiculay la spissa, il suppa- 
rum come altri efTeili di vestiario , ma forse dod 
saprebbesi precisarne il rispettivo uso. 

Flammeum nomavasi il velo di color giallo carico 
e brillante che copriva tutta la persona, e portavasi 
dalle giovani spose nel giorno delle nozze. 

Palla , come spiegai altrove in quesl' opera , era 
Tarnpio mantello in cui s'avvolgeva la dama romana, 
che vietava vedersi il disegno della persona, e s'ag" 
giustava mediante un fermaglio sopra le spalle. La 
statua della sacerdotessa Livia ritrovata in Pompei, 
e di cui già feci menzione , oiTerse esampio della 
stola, della pa//a e dell' amicu/um, o velo della testa. 

Ho già dello nel capitolo delle Tahernce della 
calzatura delle donne, non che in molte parti del- 
l' opera de' giojelli e preziosità onde le donne si 
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fregiavano y e tanto poi e in una parola dirò essere 
stalo il lusso e la ricercatezza nel vestiario e neirab- 
l)igliamento muliebre, che non alle sole cortigiane , 
«ome fece Plauto nel surriferito brano della comme- 
dia V Epidico ^ ma a tulle applicar si potesse quel 
verso, che tesiè ho riportato, che, cioè, camminassero 
per le vie adorne di case e di terre. 

Più spiccio sarò nel dire del vestiario degli uomini. 

La toga era il vestito distintivo del cittadino rO' 
mano^ che sempre si portava da tutti in tempo di 
pace : coprendo tutto il corpo , né lasciando libero 
che un braccio , non potevasi tenerla durante il la- 
rverò, né in casa. Era di lana e bianca, e per lavarla 
davasi a* fulloni, de' quali già intrattenni il lettore; 
onde argomentare é dato quanta fosse la importanza 
4ì costoro. Quelli che brigavano una carica publica, 
presentavansi al popolo colla toga resa d' un candore 
:più brillante, usando di una preparazione cretacea, 
^nde mettersi in rilievo maggiore, e ne venne per- 
ciò agli aspiranti il nome di candidati pervenuto 
infino a noi. Della toga bruna, pulla, usavano solo 
i poveri, detti perciò anche puUati, come ci avvenne 
di ricordare nel trattar de* teatri , o quelli eziandio 
che si trovavano nel cforrotlo. Sotto gli imperatori , 
cresciuto il lusso, si adoperò la seta per la toga. 

La ioga proelexla, lunga veste bianca e tutta unita, 
bordeggiata di porpora , d' origine etrusca , porta- 
vano i fanciulli ingenui d'ambo i sessi, T abbiglia- 
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mento de* quali compivasi colla bulla piccolo globo 
cuore d' oro pei ricchi , di cuojo pel poveri , so* 
spesa al collo. Fu istituita la bulla da Tarquioio 
Prisco , che donolla al Qgliuol suo , il quale , prete- 
stato ancora, ebbe in guerra ad uccidere un nemico: 
Dell'uscir di puerizia, cioè nell'entrare dell'anno 
decìmosettimo , la dimettevano colla pretesta per as- 
sumere la toga, offerendola ai Lari, secondo Persio 
ricorda : 

Cum primum pavido cuxlos mihi purpura cessiti 
Bullaque succinclis Laribus donata pependil I). 

Indossavano la pretesta anche 1 principali magistraUf 
dittatori, consoli, pretori^ edili , re, e certi sacerdott»^ 

Trabea era la toga di porpora vestita dagli impe- 
ratori. Vedemmo già, parlando deirordinamento guer- 
resco, cosa fosse la toga palmata , detta anche pietà, 
portata dai trionfatori. 

Meno lunga che la togn, era la tunicat che pur gì» 
uomini indossavano immediatamente sul corpo. Fu- 
prima senza maniche, poi le ebbe, ma non giunsero 
fino al gomito: più lunghe, la toga dicevasi mani- 
cata^ ed era propria de* disonesti. La mollezza fece^ 



«) Sai. V, v. 30 : 

Ratto che paventoso abbandonai 
La custode pretesta, ed ai succinti 
Lari la borchia pueril sacrai, 

Tr. Vinc. Monti. 



LCCASe f«f 

adottare più d'ana tooaca. 11 poruiia dimessa ine 
ai talloni, ciò che dieetasi hnkm éimissitM^ comt il 
tener rilasciala la toga, era iodizjo d* animo effemi- 
nato e libidinoso. Leggesi infatti in Plauto: 

Sane genus hoc mmliebrasum e$i Umids dàmissitìis. 

Heus tu , tibi dico muUer S). 

La tonaca ordinaria non areva distintivo; ma i 
senatori portavano il laUeiaDmm, cbe era una tonaca 
bordeggiata dal petto Ano al basso d'una larga stri- 
scia di porpora. Angusiielamum fu detta la tonaca 
de' cavalieri; la striscia di porpora cbe la frangiava 
era più stretta. 

Penula^ era il mantello con cappuccio, cbe in luogo 
della toga portavasi in viaggio, o in tempo di piog- 
gia ; lacerna era un altro mantello aperto sul davanti 
come il paltium de' Greci, ed aveva pure cappuccio: 
già riportai l'epigramma di Marziale cbe la lasciò 
ricordata. La Uxna era un largo maniellp d' inverno e 
di colore scarlatto, eor^^in^a, pei ricebi e dignitari-, pur- 
purea pei sacerdoti. Abolla, un ferrajuolo di panno a 
due doppi attaccato con fibbia di sotto al collo o in 



2) Certamente è codesta efiTeminata 

Moda il portar la tonaca dimessa. 

Vergogna a te, e femmina ti dico. 

Pcenulus, Act. V. Se. V. 
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cima alla spalla: era lo stesso che il sagum^ tranoe 
che questo era di più ampia dimensione e di stofa 
più grossolana. Endromis appellavasi un mantello, o- 
piultosto una coperta di panno lano, in cui s'avvilup- 
pava dopo i giuochi ginnastici a prevenire il peri- 
colo d' una infreddatura. Della synthesis, detta ancbe 
ccenatoria, ho già detto che fosse Tabito per il pasto: 
Nerone che si mostrava con essa in pubblico, ve- 
niva biasimato come di grave sconvenienza. 

De* calzari de* Romani ho già informato il lettor» 
nel capitolo delle Tabernce, ne occorre però aggiun- 
gere verbo. In lesta nulla portavano d*ordinariO| solo- 
coprivanla nelle solennità religiose. Ne* saturnali por- 
tavano il Tpilem, più berretto che cappello; il pelasas, 
che usavasi in viaggio e che Caligola permise portarsi 
in teatro per difendersi dal sole^ aveva le tese larghe: 
galerus era una specie di elmo di pelle; ùpex ^ fu» 
quello de* sacerdoti. A difesa della testa solevasi al- 
tresì recare un lembo della toga su di essa«, ma s( 
toglieva tosto in segno di rispetto, abbordando alcuna 
persona distinta. 

[n quanto al vestito degli schiavi, all' infuor della 
toga y propria dell' uom libero^ della stola e della 
palla delle matrone^ era eguale a quello delle donne 
e degli uomini che ho finito di descrivere: la tonaca 
avevano peraltro più sirena e bruna, e coprivan la 
testa col cappuccio della lacerna o della penula. 
Vuoisi notare (ulUvia che gli schiavi degli imperatorir 
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massime nel servizio della tavola^ vestivano bianco. 

Varrone ricordò tuttavia come i citaredi si servis- 
sero della stola : opud Q, Hortensium, cum in agro Lau- 
renli essem^ Orphea vocan jussil : qui cum eo venisset 
cum stola et ciihara, et cantare esset jussus, buccinam w- 
flavit, ubi tanta circumfluxit cervorum, aprorum et coste- 
rarum quadrupedum mtiltitudo, ut non minus formo^um 
mihi visum sit spectacutum, quam in circo maximo aedi- 
tium,sineafrkùHÌ8 besliiSf cum fiunt venationes, etc. 1) Le 
meretrici poi portavano la toga, interdetta loro la stola. 

Detto cosi del vestire, i lavori femminili, che si 
compivano nel gynosceum, o appartamento delle ma- 
trone, chiuderanno il capitolo. ^ 

Abbiam veduto gli uomini nei fori, nella basilica, 
nella guerra, e gli schiavi nelle tabernce e nelle in- 
dustrie: veggiam le donne adesso neir interno della 
casa. 

Si imbiancava da esse , si nettava , e cardava la 
lana, che iraevan di poi dalla conocchia in Qlo, Quindi 
tessevano su proprii telaj e ne facevano stole e ve- 



ci) De Re Rustica 3, t3: • Quando mi trovava presso 
Ortensio nel territorio di Laurento, comandò venisse Orfeo, 
il quale essendosi presentalo in lunga ruba (stola) e colla 
cetera, ed avendo ricevuto P ordine di cantare, sonò la 
tromba^ al cui suono fummo tosto circondati da si grande 
quantità di cervi, di cinghiali e di altri quadrupedi , cbe 
tale spettacolo non mi parve men bello di quello che 
danno gli Edili net grande circo, quando si Tanno le cacce, 
ma senza pantere. • 
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siimenta per sé, e tonache e toghe per gli uo- 
mini f e già notai che l' occuparsi in sifTatti lavori 
muliebri, ai primi tempi della republica, e 1* incuoi- 
bere alle cure domestiche, costituisse la miglior lode 
della donna : iomum mansU, lanam fecit. L'imperatore 
Augusto non volle mai vestirsi d'altro che di quel che 
lavoravano le donne di sua famiglia. Poi si esercita- 
vano le matrone anche al ricamo, che dicevano a£u- 
pingere, pitturar coirago; e da ultimo, al dir di Ter- 
lulliano, nel suo trattato sulla Esortazione alla CasHtàj 
si aggiunsero altre occupazioni: T amministrazione, 
cioè, della famiglia, la direzione della casa, la custodia 
éeìÌQ chiavi, la cura e la distribuzione del lavoro tra 
gli schiavi, la compera delle provvigioiìt; cure tutte 
che le sterminate ricchezze e la effeminatezza del pò- 
polo fecero poscia consegnare agli schiavi. Laonde 
Ja matrona non pensò più quind' innanzi che alla 
toletta e agli adulteri amori e^ scassinata cosi la fa- 
miglia da' suoi cardini, si preparò la corruzione 
sociale, la decadenza e la irreparabile rovina di quel 
gran popolo e di quel maravigUoso Impero. 



CAPITOLO XXI. 



I Lupanari. 



GU ezj di Cepua — La prosiilux'one — Riassunto slorìco della 
prosliluzione antica — Prosiitoiione espilale, sacra e legale 

— La Bibbia ed Erodoto — Gli Angeli e le fìpUe degli uo- 
bÌdI — Le figlie di Lotti — Sodoma e Gomorra — Tli»mar 

— Legge di Mosè — ZaoibrI , Asa , Sansone, Abramo, Gia- 
cobbe , Gedeone — Raab — Il Levita di Efraim — David , 
Bersabea , la moglie di Nahal e la Sunamite >- Salomone 
e le soe concubine — Prostituzione In Israele — Osca prò* 
fela — I Babilonesi e la dea HillUa — Vrnere e Adone — 
Astarte — Le orgie di HUra — Prostituzione sacra In Egilto 

— Ramsete e Ceope — Cortigiane più antiche — Rodope, 
Clrina , Stralooice , Irene, Agatoclea — Prostituzione greca 

— Dieterion — Ditleriadì, aulelridi^ eterie — Eterie celebri 

— Aspasia — Saffo e i* amor lesbio — La prostituzione In 
Italia — La lupa di Romolo e Remo — Le feste lupercali 

— Baccanali e Baccanti — La cortigianu Elora e i giuochi 
florali — Cullo di Venere in Roma — Feste a Venere Mirica — 
li Fervfgilium Venfri* — Traduzione — Altre cerimonie nelle 
feste di Venere — I misteri di Iside — Feste Priapee — 
Canzoni priapee — Emblemi Itirallìci — Abbondanti in Er* 
colano e Pompei ~ Raccolta Pornografica nel Museo di Napoli 

— Sue vicende — Oggetti pornografici d* Ercolano e Pompei 

— 1 misteri della Dea Bona — Degenerazione de' misteri 
delia Dea Bona — Culto di Cupido, Mulino, Pertonda , Per» 
fica. Prema, Volupia , Lul>enzia > Tulana e Ticone — Presti* 
tallone legale — Meretrici forestiere — Cortigiane palrizlt 

Le Rovine di Pompei. Voi. 111. fi 
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_ Licentia stupri — Proslilule imperiali — Adulierii — 
Bastardi — liifanlicidi — Supposizioni ed esposizioni d' in* 
fanti — Legge Giulia : de adultera» — Le Famosoe — La 
Lesbia di Caiulio — La Cinzia di Properzio — La Delia di 
Tibullo — La GoriuDù di Ovidio — Ovidio , Giulia e Po- 
stumo Agrippa — La Licori di Cornelio Gallo — Incostanza 
delle famosa — Le sciupate di Orazio — La lUarcella di 
Marziale e la moglie — Petronio Arbitro e il Satyrieon — 
Turno — La Prosliiuzione delle Muse — Giovenale — li lin- 
guaggio per gesti — Comessationes — Meretrieet e prosti» 
buia ProsedoBy alicariast btttida, bustuaria easorUm^eoptBg 
dioboiaSf quadranlaricpf forancag, vagce , summeniana — Le 
delicatae — Singrufo di fedeltà — Le prelinsoB — Ballerine e 
Ludie — Crescente cinedo e Tyria Bercisa in Pompei — Pueri 
meriiorii , spadoneSf pcediconet — Cinedi -- Lenoni — Nu- 
mero d»^ lupanari in Roma — Lupanare romano -- Jferc- 
fricium nomen — Filtri amaiorii — St'ibuia, casauriumt 
luitrum, ganfum — Lupanari pomprjuni — Il Lupanare 
Nuovo — I Cuculi — Postriboli minori. 



Sa il lettore, per quel che gliene ho detto nel ea- 
pllolo de'Templi, come iu Roma, massime aMempi 
dell'imporo e quindi aggiorni in cui specialmente lo 
richiau.a quest'opera, meglio che a Venere celeste, si 
sagrificasse alla Venere Pandemos, la Iddia dal facHe 
ed osceno costume, e già sa del pari della lussuria 
campana, onde Plauto, facendosi eco della brutta ri- 
putazione che s'avean falla, designava gli abitatori di 
quella zona molles et libidinosi 1). Egli sa pure iU 
quegli ozj passati in proverbio, duraturo anche adesso, 



i) • I Campani gente molle e libidinosa.» TrinummuS 
Act. Il, se. 4, V. 444. 
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c cbe riuscirono tanto fatali al massimo capitano car- 
taginese, Annibale, che prima d'abbandonarsi ad essi 
era stato invincibile. Tutta questa piaga fidentissima 
dei Tirreno, e massime le ciuà in riva alla marina, 
avevano inoltre accolto, come delle buone istituzioni, 
così il contributo eziandio delle cattive, cbe portava 
seco quella immigrazione la quale avean causato le 
romane guerre in Grecia, in Africa e nelle Gallio, o 
r andirivieni de* mercatanti cbe accorrevano a recar 
merci all'Italia ; onde agli ingeniti costumi e vizi del 
paese si fossero venuti annestando i vizii pur dello stra- 
niero. Il culto di Iside, venendo dall'Egitto, vi aveva 
dedottola prostituzione sacra: i misteri di Eleusi im- 
portati da Grecia lo avevano più intristito, e la Grecia 
già alla sua volta li aveva avvalorati detriti osceni dei 
popoli asiatici. Di tutto ciò io dissi già a suo luogo. 
É agevol cosa accorgersi, comparando la prostituì 
zione greca colla romana, che entrambe si avessero per 
avventura una comune origine, neirAsia; vale a dire 
che Grecia avesse direttamente derivato di là le pratiche 
della sua dissolutezza e cbe Roma e l'Italia le avessero 
adottate coi molti altri costumi dalia vinta Grecia; 
con questo solo di divario peraltro, che Tasiatico co- 
stume così assunse un tal carattere in Grecia da, per 
cosi dire, divinizzarsi e farsi perfino simpatica tal- 
volta e recinta di poesia, mentre in Roma restò bru- 
tale e schifosa. Indarno quindi si cercherebbe a Roma 
la storia della sua prostituzione tale da poter essor 
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letta^ senza arrossir sin nel bianco deiroccbio. Invano 
le domandereste le Targelie, le Aspasie, le Frinì, le 
Diotime, le Glicere, le Baccindi e le cento altre cor- 
tigiane, che la Grecia salutò ispiratrici o di savia 
politica f di dottrina o di poesia , e che anzi se« 
gnano, puossidire, il progresso della greca civiltà: la 
cortigiana di Roma, ignorante e vendereccia, volubile 
e lussuriosa , segna invece il precipizio della gloria 
6 della dignità della nazione. 

Quanta differenza fra la Via Sacra, i boschetti di 
Pompeo, il portico di Livia* di Roma e il Ceramico, 
od anche il Pireo d'Atene, fra il dicterion greco e il 
lupanare romano! 

Gli scavi pompeiani dovevano portare una luce e 
costituir quasi un commento sul lupanare romano 
descrìtto da Giovenale, dove la imperiai consorte dello 
stupido Claudio faceva copia di so, come la più 
abbietta meretrice , alla feccia della plebe che vi 
traeva , e d' onde non partiva la svergognata che 
sfiaccata, ma non satolla 

Et lassata viris nec dum saiiata recessH I). 

La mia mano deve adesso , sollevare un lembo 
della cortina del lupanare pompejano, per iscriverne 
1 possibili particolari, e dico possibili, perocché tutto 
non sia lecito ripetere^ da che l*età nostra siasi fatta 



K) Satira Yl , v. i3a 
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estremameote pudibonda, se non dei fatti, certo delle 
parole: il contrario di quel diceva Catullo dovesse 
essere il poeta, al quale correva obbligo d'essere 
casto, mentre poi non fosse necessario che casti fos- 
sero i suol versi: 

Non easlum esse deeet pium poetam 
Ipjum : versìculos nihU necesse est I). 

Ardua impresa io mi assumo : Io farò con quel 
riserbo che il lettore domanda , al quale per altro 
non ispiacerà che a larghi tratti io gli narri la 
storia dapprima e la condizione di questo abbruti- 
mento dell* uomo, contro il quale finora invano lot- 
taroQO la sapienza de' legislatori elacivliiàdeitempi 
per diradicarlo, paghi soltanto d' averlo infrenato; 
ond'esso si accampi nella società sotto l'egida delle 
leggi, quasi una professione ed un diritto, e si convenne 
nomarsi prostituzione legale. Per ciò appunto che 
già notai che lo svolgimento più ampio e sfrenato 
di questa lebbra in Roma dati dall'epoca delle sue 
conquiste e dall'afQuirvi delle diverse nazionalità, uno 
sguardo retrospettivo sulla storia, in cotale materia, 
degli altri popoli, varrà a notarne i punti di con- 



I) Qarmen XYL Ad Aurelium et Furium : Traduco: 

Che il costume del poeta 

Sia pudico , a voi sol basti ; 

Ma i suoi versi nessun vieta 

Ch' e»er possano meo casU. 
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Ulto ed a illustrare quella che più presso riguarda 
il mio soggetto. 

Ogni traffico osceno del proprio corpo ò quanto 
corrisponde alla parola prestare, d'onde è derivata 
quella di prostituzióne. Questo traffico, questo infa- 
me commercio ba pur troppo la sua storia , antica 
quanto il mondo, né interrotta mai nelle sue più 
orribili tradizioni; né, per quanto si ingentiliscano i 
costumi, per quanto splenda lume di civiltà, non può 
nutrirsi speranza che siffatta mala pianta si divella 
di mezzo agli uomini; solo essendo dato di credere 
che possa venir meglio infrenata e disciplinata. Im- 
porta altresì seguirne le fasi storiche, potendo giovare 
il conoscerne i particolari , i suoi periodi più accentuati 
e quelli di decrescimento, onde dallo studio delle me- 
desime dedurne gli accorgimenti utili al migliora- 
mento del costume. 

Gli scrittori ^ e fra questi anche il Dufour nella 
sua Storia della Prostituzione , alla quale mi è impos- 
sibile non ricorrere , massime in queste prime pa- 
gine nelle quali ne indagò le origini, — si' accordano 
nel considerare tre distinte forme sotto cui si manifestò 
la prostituzione e la distinsero in prostituzione ospitale, 
in prostituzione sacra o religiosa e in prostituzione le- 
gale politica. Originò la prima dalla prevalenza della 
forza del Tuomo sulla donna, per la quale questa fu pre- 
sto ridotta sotto la sua schiavitù; ond*essa, perduta ogni 
dignità e divenuta all'uomo, cui era compagna, indif- 
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ferente eoi tempo, nel primitivo stadio sociale in cui 
la face non brillava della civiltà, passò fra le conces- 
sioni dell'ospitalità. Perocobè vediamo presso tutti i 
popoli primitivi V ospitalità spesso elevarsi a dogma 
e legge inviolabile, e la prostituziono divenire parte 
integrante della medesima. I doni che in ricambio la 
donna riceveva dall'ospite straniero e che soddisface* 
vano la cupidigia del maritOi valsero a generalizzare 
Ja prostituzione ospitale. £ V ospite straniero, a ren- 
dere più ardenti , anziché obbligatorie o di cerimo- 
nia, le carezze, lasciava talvolta credere la propria 
origine celeste e cosi poco a poco si venne a dare a 
codesta prostituzione il carattere di sacra. La mito- 
logia infatti' reca più esempj di numi presentatisi 
alle dimore ospitali di semplici mortali ed ivi avere 
beate di loro amplessi divini le mogli degli ospiti 
loro. Gli eroi più celebrati del poema omerico^ quelli 
della storia greca ed anche della romana, fino a 
Cesare, che voleva da Venere esser disceso, tutti van- 
tano origine divina. Non re, non capo di tribù potè 
lar senza di questi fasti di famiglia; flocbò tra le 
offèrte che si facevano ne' templi , la religione pa- 
gana accolse anche la prostituzione, il cui prodotto 
manteneva l'avarizia e la libidine sacerdotale. Facile 
allora era il passaggio della prostituzione dalla re- 
ligione nei costumi e nelle leggi. Certo ò tuttavia che 
tra l'esistenza della prostituzione antica e anteriore 
al Cristianesimo e quella posteriore corra una diffe- 
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ronza enorme. Se ora la religione la vieiò, se la mo- 
rale la condannò; la lenire, autorizzandola, la ridusse 
nondimeno entro determinati confluì : mentre prima, 
se la sola filosoGi la proscriveva, i eostumi la con- 
sacravano ai dogmi reìigiosi. 

Tutte queste trans^ìzioni appariranno dalle seguenti 
storiche narrazioni che rapidamente accennerò. 

È nella Caldea, nella patria di Abramo, che si ri- 
scontrano le prime traccio delia prostituzione ospi- 
tale e sacra e ce le additano da una parte la Bibbia 
ed Erodoto dall'altra. 

Per la prima, sappiamo come gli angeli discesi sulla 
terra per conoscere le figlie degli uomini , ne aves- 
sero avuto figliuoli, ch'erano i giganti. A questa 
credenza avevan dato luogo i seguenti versetti del 
capo IV della genesi: 

« Or avvenne, che gli uomini cominciarono a 
moltiplicare sopra la terra , e che furono loro nate 

delle figliuole: 

e I figliuoli di Dio veggendo che le figliuole de- 
gli uomini erano belle , si presero per mogli quelle 
che si scelsero d' infra tutte • 1). Poi ci fa sa- 
pere del corrotto costume e della malvagità cosi cre- 
sciuta, che pentissi il Signore d'aver creata la terra onde 



!) V. i e 2 Thomas Moore, lavoro su di tale credenza, 
un Ifiggiadfissimo popinello Gli Amori degli Angeli ^ che 
il cavaliere And rea Ma (Td recò in versi italiani. 
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ebbe a mandar il diluvio a sterminare la razza umana, 
salva solo la famiglia di Noè. Vediam poi , sempre 
nella Genesi, cbe ò il primo libro della sacra Bibbia, 
neppor rispettata più l'ospitalità; perocchò vi leggiamo 
che in Sodoma gli angeli cbe si fermarono nella casa 
di Loth per passarvi la notte , vi fossero fatti segno 
agli assalti de'Sodomiti, che circondando la casa ne li re- 
clamavano, si che Loth offrisse loro, a rispetto dei suoi 
ospiti, le due figlie, che non avevano conosciuto ancora 
gli uomini. Le quali figlie, ci dice poi lo stesso libro 
santo, come abusassero un giorno, a cagion di libidine, 
dell'ebbrietà del loro padre. L'incendio di Sodoma e 
Gomorra provano il traffico, più osceno ancora, contro 
natura; 1* episodio di Thamar che si prostituisce a 
ijiuda suo suocero per averne un figlio e il modo cui 
è narrato pongono in sodo che la prostituzione legale 
esisteva, sedendosi le meretrici perfino a capo delle 
vie ad attendere i loro avventori. Mosè poi, il grande 
legista, dovè ricorrere a penalità terribili pei crimini 
di bestialità e di sodomia; prova indubbia che gli 
Ebrei si abbandonassero troppo a questi brulli peccati. 
I lupanari tuttavia degli Ebrei non erano che di 
meretrici slraniere, avendole Mosè escluse dalla pro- 
stituzione legale. La lebbra onde s'affliggeva quel po- 
polo altro non era che un male, conseguenza dello 
abuso e delle diverse forme d'impurità, e la fre- 
quenti abluzioni ordinate dalia legge erano prescri- 
zioni Igieniche per chi pativa di taluno de' malefici 
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effetti , come argomentasi da quanto e detto nel 
Gap. XV del Levitico. Cosi la pena di morte com- 
minata contro gli Ebrei y cbe in onore di Moloch 
commettevano impurità, prova come si fosse ge- 
neralizzato l' onanismo. La dissolutezza degli Eturei 
aveva generato terribile malattia : Mosè e i giadiei 
ne erano gravemente preoccupati e Finca nipote d'A- 
ronne, saputo che Zambri giaceva con una meretrice 
madianiia , li coglie e li uccide. Lo stesso Hosò là 
sgozzare 24,000 de' suoi seguaci, perchè uno di loro 
aveva bazzicato con una Madianita; ciò cbe per al- 
tro non aveva impedito cbe quei grande legista si 
fosse tolta per moglie una figliuola di quel popolo. 
Asa, re, caccia perfino la madre sua che saerificava 
aPriapo e ne distrugge Toscena statua. Nò pure i ca- 
pitani più eletti d' Israeilo andavano immuni da tal 
peccato. Sansone nelle braccia di Dalila perdeva la 
forza cbe gli aveva data il Signore. Abramo aveva 
la sua concubina e prostituiva due volte per denaro 
a re stranieri la moglie, facendo loro credere fosse 
sua sorella. Giacobbe ebbe la sua; Gedeone del pari. 
La Raab cbe tradì Gerico, la propria città^ a codesto 
condottiero del popolo Ebreo, vuoisi fosse una oor- 
tigiana. Pietosa ò la storia del Levita di Efrainit ehe 
nella città di Guibha, ospitando presso un buon vec- 
chio, i cittadini ne assalirono la casa per abusare di 
lui. Egli e l'ospite suo cercarono stornarli; poi à 
nulla valendo le preci, concesse il levita a qae- mi- 
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serabiii la propria concubiDa, che alla dimane, rotta 
da quelle bestiali lussurie , noo appena potè ridursi 
presso all'amante levila, cbe miseramente spirava e 
fa causa codesta ehe Israelio , a vendicar tanta io- 
lamia, si armasse a fiera guerra contro i Beniamiti* 
David, il santo re Profeta, a saziar la sua lussuria, 
invaghitosi di Bath-Seebah o Bersabea, come ò chia- 
mata per lo più, da lui veduta ignuda nel bagno, la 
la rapire e la rende madre; poi fa che Uria marito 
di lei venga esposto nella furia maggiore della bat- 
taglia si che vi perisca e cosi si appropria la moglie. 
Non altrimenti aveva fatto il santo patriarca con 
Nabal, cui saccheggiava la casa, e toglieva la mo- 
glie per farla sua. Lascierò poi agli spiriti più in- 
genui Tapprezzare il rimedio suggerito da' servitori 
suoi allo stesso re David, quando vecchio non poteva 
per copertura di vestimenia riscaldarsi , collo aver- 
gli cercato una giovinetta vergine, la bellissima Ahi- 
sag, perchè si tenesse davanti a lui e gli dormisse 
io seno. Buon. per la vezzosa Sunamite ch'ei non 
abbia potuto conoscerla* Che diremo di Salomone, del 
sapientissimo re ? £gli ebbe settecento donne e tre- 
cento concubine e il suo cuore, già si saggio, si per- 
derti, tanto da assassinare il fratello Adonias che 
gliene aveva domandata una, della qual s*era invaghito. 
Finalmente la prostituzione» dietro l'esempio dei 
grandi, si popolarizzò e si portò perfln nel tempio, 
come si legge nel libro de* Maccabei Giò cbe poi 
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apparirà incredibile si ò il leggere in Osea queste 
strane parole poste in bocca dell'Eterno stesso: 
dixUDominus ad Oseam: Vade, mmetibi uxorem formica» 
tionum^ et fac tibi film fornicatìonum i) ed egli iofàtti, 
sposò la meretrice Gomer flgliuola di Debelaim e 
n* ebbe un Aglio , cui impose il nome di Gesraele. 
Ma non basta: Io stesso Dio dice al medesimo Pro- 
feta di poi : Et dixU Dominus ad me: Adh^ó vada , et 
dilige mulierem, dikctam amico et aduUeram ».m $t fodi 
eam mihi quindecim argenteis et coro hordei 2), e, già 
s* intende; il Profeta obbedisce all'Eterno. 



I) Prorezia di Osca. Capo 1 e 2: • Va prendi per moglie 
una peccatrice, e fatti dei flgliuoli della peccatrice. » Tri* 
duzione di Monsit^nor Antonio Martin! , dei quale non 4 
inopportuno riferirò il commento : « Con questo straordi- 
nario comando fatto al santo Profeta di sposare una sor 
dida donna, la quale era stata di scandalo nella precedente 
sua vita, il Signore prova ed esercita la pazienza e la ab- 
bidienza di Osea e provvede alla salute spirituale di que- 
sta donna, e principalmente indirizza questo fatto profetico 
a rinfacciare a tutta Samaria il suo obbrobrio, ecc. » floD 
c'è più nulla a direi 

a; Osea. Gap. III. V. 1, 2: « Or il Signore mi dina: 
Va ancora ed ama una donna amata dall' amico e adul- 
tera.... ed io me la cavai per quindici monete d'argento 
e un coro di orzo e mezzo coro di grano. » Trad- Martini, 
il quale, non si sgomenta punto dt^i /odi eam e commenti 
cbe: per ritrarla dalia sua cattiva vita le dà il profeta 
quindici sicli d'argento ed il resto. E soggiunge: « Questa 
non è la dote con coi egli si comperi costei per sua mo- 
glie perocché egli non la sposò, ma tutto questo si crede 
dato a colei pel vitto di un anno , e tutto questo messo 
insieme è si poca cosa , che dimostra la vite condizione 
di essa e Terzo serviva pel panedelle persone più meschine*» 
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lo che 80 la sbrighino i commentatori della 
, che essi sapranno giustificare questi bei 
lamenti che un detirante ebbe ardimento di 
i venissero dal Signore, 
r lasciare i libri santi, della prostituzione cai • 

detto come informi Erodoto. Hanno i Babìlo- 
li scrive, una legge infame. Ogni donna nata nel 

1 obbligata una volta almeno nella sua vita di 
al tempio di Venere ed ivi abbandonarsi ad 
aniero. GII stranieri vi passeggiano e scelgono 
le che più gli piacciono ed esse non ponno 

a casa, se prima qualche forastiero non le 
vute, invocando la dea Militta, piacendo agli 
li dare a Venere questo nome. Nò gli stranieri 
ricevere rifiuto, perocché ciò vieti la legge e 
ssendo il denaro che ne é fruito. Quelle che 
in dote bellezza, non fanno lunga dimora nel 

le brutte vi restano fin tre o quattro anni , 
lon abbiano soddisfatta la legge. É agevole 
lUora come facilmente avesse ragione Quinto 
quando nella vita d'Alessandro Magno ebb§ a 
) nessuna nazione fosse più corrotta della Ba- 
; la prostituzione sacra ingenerando Tal tra dei 
. £ il fatale esempio si diffuse colle guerre e 
tuzione attecchì presto nella Grecia. Nacque al- 
sullo di Venere e di Adone , a personificare 
one, percbò gli uomini tendano a divinizzare 
ffetti, e questi poi degenerando nelle diverse 
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manifestazioni, originarono i'Astarte, il dio ermafrodito, 
che rappreseinava i due sessi ad un tempo stesso. 

E si fecero luisieri e fesie a Venere, ad Adone, ad 
Iside ed allo altre divinità, die con diverso nome rappre- 
sentavano la medesidia cosa. Pafo, Amatunla, Cipro, 
Eleusi furono teatro a queste sacre lascivie, che poi eb- 
bero tempio in ogni città greca e quindi in ogni città 
romana, ^'è meno sfrenate furono le sacre orgie dei 
Persiani in onore di Mitra, i quali del resto, afferma 
Plutarco, le avessero dedotte dai Parti, passale di poi 
nella Giiici.i , e più tardi, al tempo di Trajano, in 
Roma, secir.Jo l'opinione di FréreL 

Ho detto che Iside ebbe i suoi misteri; essa era 
quanto la Venere degli Egizi 1), che sotto quel nome 
e quello d' Osiride avevano divinizzato la natura fe- 
condante e generatrice. 



I) Così Apulfjo ra parlare la Dea stessa: « Io sono li 
natura , madre di tutte le cose , padrona degli elementi , 
principio dei secoli , sovrana de;^li Dei Mini , la prima 
delle nature celesti , la faccia uniforme degli Dei e delle 
Dee. Io son quella che governa la luminosa sablimiti dei 
cieli • i salutari venti dei mari , e il cupo e lugubre si- 
lenzio deirinferno. La mia divinità unica, ma multiforme» 
▼iene onorata con varie cerimonie e sotto differenti nomi 
I Fenici mi chiamano la Pessinunzìa, madre degli Dei; 
quelli di Creta^ Diana Dittina ; i Siciliani, Proserpint fgia; 
gli Eleusini, Tanlica Cerere; altri Giunone, altri Bellona, 
ed alcuni Ecate. Evvi ancora chi mi chiama RaDunsia;ma 
gli Egizii mi onorano con cerìmoaie che mi sono propriei 
e mi chiamano col mio vero nome, la regina Iside. • 
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Il phallus, disiinlivo della virilità, veniva dalla sa- 
cerdotessa d*Iside nelle sacre cerimonie portato chiuso 
in una teca d'oro. La prostituzione sacra era dunque 
nel massimo vigore sulle sponde del Nilo; ma ciò che 
non parrà vero e che proverà ognor più com'essa pas- 
sasse agevolmente ne* costumi, si è che Ramsele, re 
deirEgitto, 2244 anni prima di Cristo, prostituì nel lupa- 
nare la propria flglla, come mezzo politico per discoprire 
il ladro del suo tesoro, e Geope fece altrettanto do- 
dici secoli avanti V era volgare , per provvedere alla 
spesa d' una piramide, e narra Erodoto che quella 
brava figliuola volendo inoltre erigerne un'altra per 
proprio conto, pregasse quelli che la visitavano for- 
nissero ciascuno una pietra per compirne Topera, e 
la nuova piramide sorse infatti accanto a quella del 
padre. •— A' matematici il computare quanti potes- 
sero essere gli erotici visitatori di quella virtuosa 
figlia di re. 

Io non posso ricordare il nome delle cortigiane 
tutte de' tempi i più remoti, che si resero celebri; pur 
di taluna iarò il nome. Lliiade cantò le conseguenze 
del rapimento di Eiena, Tìnfedele consorte di Menelao, 
nella cui casa Paride violò rospitalità, onde ne derivò 
la Gtierra di Troja. Negli episodi di quel divino 
poema, massime in quelli di Briseide, di Tecmessa 
e di Cassandra, appartenenti ad Achille, ad Ajace e 
ad Agamennone, vediamo la prostituzione cui eran 
sottoposte le schiave, ancor che figlie di re, ma ve* 
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nule per le vittorie in servilo. Poi la storia dei tempi 
eroici ricordò ancora in Grecia gli adulterj di Cliten 
nestra e d'altre eroine, e i bestiali accoppiamenti di 
Pasife ed altre molte lussurie infami ed incesti, che 
parvero perflno parti deirimmaglnazìone e si confu- 
sero colle leggende incredibili della mitologia. 

Solo volendo pertanto ricordare quelle che di so 
trafQcarono a cngion di lucro, terrò conto di Rodope, 
cortigiana di Tracia, che 600 anni prima di Cristo, 
fu celebre in Egitto e cui si deve un'altra delle 
piramidi. La sua bellezza e riputazione è rivelala al 
re Amasi da un'aquila, che avendole rapHa una 
pianella , ebbe a lasciarla cadere a' piedi di lui i il 
quale, fatte le indagini a chi appartenesse , scopriva 
essere di Rodope e se la volle per amante. 

Ma la grande epoca delle cortigiane d* Egitto fti 
quella de* Tolomei, tre secoli cioè avanti i'era volgare, 
e si rammentano i nomi di Cleina cui furon rizzata 
statue , di Slratonice greca , cui ne onorò Tolomeo 
. Fiiadelfo la memoria, rizzandole, morta, un mausoleo: 
Irene , che volle morire col suo reale amante Tolo- 
meo Evergete; e Agatoclea, che appartenne a Tolomeo 
Filopatore e resse per lui TEgitto. 

Dalla egizia passando alla prostituzione greca, vi 
troviamo del pari quella sacra; ma cessando queeta 
ben presto, lasciò nei riti le sue traccie. Varie furono 
le Veneri che si crearono a rappresentare le diverse 
forme della bellezza e dell'amore; ma Socrate le 



I LITANAIU 181 



riassunse in due; nella Venere celeste o dell'amor 
casto e nella Venere Pandemos o popolare , che ri- 
•cordai al principiar del capitolo, ossia deiramore im- 
pudico e criminoso. Solone, il severo legislatore, 
fundò il diclerion o lupanare e coi prodotti di esso 
eresse un tempio alla Venere Pandemos. E templi 
sorsero in tante altre città di Grecia a questa Dea, 
perfino sotto 11 nome di Bteria o cortigiana e di 
Perìbasia , qualificativo che descriveva T azione del 
più svergognato amor fisico, fi a questa Dea si con- 
sacravano speciali eterie e il culto veniva da esse 
esercitato. La mpstituzione in Grecia si poteva divi- 
dere in tre classi: alla prima appartenevano le dit-t 
teriadi o le meretrici del popolo; alia seconda le 
auletridi» o suonatrici di flauto, che dopo avere colle 
tibie rallegrati i banchetti, si mescevano alle orgìe 
che vi ponevano fine ; alla terza le eterie. Queste 
ultime erano bensì cortigiane , ma elette , di pere- 
grina bellezza o d' ingegno, le quali si abbandona- 
vano non a tutti , ma a chi credevano , a seconda 
del capriccio o della simpatia e il più spasso per 
ammirazione del talento. Queste tre classi non 
avevano alcuna relazione fra loro e le eterie ser- 
bavano la loro fierezza, come a un di presso fa- 
rebbero le lorettes parigine oggidì. Esse infatti fre- 
quentavano il Ceramico , dov' erano boschi e por- 
tici, giardini e sepolcri dei cittadini morti in guerra 
6 dove traeva la parte ricca e intelligente d*A- 

L« Rovine di Pompei, Voi. III. 12 
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tene; mentre alle (flUeria^i edalle auletridi riser« 
bavasi i( Pfreo. Quelle, quantunque non venissero 
òonsldéirate come cittadine, vivevano nondinieno tra. 
uomini eminenti e letterati ; queste invece consi- 
derate come schiave, liberte o straniere. 

Celebri fra le eterie furono Glicera, amante del primo' 
dei poeti comici, Menandro; Lamia amante di De- 
metrio Poiiorcete re dei Macedoni ; Taide amata da 
Alessandro il Grande e che lo seguiva nelle sue spedi- 
zioni militari ; Gleonice amata da Pausania , che fu-- 
anche filosofa, come lo fu Targelia amante ed emls- 
sarià di Serse e sposa di poi del r^di Tessaglia;. 
Leonzia amata forsennatamente da Epicuro *, Arcbipp» 
e Terride amanti di Sofocle ; Archeanassa di Pla- 
tone, Laide di Diagene, Frine di Iperide, Bacchide dr 
Pfocle, Teodota di Socrate e più che tutte, che sa-' 
rebbe troppo lungo enumerare , Diotima la cui sa- 
viezza fu encomiata da questo grande fllosofo , Cr- 
pìUi che passò la sua vita con Aristotile ed alla ' 
quale ei legò la casa de' suoi padri, e Aspa:sia, che-' 
bella e filosofa, maestra prima di retorica a Socrate,, 
amica di Alcibiade e Fidia, fu poi amatissim^t da Pe- 
ricle, irt guisa che l'avesse' a sposare, e cuilaGk'ecìaK 
andò debitrice di progresso e incivilimento. 

Tanta era costei considerata in Atene, che la sua casi^ 
divenisse il convegno de' più dotti e celebrati uomini 
d'allora, come i fliosofi Anassagora e Socrate, So- 
focle ed Euripide 1 due sommi tragici , felino I' ar- 
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cbiletto del Partenone e FidiA lo scultore degli Dei. 

« gli si aas^egnasae tanta dottrina , che per molti si 

tenne che i.diseorgè elle Pericle pnenuneìi^va nello 

Pnice , et.ail» cui eloquenza nulla> resiéleitra , foMero 

compoeti da Aspasia, come il disborso in coromemo- 

raeiooe; dei morti ne' primi anni della gaerra del 

PetopoBueso e riferito da Tucidide. L'aristocra/.la, 

nemica di Pericle , cosi ne temeva V inQuenza e il 

eonsigtiO) efte a perderla facesse accusare Aspasia di 

eoHiietàda Ermippo, poeta comico, e tratta avanti agli 

Eliasliv avrebbe eorso gravissimo pericolo d'esserne 

eondaiiiMÀa à itfyrie, se per lei non avesse perorato 

Pericle stesso, il qual fu^ visto piangere per la prima 

vekai : 
È:^QieMio il vedere codeste eterie amare e dar^ 

ad uomini unicamente per le virtù di essi, come la 
Teodota di Socrate e la Laide delle schifoso Dio- 
gene: U lopo storia sarà però sempre più poetica e 
simpatica cb& non quella delle cortigiane di altri 
paesi. £ più eirano parrà che Aspasia venga raffigun 
rata nei dialoghi di Platone come propugnatrice della 
più pura morale e, in capo d'ogni altra cosa, della 
morale della famiglia. 

E cosif savii infatti ne erano gli ammonimenti, che 
le più rl^ttabili matrone vedevansi condurre a lei 
le proprie figliuole ; onde non saprebbesi poi compren- 
dere come colla retorica si facesse altresì maestra 
d* amore a Socrate, come taluni scrissero di lei, che 
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nera e pieeoU: tì fa chi arrebbe toUmo liabilitariM 
la dottrina e i eostomi; na Dionisio Longino , aTon- 
doci conserrata 1* ode di lei, capolaToro di passione 
isterica, tolse ogni attendibilità alla dilesa i). 

L' Egitto, la Fenìcia, la Grecia , colonisando 1' I- 
talia, vi importarono coi costumi anche la religione e 
il culto di Venere vi attecchi primo fra tatti. La 

I) Trattato del Sublime. Sezione X. pag. SS. Edizione 
Mil. 1831 Soc. Tip. de' Classici lUliaol. 
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prostituzione ospitale regaava tra' m'oniì e nelle fo- 
;este, Li sacra nelle città. I dipinti e vasi etruschi 
che si rinvennero, sono altrettanti monumenti ctie 
attestano in Etruria la prostituzione. Altrettanto nel 
primordi di Roma. Romolo e Remo allattati da una 
lupa, Aurelio Vittore e Aulio Gellio spiegano che la 
lupa non fosse che una meretrice , Acca Laurenta 
denominata, amante del pastore Faustolo. In memoria 
di questa lupa o meretrice, si istituirono le feste Lu* 
percali, che per rispetto si attribuirono al Dio Pane. 
Giustino e Servio con più ragione pretendono che 
Romolo altro non abbia fatto se non che dar forma 
più decento e regolare alle grossolane istituzioni di 
Evandro. Tuttavia non modiflcaronsi di molto le in- 
decenti azioni de* Luperci , ovveramente arguir si 
deve che ben fossero scandalose ed oscene, se ri- 
masero, sebben modificate, rozze e invereconde cose e 
che Cicerone medesimo trattasse il corpo de' Luperci 
come agresta società anteriore a qualunque civiltà. 
In queste feste lupercali alcuni giovani e i sacerdoti 
preposti al culto di Pane , correvano per le vie af- 
fatto ignudi tenendo da una mano i coltelli di cui 
si eran serviti per immolare le capre e dall' altra 
delle sferze , colle quali percuotevano tulli coloro 
che incontravano. L'opinione che si aveva che quelle 
percosse contribuissero a render feconde le donne 
rendessero felice il parto, faceva si che lungi dal- 
l' evitarue l' incontro, esse si avvicinassero loro per 
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ricevere de' colpi, a' quali allribuivàtiD una si graftde 
virtù. 

Feste e riti congeneri reclamava in Rofna mdlm 
il cullo éé\ Dio Bacco, epperò deslgnarén^l e9t fioMe 
di Baccanalia, come in Grecia, da cui vénlnero; olìU- 
mavansi Dionysia, Si appellarono eziandio Orf^ce $A 
indicare lo strejpito o baccano che si soleva farei ne' tfs 
giorni di loro durata. Non altrimenti che in Grècia, m^ 
che in Italia venivano accompagnate dalle più sfregate 
dis^Iuiesze. Dapprincipio si celebravano tfe volte 
airanno ; quindi quasi mancassero le occasioni alle 
baldorie ed alle lascivie, si ripetevano più spesso. Se^ 
guendo le tradizioni greche, ed anche egizie, Ere- 
doto e Diodoro Siculo vogliono che le feste dionl- 
slache procedessero dalle saere terre fecondate dàl'Nile, 
non erano che le donne chiamate in Roma a celebrarne t 
misteri: poscia, bandito ogni ritegno, si mescolarono 
i due sessi, e orribili disordini ne consegnitarono , 
tal che il Senato neli' anno S68 di Roma, emise de- 
ciselo che tali crgie proscrisse in tutta Italia. L'aQ)0- 
Irzione dei Baccanali formò soggetto ad una trage- 
dia di Giovanni Pindemonti, al suo prodursi applaudita. 

Come pratichiamo noi pure di presente nelle feste 
cristi'ine di Madonne e Santi, nelle quali si portano 
f sacri simulacri processionalmente , nelle fèste di 
Bacco recavasi la statua del nume in processione 
seguila da canefore o portatrici di panieri, coperte di 
pampini e da saltanti Tiadi o sacerdotesse con clm« 
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òali e trombe, e da fiiccanii cou tirsi, delle pur Me- 
nadi furibonde, come si argomenta dal seguente 
èrano onde si chiude il Carme XVIII del Lib. 1. 
delle Odi di Orazio : 

.... Non ego te « candide Bassareu , 
. Invilum qualiam: nee variis obsUa fròndibus 
Sub divum rapiam : sceva tene cum Bereeynthio 
Coma tymuana, qum subsequitur cfécus amor sui, 
Et iotlens racuum plun nimio gloria verticern , 
Arcanique Fides prodiga, perlueidiòr vitro i). 

Sopra molte pitture in Pompei ed Ercolano si ri- 
conobbero rappresentanti Baccanali e Baccanti, sog- 
getto del resto usilatissimo in bassorilievi antichi e 
su vasi greci. 

Il nome di Baccanti, per lo oscene loro opere, di- 
ventò presto sinonimo di femmine rotte ad ogni dis- 
solutezza. 

Né quest' erano i soli nomi, che valevano di pre- 
testo alla sacra prostituzione. 



1) Te mal tuo grado scuotere, 

Buon Bassareo , non vo\ 

Nò ciò che i sacri pampini 

Gelano , al di trarrò. 
11 frigio corno , e i timpani 

Deh ! frena , il cui tier eco 

In noi di noi medesimi 

Desia amor folle e cieco ; 
£ con tropp' arduo vertice 

Ne segue Orgoglio il metro 

E sé di arcani prodiga , 

Lucida più del vetro, 

Trad, Garoallo. 
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La coriigiana Flora, sotto Anco Marzio, morta rie- 
chissimn, avendo lasciato erede di sua fortuna ìt 
Popolo Romano, questi in riconoscenza ne cekbrò^ 
la memoria coi giuochi Florali , confondendoli con 
qnelli istituiti in onore della Dea dei fiorì. Quanto 
fossero lascivi ed infami , si che gli attori dei me* 
desimi ne vergognassero alla presenza dell'austera 
Catone, ho già in questa mia opera narralo, uè ho 
quindi bisogno ritornarvi sopra. 

Venere ebbe in Roma molti templi sotto tulli i 
nomii di libertina » di salace, di volupia, di veni- 
cordia , ecc. , secondo le diverse forme di lascivia 
che la fantasia intendeva di divinizzare, e tutti colali 
templi erano ridotti di dissolutezza. Venere Mirtea/ 
cosi nomata dai boschetti di mirto che ne circondavano 
il delubro, era un convegno alle maggiori lubricità e 
le veglie che vi si facevano neiraprilc, a' banchetti, 
balli e canti si mescevano le oscenità della più sfre- 
nata prostituzione. 

Già nel Capitolo ottavo di quest'opera, il quale 
tratta dei Templi , io dissi di queste vigilie che si 
facevano in onore di Venere, celebrandosene le feste 
al primo d'aprile, che per ciò appellavasi il mese di 
Venere; narrai come le donzelle vegliassero pel corso 
di tre notti consecutive, si dividessero in parecchie 
schiere e in ognuna di queste si formassero parecchi 
con , aggiungendo come tutto un tal tempo si im- 
piegasse nel danzaire ed inneggiare alla Dea e citai 
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un brano di un ritmo antico che ne aveva lasciato 
memoria. Esso non era che il Pervigilium Veneris , 
intorno al quale si stancarono gli eruditi per ricer- 
carne 1^ Autore. Aldo Manuzio ed Erasmo il dissero 
di Catullo , l'amante di Lesbia, ma ò troppo casto per 
esser suo ; Giusto Lipsio Tattribuiva a penna del secolo 
d'Augusto; Scaligero lo vorrebbe assegnare ad altro 
Catullo dei dintorni di Roma ; e del quale parlano 
Giovenale e Marziale ; Boullier, riconoscendovi i se- 
gni della decadenza del gusto , non senza ragione , 
il credette di Anneo Floro, del tempo di Adriano, e 
con lui lo opinò Wemsdorf, ritrovandovi il metro 
eguale ad altro poema attribuito «ilio stesso Autore 
e intitolato De Quàlitate VUcb. Vossio finalmente vor- 
rebbe ebe questo Floro fosse il medesimo Lucio 
Anneo Floro, che dettò il Compendio della Storia 
Romana , e cbe io bo pur qualche volta citato in 
quesi' opera. 

In ogni modo, se questo Pervigilium Veneris accusa 
la decadenza, se non ne è sempre squisita la latinità , 
reputo opportuno farne luogo alla traduzione che ne 
ho condotta , perché porge i dati acconci a darne 
ridea delle feste di Venere, che si celebravano in 
Roma e nelle Colonie, e prima che altrove in Pompei, 
dove la città stessa chiamavasi Colonia Yeneria e vi 
aveva culto ed altare. Non è poi fuor di luogo os- 
servare come, malgrado ilTibertinaggio più sfrontato 
che presiedeva a colali feste , pure il Pervigilium VC' 




i90 CAPITOLO VIGESlMi PRIMO 

neris si riduca ad essere un Canio sulla Primavera , 
senza che vi sia couceiio od immagine, che ofienier 
possano il pudore. 

PERVIGILIUM VENERIS 1). 

Cras amel, qui nu7ìquam amavit , 
Quique amavit, cras amet. 

Ver novum, ver jam canendum : 
Vere naius est orbis. 

Vere concordant AmoreSt 
Vere nubunt alites. 

Et nemus comam resoMt 
Ex maritis imbribus. 

Cras Amorum copulafrix, 
Inter umbras arborum, 



is LA VEGLIA D I VENERE 

Inno 

Chi Doa provò mai palpito 
Finor d' affetto in core , 
Doman lo dee dischiudere 
Al più fervente amore : 
Giunta è la primavera :. 
Cantiam , che s' apre intera. 

In primavera a esistere 
Incominciato ha il mondo: 
Gli Amori ora s* accordano 
In nodo più giocondo ; 
Melodiosi e belli 
S'accoppiano gli augelli. 

Dalle carezze, r albero. 
Delle pioggie feconde 
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Implicai c-uxaA- vireui^Sf 
Et ftageila myrUn ; 

Cras Dione jura dicH , 
FvLlla sublimi loro, 

Cras amet, ^tit nunquam aimavit ; 
Quiqu$ amavity cras amel. 

Tum cruore de superno^ ae 
Spumeo fKmlus globo, 

Ccerulas Inter catervaSf 
Inter et bipedes equos. 



Tutto dispiega il nobile 
Onor delle sue fronde , 
E degli Amor la Madre, 
In fra l' ombre leggiadre 

De' bei boschetti . splendere 
Doman vedreni più i)eUa 
Intrecciar i tu;;urii 
Di rami di mortella 
E dal suo letto altero 
Dione avrà l'impero **• 

COBO 

Chi non provò mai pa pito 
Finor d'affetto In core , 
Doman lo dee dischiudere 
Al più fervente amore. 

Le spume dell'oceano 
Fecero in tal stagione 
Nascer, commiste al sangue 

*) Tradussi Dione^ come nel lesto: forse più giustamente 
)vea dire Dionea , da Dione ebe Omero dà per madre a 
enere. Esiodo la dice figlia dell' Oceano e di Teti , e fa 
tscere Venere dalle spume del mare« 
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Fudit undanlcrn Pioti en 
In patéf*nis fluctibus. 

Crai amel, qui nunquarn amavit; 
Quiqtùe amaviif cras amet, 

Ipsa gemmeis purpurantem 
Pingit annum /taribus; 

Ipsa lurgentes mamillas 
E Favoni spiritu 

Mulget in toros tepenles; 
Ipsa roris lucidi^ . 

Noeiis aura quem relinquU, 
Spargit humentes aquas. 

Lacrpmce micant Iremehtes 
A caduco pondere : 



Di un' immortal, Dione, 
Del mar tra i numi fieri 
E i bipedi corsieri. 

CORO 

Ctii non provò mai palpito 
Finor d' affetto in core , 
Doman lo dee dischiudere 
Al più fervente amore. 

L' anno ella tinge in porpora, 
Veste di fior' smaglianti , 
Delie sue poppe , turgide 
Pei sofOi fecondanti 
Di Favonio , ogni dove 
Soave il latte piove. 

Versa le stille roride 
Della notturna brezza, 
Tremule a lei le lagrime 
Brillano per grossezza , 
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Culla prcBceps orbe parvo 
Sustmet casus suot. 

Hinc pudorem florulenlte» 
Prodiderunl purpuree. 

Humor UU , quem serenis 
Astra roranl noclibus , 

Mane virgines papHlas 
solvil htnenti peplo: 

Jpsa jussit, mane ul udw 
Virfines nubanl roste 

Fticta Ùypridis cruore^ 
Atque Amoris oiculo, 

Faeta gemmis, atque ftammis , 
Atque soUs purpura^ 

Cras ruhorem, qui latebal 
Veste tectus, Igneutn 



E sembra ognor che cada 
La goccia di rugiada. 

Ella i color purpurei 
Dona al pudico flore , 
Spremuto ia elei da* limpidi 
Astri II notturno umore « 
Le yerginali spoglie 
Alla diman gli scioglie. 

S' accoppieran le vergini 
Rose al suo forte grido , 
Dal sangue già di Venere , 
Dal bado di Cupido 
Nata e di sol vestita , 
Di fiamma e margarita, 
suo rossor cbe ascondere 
Vuol nella veste, ontosa, 
L* invido nodo a sciogliere 
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Invida, ninriia, nodo 
Non-pudebit solvere 

Cras amei, qui nunquum nmaoit; 
Quique amaoit, cras amtt. 

Ipsa nymphns Diva luco 
JassU ire myrleo. 

li puer Comes pueUis; 
Nec lamen eredi potest 

Esse Amorem ferialum^ 
Si sagitlas gesserii: 

Ile, Nymphce; ponit arma^ 
Feriatiis est Amor, 

Jussus est inermis ire, 
Nudus ire jussus est^ 



Più non sarà ritrosa : 
Sposa elia pur fra poco 
Il mostrerà di fuoco. 

CORO 

Gbi non provò mai palpito 
Finor d' affetto in core , 
Doman lo dee dischiudere 
Al più fervente amore. 

Per lei le ninfe volgono 
Al bosco di mortella; 
Un bel fànclul le seguita : 
Se avesse le quadrella , 
Voi non lo credereste 
Partecipe alle feste. 

Ite, Ninfe, netrozìo 
Amor l'armi depose: 
Inerme e ignudo mosirasK 
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Ne quid areu, neu sa§iUai 
Ne quid i^ne UedereU 

Sed tamen, Nimphos^ cavete, 
Quod Cvpido puleher est : 

Totus e$i, inermis, idem , 
Quando nudus est Amor, 

Orai amef^ qui nunquam amari 
Quique amaviC, cras ameL 

Compari Venus pudore 
Mittil ad le virgines ; 

Una re$ eU^ quam rogamvs ; 
Cede, virgo Delia, 



t 



Siccome a Jui s' impose , 
Percbè 1* arco non tenda^ 
Né colla face offenda. 

Pur rimanete in guardia , 
Ninfe, al vostro core; 
Senz' armi ancor , bellissimo 
Come le avesse, è Amore 
E allor non vale scudo 
Se si presenta ignudo. 

CORO 

Chi non provò mai palpito 
Finor d' affetto in core . 
Doman lo dee dischiudere 
AI più fervente amore. 



Simili a te , noi vergini 
Venere a te e' invia , 
Noi ti preghiamo, o Delia 
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Vi nemus sii iwsnientum 
A ferinis ilragibus 

Ipsa vellet le rogare. 
Si pudicam ftecteret; 

Ipsa vellel ut venires, 
Si deceret virginenu 

Ja*n Iribus choros videres 
Ferialos noelibus 

Congreges Inter eatervas 
Ire per sallus tuos, 

Fioreas inler coronas, 
Myrteas inler casus, 

Nec Ceree, nec Bacchus absnni 
Nee poetarum Deus, 



Vergine , acciò non sia 
Brutta la sacra selva 
Da sangue mai di belva. 

Soio di questo supplici 
Noi ti moviaoi preghiera; 
Ella medesma a chiederlo 
Verrebbe lusinghiera ; 
Se a vergin fla decente , 
Qui ti vorria presente. 

Per tre notti continue 
Gli spensierati cori , 
Scelti fra tanto numero, 
Coronati di fiori , 
Correr vedresti lieti 
Pe'tuoi boschi e mirteti. 

Qui saran Bacco e Cerere 
E de' poeti il Dio : 
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Te sitiente^ Iota nox est ' 
Pervigilanda canlìcis. 

Regnet in sylris Dione: 
Cede, xirgo Delia* 

Cras amet, qui nunquam amavil; 
Quique amavit, cras amet. 

Jussit Uyblfeis tribuiial 
Stare Diva floribus. 

Pras8e$ ipsa jura dieel : 
Adsidebuni Gralia?, 

Hybla, et/nclos milte ftores , 
Quidquid annua atlulit ; 



Noi veglierem tra i cantici , 
Se tale è il tuo desio : 
Dione alle foreste 
Regni^ Delia celeste •). 

Ella si elesse il seggio 
* Sovra de* flori iblei , 

Recinta dalle Grazie, 

Darà i responsi bei ; 

Ibla , dà tutti i tuoi 

Fior che produci a noi **). 

*) Delia, soprannome di Diana , dall* isola di Delo , ove 
era naia. Vedi Virgilio, Eglog. 3, v. 67. 

'*) Ibla, monte della Sicilia, celebre perle squisito miele 
che vi si raccoglieva. Due città siculo portavano questo 
nome, Hybla major e Eybla parva, sulla costa orientale, 
le cui rovine veggonsi tuttavia in riva al mare. I colli che 
la circondano, lungo il Hume Alabus, sono in tutte le sta- 
gioni coperti di Gori, di pfante odorifere, di timo e di ser- 
molino, d'onde le api traggono anche presentemente il più 
squisito miele. Ciò induce a crederò che il miele d* Ibla, 
tanto vantato dagli antichi, fosse raccolto presso d' Ibla la 
piccola. 

Le Rovina di Pompei, Voi. HI. 13 
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Hpbln, florum rtimpe ve$tem , 
Quantus Ennw campus est. 

Ruris hic erunl puellce , 
Et pueèltt montium , 

Quregue sylvas, quaique tucoSt 
Quceque fonte» incolunt, 

Jussil omnes adsidere 
Maier alitis Dei, 

Jussil et nudo puellas 
Nil Amori credere. 

Cras amel, qui nunquam amavit; 
Quique amavit, cras amet. 



Ibla la veste spoglia 

De' Qor che son tua cura 

Per quanto lunga estendesi 

Dell* Eona la pianura : *) 

Qui saran foroselle 

E montanine schiette. 
Quante ninfe soggiornano 

Bosco , foresta o fonte , 

La Madre dell' Aligero 

Numa le vuol qui pronte .. 

Vuol che, se nudo incede, 

Si neghi a Amor la fede. 

CORO 

Chi non provò mai palpito 
Finor d* affetto in core , 
Doman lo dee dischiudere 
At più fervente amore. 

*ì Enna, ciUà in luogo eminente in mezzo dòltt Sicilia. 
Le praterie del dintorni, IntrammeEzate-da timpicK rtiseelK, 
adorne di sempre verdeggianti boschi adi flori odònofii, 
iT.ino coDsiderate come il soggiorno predilette^ di Cerere. 
i'u in quella bellissima campagna che venne rapita It di 
\^\ tlglia Libera, più nota sotto il nome di ProserpiDa. 
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Cras reeentibus Venuslas 
Ridet ipsa ftoribus ; 

Cras et is, qui primuz /Elher 
CorntUnit nuptias , 

Ut palemis recrearet 
VernuB annum nubibus , 

In sinum, maritus imber; 
Fiuus almcB conjugis , 

inde vilam mixtus ardet 
Ferve magno corpore. 

Ipsa, venas alque menlem 
Permeante spiritu , 

Intìu occultis gubernat , 
Procreatrix viribus ; 

Perque coetum , perque terras 
Perque pontum subdilum , 



Fia cbe dimani irradii 
Del suo sorriso amico 

I nuovi fiori e 1* Etere 
Sposo alla terra antico , 
Cbe colle nubi ognora 
Paterne le ristora. 

Si scioglierà benefica 
In sen dell* alma sposa , 
Onde neir ampie viscere 
La vita rigogliosa 
S'agita, si commove 
A creazioni nove. 

Dell' universo Venere 
Gol soffio suo possente 
Entro le vene penetra 
E* n' occupa la mente ; 
Procreatrice eterna , 

II mondo ella governa. 
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Pervium sibì letwrem 
Seminali tramile 

Imbuii, jussUgue mundum 
Nasse nascendi vias, 

Cras amet, qui nunqvam amavìt 
Quique amatii^ cras amet. 

Jpsa Trojanos penates 
In Lalinos Iranslulil; 

Ipsa Lanrenlem puellam 
Conjugem nalo dedil , 

Moxque Marti dai pudicam 
E sacello virginem. 

Romuleas ipsa fedi 
Cum Sabinis nuptias ; 



Ella pei campi etereh, 
In terra, al mare in fondo 
Il creator; suo spirilo 
Infonde ovunque, al mondo 
Obbedienti addita 
Le sorgeati di vita. 

CORO 

Chi non provò mai palpito 
Finor d'affetto in core, 
Doman lo dee dischiudere 
Al più fervente amore. 

Ella portò nel Lazio 
I Trojani Penati , 
Di Laurento la vergine 
Del figlio univa al fall , 
Lei dal suo tempio tolse 
Gbe sposa Marte accolse. 
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Unde Bhamnes . et Quirl'es, 
Proque gente posterà 

Romuti , Paires erearet , 
Ac nepotem Cesare m. 

Cras amet , qui nunquam ama vi t; 
Quique amavU, cras ameU 

fiura fcBcundat votuptas; 
Ruta Venerem sentiunt : 

Ipse Amor, puer Dioneo, 
Rure flatus dicilur» 

Hanc ager^ quum par tur irei 
Ittat suscepit sinu^ 

Atque ftorum delicatis 
EdHcavit oscutis. 



Die alle Sabine vergini 
I Romulei mariti, 
Onde i Ramnesi uscirono , 
Uscirono i Quiriti , 
DI Romolo la gente 
E Cesare possente. 

CORO 

Chi non provò mai palpito 
Finor d* affetto in core , 
Doman lo dee dischiudere 
Al più fervente amore* 

"intono i campi Venere, 
Voluttà li feconda : 
Ebbe tra i campi il Oglio 
Di Dioiì culla gioconda 
£ crebbe ai delicati 
Baci de' lior' più grati. 
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Qras amet, qvi vunquam amavit; 
Quique amaiil, cras amet, 

Quisque ccetus conliintur 
Coniugali feeder e : 

Ecce jam super genislas 
Explicant tauri lalus: 

Propler undas cum marilis 
Ecce balanlum gregem 

Et canoras non tacere 
Diva jussU alites : 

Jam loquaces ore rati co 
Stagna cycni perstrepunl. 

Adsonat Terei puella 
Subler umbram populi ; 



CORO 

Cbi non provò mai palpito 
Finor d' affello in core , 
Doman lo dee dischiudere 
Al più fervente amore. -ji 

Tutti si legan gli esseri 

Col vincolo d' imene : 

Sulla giovenca spingesi 

li loro , ed ecco vieno 

Mosso da questa legge 

Lungo i ruscelli il ;.'regge. 
Vuole la Dea dispiegliino 

Gli augelli i loro canti , 

Per le paludi stridono 

I cigni e 1 proprii vanti 

Moduli invidi'nta 

Di Terèo la cognnta *). 

*) Terco, dice la Mitologia, fu re di Tracia, figliuolo di 
M^rte e della ninfa Bistonide. Ebbe per moglie Progne» 



k 
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Vi pules motui amori s 
Voce dici musica. 

Et neges queri sororem 
De marito (barbaro. 

Ilta cantal; nec iacerem , 
Quando ver venil meum , 

Quando feci et ut Chetidon, 
Meque Phcebus respicìL 



La voce sua melodica , 
Sarà d* amore invito. 
Nò la sorella piangere 
S' udrà pel reo marito : 
Taccio al canto gentile , 
Fincbò verrà il mio aprilo. 

Come la rondin garrula , 
Allor canterò ancb' io , 

figlia di Pandione re di Atene, la quale dopo alcun tempo, 
mostrò desiderio di rivedere la propria torella Filomela. 
Tereo per compiacerla si recò in Atene» ed ollenne da Pan* 
dione cbe lasciasse partire secciai Filomela; ma invaghi* 
tosone camroin facendo, la violò in una casa pastoreccia^ 
ed affinchò non palesasse il suo delitto^ le tagliò la lingua 
facendo credere alla moglie che la sorella era morta in 
mare. Filomela giunse però a poter disegnare sopra una 
tela la sua disgrazia, e la fé' poscia per mezzo d'una fan- 
tesca a Progne pervenire. Questa trasse astutamente la 
sorella dal luogo ov'era rinchiùsa e -seco la condusse nella 
reggia; indi per vendicarsi, prese il bambino Iti, partorito da 
Filomela, e dopo di averlo ridotto in pezzi^ il die a man» 
giare al padre. Tereo di ciò avvedutosi, prese ad inseguire 
con isguainato brando le due sorelle, le quali furono dagli 
Dei per compassione trasformate Progne in Tendine, Filo- 
mela in usignuolo , Iti in fagiano e Tereo in upupa. — 
Vedi Ovid. J»fe^, lib. 6. Mitologia di tutti i Popoli, vr 1 6. 
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Perderei Musam facendo , 
Ni taccile deainam : 

Sic Ami/clas, dum silebant^ 
Perdidil sileniium. 

Cras amei, qui nunguam amavii; 
Quique amavH, cras amel. 

Ovidio, nel quarto libro dei Fasti, forse prima 
dell'autor del Pervigilium, aveva splendidamente de- 
scritte le feste e le veglie di Venere ^ e data la ra- 
gione dell'essersi scelta la primavera a celebrarle. E 
narra in tal libro come, fra l'altre cerimonie, madri 
e spose latine traessero al mirteto di Venere, dove 
sorgeva il simulacro della Dea e quivi sciogliessero 



Onde la Musa arridami 
E 1* Eliconio Dio ; 
Però cbe già Amiclea *) 
Sé col tacer perdea. 

CORO 

Chi non provò mai palpito 
Flnor d* affetto in core , 
Doman lo dee discbiudere 
Al più fervente amore. 

*) Amiclea od Amicla, città antica italiana, cbe dissero 
fabbricata dai compagni di Castore e Polluce , i cui abi- 
tanti asteoevansi da ogni nutrimento animale. Furono di- 
strutti dai serpenU^ de' quali abbondava il suo paese. 
E'-ano grandi osservatori del silenzio, onde taciti li cbiamò 
Virgilio : Tacitis regnavit Amiclis {/Eiieid. lib. iO, v. 565) 
e qui pure nel Pervigilium vien designata Amicla d'essersi 
perduta col silenzio : forse non avendo invocato soccorso 
a tempo quando era devastata dai serpenti. 
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dal di lei candido collo il monile d'oro e le gemme 
€ la lavassero interamente, e prosciugata poi di loro 
mano la nomassero di quelle preziosità e fregiassero 
di corone ; poi dovessero esse medesime lavarsi pure, 
in memoria di quando la bella Iddia uscita dal mare 
e ignuda, tergendo gli umidi crini, sorpresa da im- 
pura frotta di satiri, ebbe a riparare appunto sotto 
un bosco di mortella. E il lavacro che tutte le ve- 
deva denudate era presso il tempio della Fortuna 
Virile , quasi a dire eh' esse le dovesse proteggere 
dagli sguardi degli uomini e intanto, pur in me- 
moria di quel che Venere bevve, quando fu condotta 
al marito, bevessero esse bianco latte con pesto pa- 
pavero e miele-, e tutte queste supplicazioni e ceri- 
monie compissero, a renderla propizia, perchè repu- 
tassero procedere dalla Dea, bellezza^ costume e buon 
nome : 

Supplicibus verbis illa placate ; sub illa 

Et forma et tnores^ et bona fama manent 1). 

Né erano le peggiori inverecondie quelle che si 
commettevano in onore di Venere: i misteri d'Iside 
ho già detto altrove quanto fossero peggiori ed or- 
ribili, e come avessero, per le loro infami osceoilà. 



1) A placarla con suppliche voi chiama 
Tutte il dover: dipondon dal suo nume 
E uncstade e bellezza e buona fama. 

Tr. G. B. Bianchi. 
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a provocare ben dieci volle il bando da Roma il 
culto delP egizia Dea; né qui pertanto mi farò a 
ripetere le slesse cose, rinviando il lettore a quelle 
pagine 1). 

Oltre le feste di Flora e di Pane, di Bacco, dì 
Iside e di Venere , tutte invereconde , celebravansi 
eziandio le Priapee in onore di Priapo. Sa già ì\ 
lettore come in Egitto si portasse in processione il 
phalhiSf suo primo attributo e distintivo, e i mitologi 
anzi affermano che Oro colà fosse quanto in Grecia 
e in Italia Priapo. Se tale V origine , il suo culto 
passò quindi in Grecia , dove naturalizzando il dio , 
lo fecero nativo di Lampsaco , frutto degli adulteri 
amori di Venere e di Bacco. Grecia ne fé* dono al- 
l'Italia ed ebbe tempio in Roma sul colle Esquilino. 
Come in Grecia , anche in Roma , gli impotenti ma- 
riti faceangli offerte e sagrlHci e le donne dissolute 
tribù lavangti un particoiare culto, nel quale la licenza 
era spinta all'ultimo eccesso. 

Poscia crebbe in venerazione, perchè a questo no- 
me si assegnò la speciale protezione e custodia degli 
orti e inalberavasia spauracchio degli uccelli voraci, 
onde Virgilio il chiamasse cnstos furum ed avium 2) 
e fu ben anco tenuto come scongiuro contro le male 



I) Vedi nel Voi. I. il Gap. Vili - / Templi, dove si parla 
di quello dì Iside. 
i* « Do' ladri e degli auge! vigli custode. • 
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influenze e detto perciò Fascinus , come già m* av- 
venne di dire , e cosi gli emblemi itifallici portati 
perfln 4a ianciulii e da donzelle al eolio, come fa- 
rebbesi ora del più innocente gingillo, e publicamente 
esposti su' fondaci e botteghe. Si sa inoltre che le 
nuove spose fossero dal rito obbligate disporsi a 
cavalcione d' un priapo , di che è memoria in una 
piccola statua cbe si conserva in Roma, e forse vi 
accenna quel grande fallo di bronzo rivestilo di la- 
mina d'argento, rinvenuto in Pompei e che si con- 
serva nel gabinetto degli oggetti riservati al Musea 
Nazionale di Napoli , e il quale è in forma di qua- 
drupede itifallico, avente le sole gambe posteriori, e 
la coda di cui termina pure in fallo. Esso è caval- 
cato da una donna. Pendono dalle zampe, affidati a 
piccole catene, due tinlinnabuli quadrati, ed è sospesa 
ad una catena con anello i). 

Le feste Priapee celebravansi dalle donne soltanto. 
Un basso rilievo fatto incidere da Boissart, che ripro- 
duce la cerimonia, rappresenta la sacerdotessa che 
asperge la statua del Dio, mentre le altre donne gli 
presentano canestri di frutta ed anfore di vino. Altre 
ancora sono in atlo di danzare suonando uno stru- 
mento molto somigliante ad un cerchio : due suo- 



i) N. 176 del Catalogo del Museo Nazionale di Napoli r 
Raccolta Pornografica* — Napoli, 1866. Slabilim. Tip. i» 
S. Teresa. 
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nano la tibia , una tiene il sistro , in che manifesta 
l'origine egizia; un' altra vestita da Baccante porta 
sulle sue spaile un fanciullo; altre quattro sono ce- 
i'.upale al sagrificio dell'asino che veniagli offerta, 
questo essendo Panlmale appunto odioso al Dio, ^ér 
-avergli co' suoi ragli più volte turbali i suoi iropii- 
dici tentltivi sulla ninfa Lotide dormiente e sulla 
Dea Vesta egualmente addormentata. E priapee di- 
<;evansi pure certe oscene composizioni fatte in 
onore del Dio di Lampsaco, che s' appendevano alle 
-statue di lui , per lo più in esse rappresentato sotto 
la forma di Erme con corna di becco , orecchie di 
-capra e con corona di foglie di vite o d*alberoy e col- 
locate ne' giardini ne' boschetti e presso le fontane. 

Ma se in Roma aveva l' impuro nume culto ed 
-altare, maggiore venerazione otteneva nella Campa- 
nia. Ercolano e Pompei ne fornirono Irrecusabili 
prove, lo pure ho qualche segno itifallico di quel 
luoghi: l'opera mia ha già di tali prove più d'una 
volta tenuto conto al lettore. 

Odasi Winkelmann che ne dica: 

« Gli amatori e gli intelligenti dell' arte distin- 
guono a Portici (nel Museo), nel numero delle fi- 
•gure , un Priapo che è veramente degno di tutta 
Tattenziono. Non è egli più lungo di un dito, ma è 
^esso eseguilo con tant'arte che si potrebbe riguar- 
•darlo come uno studio di notomia, tanto preciso che 
Michelangelo, per quanto fosse egli gran notomista, 
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ouila di meglio avrebbe potuto eseguire. Sembra, 
che questo Priapo faccia una specie di gesto co- 
naune agli italiani, ma alTatlo ignoto agli stranieri » 
quindi difflcilmente potrò far loro intendere la de-^ 
scrizione che m' accingo a farne. Questa flgura tira 
al basso V inferiore palpebra coli' indice della destra 
roano appoggiato all'osso della gota, mentre la testa 
verso la stessa è inclinata. Gonvien credere che uà 
tal gesio fosse usato dagli antichi pantomimi e che 
avesse diversi espressivi significati. Quello che lo^ 
faceva stava in silenzio e parca che mediante quel 
mulo linguaggio, volesse dire: non fidarli di lui;, 
egli è scaltro e ne sa più di te; oppure: ei crede 
di prendermi per giuoco: io l'ho collo: o finalmente: 
tu t' incammini bene ! Tu hai trovato pane pei tuoi 
denti. Colla mano sinistra, la Qgura medesima fa 
quello cui gli italiani appellano far castagne, gesto 
il quale consiste nel collocare il pollice fra l' indice 
e il dito di mezzo, per far allusione alla fessura che 
91 fa alla scorza delle castagne prima di arrostirle, 
tt Nello stesso gabinetto , si vede un Priapo di 
bronzo, attaccalo con una piccola mano facendo il 
medesimo gesto. Tal sorta di mani frequentemente 
s'incontrano ne* gabinetti , e tutti sanno che presso 
^li antichi tenean luogo di amuleti , oppure , lo che 
è lo slesso, si portavano siccome preservativi contro 
gli incantesimi e le cattive occhiate. Per quanto ri- 
dicola fosse quella superstiziosa pratica, nulladimeno 
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si è essa conservata sino a' nostri giorni nel basso 
popolo del regno di Napoli.* Io ho vedute pareccbie 
^i queste mani , che alcuni hanno la semplicità di 
portare appesa al braccio o al petto. Il più di Mo- 
vente si atiaccan eglino al braccio una mezzaluna 
d'argento chiamata nel loro vernacolo la luna pez- 
ziara , vale a dire la luna puntata , e che essi ri- 
guardano come un preservativo contro r epilessia- 
ma è d' uopo che quella luna sia stata fabbricata 
<n)ll'elemosina raccolta da quella persona stessa che 
dee farne uso; e che poscia venga portata a un sa- 
cerdote afAn eh' egli la benedica. Potrebbe darsi 
the il gran numero di mezze lune, le quali trovaosi 
nel gabinetto di Portici servissero allo stesso oggetto 
di superstizione. Gli Ateniesi le portavano al cuojo 
del tallone della loro calzatura sotto la cavicchia del 
piede. 

e Nel gran numero dei Priapi, alcuni se ne veg- 
gono con ali e con campanelli appesi a catene in- 
trecciate , e spesse volte la parte superiore in una 
groppa di un lione , il quale si gratta colla sinistra 
zampa, come fanno i piccioni sotto le loroaK, 
quando sono in amore , e per eccitarsi , dà quanto 
dicesi, ai piacere. I campanelir sono di metallo , le- 
gali in argento; il loro suono doveva produrre pro- 
babilmente un effetto a un di presso somigliante a 
quello de' campanelli che veniano posti sugli scudi 
degli antichi ; questi erano per ispirare terrore; 
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quelli avevano per iscopo di allontanare i cattivi 
^ni. I campanelli facean parte eziandio del vesti- 
mento di coloro che ai misteri di Bacco erano ini- 
ziati. * 

Ora, visitando il Museo Nazionale in Napoli, dove 
tutti gli oggetti più importanti degli scavi, si d'Er- 
colano che di Pompei, sono stati diligentemente ra- 
dunati e si vanno illustrando sotto la direzione del- 
l' illustre Fiorelli, si può visitare il gabinetto dove 
furono rinchiusi tutti gli oggetti d'arte pornograflci, 
come pitture erotiche , statuette lubriche , emblemi 
itifalliei ed altre congeneri curiosità , ed anzi dagli 
«tudiosi^ che pur da tutto argomentano per la storia 
^el costume antico, può essere acquistata separata- 
mente presso r Economo della Amministrazione la 
Aaeeotta Pornografica, che forma una sezione del Ca- 
talogo del Museo Nazionale. 

Mette conto di qui far cènno delle sorti subite dalla 
itaeeolta Pornografica , qjperò lascerò che parli il 
Fiorelli nello speciale proemio mandato innanzi da 
Itii al Catalogo summentovato di essa. 

-^ La Saecolta Pornogràfica^ scrive egU, fondandosi 
anche su quanto ne scrisse il suo predecessore Mar- 
-chese Arditi, venne costituita nelPanno 4819, a richie- 
sta dt Franoeseo I, Duca di Calabria, il quale nei 
visitare il Museo osservò che sarebbe stata cosa ben 
fatta di chiudere tutti gli oggetti osceni, di qualunqm 
rnuxleria essi fossero , in una stanza, alla quale avessero 
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unicamente ingresso le persone di matura età e di 
conosciuta morale i). Essa fu composta di i02 og- 
getti , ed ebbe nome di Gabinetto degli oggetti osceni, 
che il 28 agosto 1823 mutò in quello degli oggetti 
riservati, con l'assoluta inibizione di mostrarsi a 
clìichessia, senza averne prima ottenuto il per- 
messo dal Re. Durò in tal guisa più o meno vi- 
sibile sino al 1849, quando la ipocrita religiosità 
degli agenti del Governo provocò ordini severi ,. 
onde fossero chiuse e ribadite le porte di quella. 
Raccolta, e tolte dalla vista dei curiosi tutte le Ve- 
neri ed altre Ggure ignudo dipinte o scolpite , qua- 
lunque ne fosse Fautore. 

E questo sacro fervore andò tant'oltre, che nel 1852 
il Direttore del Museo, dopo aver trasportati in un 
antro tutti i monumenti che già avevano format^b 
quella collezione e murata la porta di esso, chiedeva 
che si distruggesse qualunque esterno indizio della fu- 
nesta esistenza di quel Gabinetto e se ne disperdesse, 
per quanto era possibile , la memoria. Né contento di 
ciò, nel marzo 1856 espulse dalla Pinacoteca e rin- 
chiuse con triplice e diversa chiave in luogo umido 
ed oscuro 1% Danae del Tiziano, la Venere che piange 
Adone di Paolo Veronese, il cartone di Michelangelo, 
con Venere ed Adone, le Virtù di Annibale Garacci. 
ed altri 29 dipinti , insieme a 22 statue di marmo,, 



1) Arditi-^ // Fascino, pag. 45, nt. 2. 
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giudicate corrompitrici della morale, tra cui la Nereide 
sul pistrice, cbe sarebbe stata distrutta, se lo scul- 
tore Antonio Cali non si fosse ricusato più volte ad 
occultare con restauri di marmo le nudità della 
figura. 

Finalmente, il giorno il settembre 1860, per or- 
dine del Dittatore, gli oggetti riservati rividero la 
tace, e si procedette al riscontro delPantico inventa- 
rio nel i9 dicembre dello stesso anno. Fu allora cbe 
molti se ne rinvennero non descritti, percbò trovati 
in Pompei posteriormente alla cbiusura di quelle 
sale, e furono aggiunti ali* antica collezione , cbe 
venne più opportunamente denominala Raccolta Por- 
nogra/ìca. 

Un accurato esame di tali oggetti avendo dimo- 
strato cbe non tutti erano veramente osceni , e cbe 
molli di essi avrebbero potuto ritornare alle rispet- 
tive collezioni senza offendere per nulla il pudore 
de' riguardanti, alcuni di questi furono restituiti alle 
varie classi, onde per tal ragione non fanno più parte 
dei Catalogo pornografico. 

Il quale enumera 206 oggetti, divisi in due classi 
principali: la prima de' Monumenti greci ed etruschi ;^ 
la seconda de* ilfont4f?teitrt romani; suddivisa quest'ul- 
tima in varie sezioni: a, dipinture e musaici; h, scul- 
ture; e, amuleti; d, utensili : e di tutti questi oggetti 
descritti dai Fiorelli, ben centocinque furono raccolti 
dagli scavi di Ercolano e di Pompei. Io mi dispenso 

U Rovine di Pompei. Voi. III. U 
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dallo scenderne a maggiori particolari e il discreto 
lettore ne comprenderà di leggieri la ragione. 

Faccio ora ritorno al più concreto argomento dalla 
prostituzione sacra, per compiere il quale, Analmente 
debbo dire della festa che si celebrava in onore della 
Buona Dea , i cui misteri già narrai come fossero 
stati violati da Publio Clodio introducendovisi sotto 
spoglie femminili, quando essi celebravansi nelFanno 
di Roma 678, nella casa sui Palatino di Giulio Ce- 
sare pretore. Forse codesta dea rappresentava la terra, 
la dea Tellure, e quantunque il suo tempio veramente 
sorgesse tra Aricia e Bovilla , secondo si raccoglie 
dall'orazione di Cicerone prò Tito Annio Milone, la sua 
festa avveniva in Roma prima nel dicembre, e dopo la 
riforma del calendario fatta dallo stesso Giulio Cesare, 
nei primo di maggio. Si celebrava essa al chiaror 
delle torc<' , nella casa de' primi magistrati , come 
consoli, prelori, o del primo Pontefice. Non si am- 
mettevano che donne, intervenivano anche le Vestali. 
Perfino si escludevano gli animali maschi e la cautela 
d'escluderne il sesso giugneva a tale da velare statue 
e quadri che avessero alcun maschio rappresentato. 

La superstizione insinuava che un uomo che avesse 
assistito a questi misteri, anche senza intenzione di 
sorta, sarebbe rimasto cieco; quegli che vi fosse stu- 
diosamente penetrato, se patrizio, voleva la legge fosse 
multalo di un quinquennio di carcere mamertioo e 
quindi di perpetuo esigilo; se plebeo, di morte. Clodio 
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provò il contrario rispetto alla cecità , e alla pena 
^ppe sotlrarsene per corruttela di giudici. 

La narrazione di questo curioso episodio ò splen- 
<lidamente pennelleggiata da quel robusto ed originale 
ingegno ed amicissimo mio che è Giuseppe Rovani, 
iielia sua dotta, amena e squisitissima opera La Gùh 
vinezza di Giulio Cesare, testò uscita per le stampe 
alla luce a soddisfare la uoiversaie legittima aspet- 
tazione» e vi rimando il lettore che amasse gustarvi 
ia leggiadria di tutto quanto il racconto: io credo 
far cosa grata al lettore collo spiccarvi qui almeno 
Hiuelle eleganti pagìtie le quali forniscono la descri- 
zione della festa : . 

u Varcato il pronao e un ampio spazio che divi- 
deva r antico palagio dal nuovo, un lucente vestibolo 
biancheggiava delie conteste ossa di elefanti indiani; 
cinque porte rivestite di ebano davano accesso al- 
l' aula magna , e su quelle erano intarsiati i dorsi 
4i testuggini eoe , dagli occhi delle quali usciva !a 
verde luce degli smeraldi. Il procinto vi si aggirava 
dentro un cerchio ; a quello facevan corona binate 
colonne a capitelli d'oro, sulle quali rispianava un 
dorato architrave che sosteneva tre colonne riprodu- 
centi in aria il giro delle sottoposte. Le pareti inter- 
ne erano di serpentino con intrecci d'armi. Gli onici 
« la sarde lastricavano il pavimento, nel mezzo del 
<{uale sfolgorava un mosaico d'Eraclito, che Cesare 
aveva fatto trasportar là dai giardini di Servilio. Non 



à 
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?*eran lacunari, ma l'azzurro del cielo e le stelle 
e la luna mandavano i loro raggi là dentro a mettere 
gara tra il cielo e la terra. 

« Le vestali, siccome voleva il rito, agli ornali 
architettonici avevano aggiunti a profusione quelli 
della più fragrante flora romana , con frutti e fiori 
d' ogni albero, escluso il mirto, siccome quello che 
pareva interdire i pensieri della castità, che le donne 
si preparavano alla festa colle piCi rigorose astinenze; 
cosi almeno era creduto. Le mogli per una settimana 
s'involavano agli amplessi maritali. Le fidanzate e 
le fanciulle dovevano affannarsi a liberare la testa e 
il cuore dai desiderj tentatori. 

« Il simulacro della dea sorgeva nel mezzo del 
recinto. Una ghirlanda di pampini ne cingeva la te- 
sta; un serpente era attortigliato intorno a' suoi 
piedi. Innanzi alla base del simulacro slava un gran 
vaso colmo di vino. Quel vino significava la religiosa 
tradizione, che ricordava essersi la dea ubbriacala, 
mentre dimorava ancora in terra; onde Fauno i'uc- 
^ìse con un bastone di mirto, facendola degna in 
cosi strano modo dei doni immortali della divinità. 

e Pure quel vino, che poscia veniva bevuto senza 
ritegno, chiamavasi latte, a conciliare l' ide^ dell' a- 
stinenza coi protervi elTelti che produceva, e Mellari*} 
il vaso che lo conteneva , onde è a sospettare cho 
quelle donno stessero innanzi alla dea, velate di de- 
rota incontinenza t preparando cosi la frase al poeta 
futuro. 
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« Quando la vestale damlatrice s' inginoccbiò da*^ 
vanii al simulacro, tutte le vestali, candide come 
«igni depurati dal rio, s' iiiginocchiaronOi e con esse 
<)uaDte matrone e spose e fldanzaie e fanciulle eran 
là convenule. Più presso al semigiro delle vergini 
sacre slava l' insigne Aurelia , la madre di Cesare , 
venerata in Roma per l' allo senno e le virtù volute 
<e le consuetudini sante. Aveva raggiunto il nono 
lustro: pure il freddo raggio lunare, turbalo dalla 
calda luce delle resinose faci, cosi beneficamente la. 
vestiva, che due, lustri parevano scomparsi dal suo 
nobile volto. Accanto a lei slava genuflessa Pompea, 
la moglie di Cesare, non amante della suocera, che 
non amava lei. La bella tramontante di Aurelia , 
dair occhio espanso, lento e solenne, e dai contorni 
che Tullio chiamò scientifici , e li dicea segnati dal 
geometra Euclide, faceva contrasto colla diversa se- 
verità della olimpica Pompea, severità ostentala per 
•dissimulare le intime accensioni. 

e Non lungi da Pompea, vestila come una regina 
asiatica , coi piropi al collo , alle braccia, ai brevi 
orecchi, si vedeva Servilia, la moglie del penultimo 
iBruto, la madre dell* estremo. Peccatrice nata , pure 
41 peccato ella rendea perdonabile coli* intensità del- 
l' affetto concesso ad un uomo solo. Accanto a lei, 
volgevasi alla dea una giovinetta adolescente della 
casa JmperiouL Colla chioma biondissima e l'alba 
pelle e rocchio tinto di cielo e lucentissimo per la 
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gagliarda fosforescenza del cervello/ sembrava accen- 
nasse alle Gallìe, alla Bretagna, alla Germania, e in- . 
filasse a non ancor noti connubii la cceruleam puhem. 

« Ma la damialrice pronunciò la preghiera , mari- 
tandola ad una antichissima cantilena del Lazio : 

« Caslissiina dea, che le assidue ripulse al Fauno 
« procace , a te, ancora terrestre , costa ron sangue 
« innocenle ; onde V Olimpo ti accolse pietoso nella 
M propria luce, inspira e consiglia e sgomenta il senso 
• delle mortali che qui ti adorano. Rinnovella le virtù 
« prische della neonata Roma, e d^lia muliebre pu- 
« rezza sia redento e salvo e fatto glorioso e invitta 
« il popolo romano. » 

« Queste ultime parole , affldate alla stessa canti- 
lena, vennero ripetuie in coro da quante donne 
erano là inginoccbiaie, alcune delle quali si ribella» 
vano all'alto concetto della preghiera. 

« Quando tacquero i caoìi , la àamiairke s^accinse^ 
a compiere il sagriGcio che chiamavasi Damium, da 
Damiaf altro nome che teneva la dea, donde venne 
J^appeilaiivo alla sagdflcatrice. Questa immolò al- 
cune galline di varii colori, tranne il nero; dopo d* 
che, dodici tra le più giovani vestali, immersero net 
Melìario altrettante coppe d' oro, e così colme le re 
carono in giro. Tutte le donne ne bevcttero, e le ver- 
gini ivano e redivano colle coppe ognora vuo'ate e 
ognora ricolme, continuando in tale servizio, finché 
ii Melìario rimase esausto. Allora la sagriHcatrice 
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esciamò ad alta voce e in lingua greca. Evviva il 
frutto a Bacco — e tosto cominciarono ie danze bac- 
chiche , e alquante donne , tra le più giovani e (òr- 
mose,e indarno devote alla moglie del Fauno, tra- 
vestitesi in Mònadi e Tiadi e Bassaree , le seguaci 
assidue di Bacco, si sciolsero le chiome, svestirono 
le stole e i pepli prolissi e apparvero in pelli suc- 
cinte, scuotendo cimbali e tirsi e spade serpentine. 
Forse ò perciò cbe agli uomini era interdetta quella 
solennità sacra, perchè i fumi vinosi esaltando nella 
danza vorticosa talune di quelle che eran sazie della 
settimana oziata, le eccitavano ad imitare le ignude 
baccanti, fors' anche per rivelare alle invide amiche 
le nascose bellezze » *i). 

Ignorasi ciò che veramente accadesse in questi 
misteri della Bona Dea. Glodio v' andò in tutti i modi 
sospinto da soli intenti di lussuria, e come che sco- 
perto , si vociasse per Roma , che a tanto avesse 
trascorso per amor di Pompea, Ggliuola del magno 
Pompeo e moglie di Cesare, questi, sebbene nel- 
l'orgoglio sue diniegasse la cosa, pur l'addusse 
a causa di divorzio, con quelle parole, delle quali 
pur a' di nostri si usò tanto ed abusò, che la moglie 
di Cesare non debba tampoco venir sospettata, adope- 
randosi per altro alla assoluzione del dissoluto pro- 
fanatore dei sacri misteri. 



1) Yol. II. Gap. XII , p. 106113 Milano , 1873. Presso 
Felice Legros, editore. 
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Nell'epoca imperiale, il velame di questi si squar* 
dò, e quali cerimonie si compissero noo fu più uortìo 
cbe ignorasse. Giovenale , 1* implacabile poeta sati- 
rico, cosi li rese noti alla posterità : 

Nota BoncB secreta Dea guam tibia lumbos 
Indtat et eomu pariter vinoque feruntur 
Attonita crinemque rotant ululantque Priapi 
Mcenades. quantus tunc iltis tnentibus ardor 
Concubitusì qua vox saltante libidine f quantus 
lUe meri veteris per cmra madentia torrens! i) 

Lo stesso caustico poeta più giù della stessa sa- 
lirà constata cbe l' esempio di Clodio trovò imitatori 
di poi, né i misteri della Bona Dea soltanto venis* 
sero profanati, ma quelli pure d'altri numi ed ogni 
altare : 

Sed nunc ad qìuts non Clodius aras T 
Audio quid veteres olim moneatis amici : 



1) Ornai palesi della Baona Dea 

Fansi gli arcani, allor cbe il flauto i lombi 
Gomioda a stuzzicar : del corno al suoqo , 
Del vino all' estro , di Priapo attonite 
Le Menadi, rotondo il criD, volteggiano. 
Oh quanta allora ìd qua' cervelli accendasi 
Libidinosa rabbia ! Ob con qual impeto 
Guizzano^ scoppian, s' agilan , vociferano ! 
Del vecchio vin che bevvero, qual circola 
Acre vapor nel trasudante femore» 

Sat. VI, V. 3I4-:;19. 
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Pone seraim^ eokibe. Sed guis cutlodiet ipsos 
CusiodesT I) 

La memoria della festa della Buona Dea dovevasi 
per tali ragioni e invereconde costumanze nel pre- 
sente capitolo dell' opera mìa menzionare e molto 
più ancora perchè si sappia che certamente degene- 
rasse sempre più col tempo in licenza ed in ahbomi- 
nazioni; tanto cosi che il medesimo Giovenale, par- 
lando dei sacerdoti di essa» li avesse a paragonare 
a quelli di Cotitto , che si celebravano egualmente 
di nottetempo in Grecia fra le più sconce dissolutezze, 
onde i Bapti, che cosi nomavansi 1 suoi ministri, 
lessero venuti nel generale disprezzo de* concittadini, 
ed Alcibiade che s' era fatto iniziare a* loro misteri^ 
avesse ad uccidere 'il poeta comico Eupoli, che di 
ciò l' aveva canzonato in una sua commedia. 

Io quel luogo Giovenale accenna che i misteri 
della Buona Dea si fossero anzi fin da* suoi giorni 
cosi sconvolti, che non più alle donne, ma agli uo- 
mini si aprissero solamente. 

Aceipient te 
Paulatiniy qui hnga domi redimieula $umuni 
Frontibus , et loto posuere monilia collo , 



f ) V. 346-49 : 

Ed or qaal ara del suo Clodio è priva ^ 
Vecchi amici , a rorecchio il nostro avviso, 
Già datomi una volta, ancor mi sooa : 
Chiudila, custodiscila. — Benissimo, 
Ma de' custodi chi sarà il custode ? 
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Atque Bonam tenerce placane abdomine porceB, 
Et magno cratere Deam. Sed more sinistro 
Exagilata procul non inlrat foemina limen. 
Solis ara Dea maribus patet. Ite^ profancB t 
Clamatur: nullo gemit hic tibidne cornU' 
Talia secreta coluerunt orgia tceda 
Cecropiam soliti Baplce lassare Cotytto i). 

Dissi finalmente, nel cominciar a parlare della 
festa della Buona Dea, non già perchè fosse ultimata 
la storia della prostituzione sacra in Roma, ma per- 
chè si assomigliassero poi tutti gli altri molti abbo- 
minevoli culti che le più abbiette passioni avevano 
potuto immaginare, ed ai quali piegavano anche quelle 
matrone romane che pur affettavano schifiltose di 
non volersi mescere alle orgie di Venere. Cupido , 
a cagion d'esempio, aveva i suoi riti ; li aveva Mutino 



1) .... a poco a poco 

Te aggregheranno del bei numer uno 
Quei che accerchian la fronte in lunghe bende» 
E tutto avvolgon di monili '1 collo. 
Ne' penetrali lor, con ampie tazze 
E ventraia di tenera porcella 
IMacan la Bona Dea. Ma quelle soglie, 
Con rito inverso, or non avvien- che tocchi 
Pie femminile: arsoli maschi Tara 
Apresi de la Dea. Lungi , o profane ! 
Alto s* intona ; no, che qui non geme 
Tibia ispirata da femmineo labbro. 
Tal' orgie i Balli usar fra tede arcane 
Solean, stancando l'Attica Gotitto. 

Id.j Ihid. Trad. di Gargallo^ 




1 LUPANARI ai5 



6 Perliinda, Persica e Prema, Yolupia e Lubenzia, 
Tulana e Ticone, ed altri inflniti quanti erano i 
modi di eslrinsecar la lascivia, tutti oscenissimi iddìi, 
che si facevano presiedere ad uf6ci che il pudore 
vieta di qui spiegare. 

Alla prostituzione religiosa, tenne dietro ben presto 
la legale , per 1* affluenza a Roma delle donne fore- 
stiere in cerca di fortuna e massime delie auletridi 
greche condotte schiave; ma le donne che vi si 
dedicavano erano notate d'infamia. Imperocché le 
leggi cercassero sempre di proteggere il costume , 
tal che le adultere venissero ne' primi tempi ad 
essere condotte all' asino, e dopo essere state vit- 
tima di questo animale, andassero abbandonate al 
popolaccio. Ho nel capitolo della Basilica , parlando 
delle pene dell* adulterio, fatto cenno di quelle spf 
cialmente in vigore in Pompei, d* una specie di go- 
gna, cioè, che all'adultera si infliggeva costringen- 
dola a percorrere le vie della città a cavalcion d'un 
asino col dorso volto alla testa e rimanendo così 
perpetuamente no'^te di indelebile vitupero. Ma il 
marchio d' infamia non impedi che ne' tempi del 
basso impero femmine libere e di nobile schiatta, si 
dedicassero alla prostituzione ^ conseguendo dag'i 
edili il brevetto relativo , che si chiamava licentia 
siuprif il qual consisteva nel farsi iscrivere nei ruoM 
meretrici! col nome di nascita e con quello che adot- 
tavano nell' infame commercio, e che dicevasi nome» 




« uk BcrìDHie «te le assossetlava alla 
jAiPofife . n^aciia tiJ BOU iodelebile di 
cte WÈtm il rOMBi aJU ^iu ooesu^ il ma* 
f BiiflttfK p ate re bm aveian forza di 
rlai«lìiirì« isìenaaie o Ji fàiut caMdUre il nome 
4ai lìkro mfiKw 

D dkàìanrsi oortisìaBa e bursi iserìvere tale oei 
r^gistn MT «ILì^à »ittnrva 1* «Miera alle invero 
pene MPadvlierìd, e sotki Fiapero ^ incredibile a 
dirsi ~ foitM Tìsie figlie e aocli di seoalorì iuscriver- 
tIsì sfroouiasesle. Le mtroBe poi per abbandonarsi 
alla Tita dissolvta e soUrarsi al rigore delle le^ « 
TèsliTansi da acàìave e prostinile, esponendosi a qoe' 
publìet oltraggi cui le sdùave e le prostitute non 
aTevano dnlto a redaaa. Si sa di Messalina moglfe 
di Oandio imperatore, per Tepisodio ebe di sfoggila 
accennai più sopra, narrato da Giovenale, eb' essa, 
togliendosi al talamo imperiale, sotto le vesti ed II nome 
di Licisca, si offerisse nel più lurido lupanare di Roma 
agli abbraedamenti dì sebìati e mulattieri , e co» 
spinse la impudenia nella libidine , cbe durante un 
viaggio deir imbecille marito , immaginò di con- 
irarre publicamente un secondo imeneo con Silio, lo 
cbe peraltro costò a quest' uliìmo la testa. Né più savia 
fu l'altra moglie dì Claudio, Urgalaoilla; nò migliori 
erano state quelle altre ìmpudicbe imperiali, cbe fu- 
rono Giulia, Scrìbonia e Livia; nò la Ippia, moglie 
del senatore Vejentone, cbe abbandonando marito e 
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^ gli segui delirante Sergio, il guercio gladiatore, 
comunque coperto di schifose deformità ; nò Domizìa,. 
adultera con Paride istrione. 

Giovenale, nella succitata Satira sesta, denunzia 
che non poche mogli di cavalieri , di senatori e di 
più illustri personaggi si abbandonassero a* gladia- 
tori ed istrioni , che avevano saputo piacer loro , e 
nella terza satira acceuna alla deplorevole introdu- 
zione nelle primarie famiglie de' frutti di questa 
infame prostituzione , quando toccando della legge 
d'Ottone che nell'anfiteatro aveva assegnato i posti 
alle varie classi di spettatori, grida: 

Exeai inquU , 
Si pudor eif, et de pulvino surgal equestri , 
Cnjui res legi non suf/icii; et sedeant Me 
Lenonum piieri quocumque in fornice nati. 
Hic plaudat nitidi praconis ftUus^ inter 
Pinrirapi cultos juvenes, juvenesque lanistce 1). 



1) ... Via, fuori 

.... qual vergogna I S' alzi 
Da l' equestre cuscin, chi non possiede 
L'equestre censo; e de' mezzan d'amore 
Vi sotten trino i figli, in qual sia chiassa 
Nati pur sien. Costinci applauda il flii:iic 
Del grasso banditor tra la ben nata 
De' reziari giovinaglia , e quella 
Dogli accoltellatori. 

V. 453-158. - Tr. Gargallo, 
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L' adullerio pertanto eri divenulo comune, la vera 
piaga sociale : è ancor Giovenale che la proclama 
un* antica cancrena: 

Anliqttum et vetus est alienum, Postume, lectum 
Conculere, alque tacri genium eonlemnere fulcri l). 

Se spurii rampolli si mischiavano cosi alle fami- 
i;lie, d'altro maggior disordine erano gli adulterj 
cagione, negli infaniicidj e nelle esposizioni. Tene- 
van roano agli uni e alle altre le sagoe, venditrici di 
filtri tessalici e di unguenti afrodisiaci troppo spesso 
perniciosi. I luoghi che più d' ogni altro vedevano 
codeste esposizioni erano alla Columna lactaria nel 
Foro Alìtorio , e più ancora sulle rive del Yelabro , 
da dove poi la Fortuna, più mite e compassionevole 
delle loro madri, vegliando su gli infelici bambini, 
raccogliendoli, prestavali alle sterili matrone che 
simular volevano un parto , od a coloro che si vo- 
levan di essi giovare ad altri fini inonesti. Non 
puossi a meno che ricorrere a Giovenale ancora , 
che ha lasciato della incontinenza di ^allora la più 
fedele pittura: 

Transeo tuf/posifoì, et gaudia vota que scepe 
Ad spurcos deeepta lacus, alque inde petilos 



ì) K vecchia usanza, o Postumo, ed antica 
Far cigolare gli altrui letti, e il santo 
Genio scbemiir che a talami presiede. 




Il LupinartlD Pompe'. 



Voi. tu Cip. XXI. 
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Pontiftces salioi, Scauronim nomma falso 
Corpare latwos, Stat fortuna improba noclUf 
Arrideng nudii infantibus ; hos fovei ulnis 
hnoMtque Minu: domibus lune porrigit aids , 
SBcretumque siti mimum parat : nos amat, Ms se 
^ IngBrii^ ui que suos ridens producit alumnos <). 

DaTantia si enormi fatti che minacciavan turbare 
P ordine sociale, dovevansi le leggi risenilre e se 
più noD si tornò alle esorbitanti penalità di un tem- 
po, e cbe più sopra ho ricordato, della legge Gi'Jlia 
e la Papia Poppea vi providde nell'anno u. e. 762, 
emanata nell* occasione che si dovette pensare al 
modo di accrescere una popolazione che le guerre 
civili e le sedizioni avevano decimata. 

Questa legge prescrisse pene severe contro coloro 
cbe si rendevano colpevoli di incesto e di adulterio . 



i) Lascio i parti supposti, i gaudi, i voti 

Spesso appagati dal Velabro. Oh quante 
Volte raccolti son dalle sue fogne 
Gli ignoti bimbi, sul cui falso corpo 
Nome di Scauri apponsi, e poi ne ottiene 
Suoi pontefici Giove, ì sali Marte. 
Gapricciosa fortuna ivi la notte 
A que' nudi bambin volteggia intorno, 
E con l'alito suo tutti gii scalda^ 
E in grembo se li avvolge. Àllor tra gli alti 
Palagi li dispensa^ e ne prepara 
Segreta farsa a so : l'amor son questi , 
Questi son la sua cura ; e che sien detti 
Figli della Fortuna ella gioisce. 

Sat. VI, vv. 601-609. 



tìs Capitolo vigesiioprimo 

Come facilmente può essereeoe accorto il lettore , 
la prostiluziooe romana noo porse spettacolo di 
quello spiritualismo, per co^ dire, che presentò la 
prostituzione greca. Invano, ho già detto^ si cerchereb* 
be nò un'Aspasia, né una Leena, né una Gleonice' 
filosofe, nò una Saffo poetessa, nò una. Nicarete 
matematica; invano una bellissima Laide, che per 
reverenza alla scienza ama e si prostituisce al dnico 
e sordido Diogene, nò una politica Targelia, nò una. 
buona e virtuosa Bacchide e va dicendo : ò appena, 
appena se troverete le famosm , che per solo d ^si- 
derio di pubblicità e fama affettano d'essere am che 
di Tibullo, di Orazio , di Catullo, di Properzio e di 
Ovidio, ai quali saranno, dopo d'averli ben iiinamp- 
rati spiumati, in fedelissime. 

Nò per altro tutte costoro appartenevano alla classe 
volgare delle sciupate, date per lucro alia prostitu- 
zione, ma ben anco uscivano da patrizie e rispettate 
famiglie ; epperò i loro appassionali poeti , per una 
certa reverenza al casato, ne* loro canti sostituivano 
ai veri, simulati nomi. Cosi la Lesbia di Catullo, 
forse cosi nomata dal suo Poeta per la particolarità 
de* suoi gusti erotici , vuoisi altra non fosse che la 
Clodia, discendente da una delle più cospicue fami- 
glie di Roma, la Claudia, alla quale appartennero e il 
tribuno Claudio e Appio il Cieco, che ambo Cicerone 
circonda di tutta venerazione nella sua arringa Pro 
Marco Calio, per quel giovine Celio, cioò, chVgli difese 
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calorosamente appunto dalle accuse dategli da Clodia 
d'averle preso delPoro e di avere leiiiato d'avvele- 
oarUi accuse che si conobbero effeuo di vendeUa per 
essersi veduta da lui abbandonata. Era ella inoltre 
sorella di i|uel Publio Glodio , che più sopra bo ri< 
cordato come l' eroe della prpfanazioni de' misteri 
della Bona Dea e che fu l' acerrimo nemico del Ro- 
mano Oratore, e moglie di Quinto Metello , cui Ci- 
cerone stesso tributò gli encoraj maggiori come 
chiarissimo, valorosissimo uomo ed amantissimo della 
patria. Comunque lo sventurato Poeta avesse ogni 
di prova 'delle lascivie di lei, si che scendesse a 
commetterle in qmdrìmu et angiportii i), com' ei ne 
scrive al suddetto Celio* e venisse designata coirla* 
fame nomignolo di Quadrantaria, a significare il vii 
mercato che faceva di so medesima , non seppe tut- 
tavia levarsene V amore dal cuore , tanto da morire 
amandola ancora del più costante amore: 

Odi et amo. Quare id faciam^ fortasse rBquiris. 
Netelo; $ed fieri senlio ei eiicrueior 2). 



1^ « Nei quadrivii e ne' chiassi. > Carmen LVIH^ Ad 

if Amo ed odio insiem , se cbifda 
A me alcun come succeda? 
lo l' ignoro, eppure il sento 
"E ne provo un gran tormento. 

Carmen LXXXY. — Alia indr 

Ut Hwthe di PvmptL Voi. HI. l^ 
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Anche la Cinzia di Properzio pretendesi fosse ijoa 
Ojtilia, che si vorrebbe da^ commeniatori far discen^ 
dere da TuHo Ostilio terzo re di Roma/ certo -da w 
Ostilio , che dicono erudito scrittore, autore d* una 
storia della guerra dell'Istria. Ella stessa di maestosa 
ed elegante statura, di bioi^da cappellatura e di maù 
delicata e aristocratica, come Properzio medesimo la 
dipinge, era appassionata assai dell'arti belle e pie 
che tutto della* poesia , onde a lei pure rendesétero 
omaggio quelli altri esimii che furono Cornelio fiallo; 
Orazio e Virgilio, i quali a lei leggevano gli immor- 
tali loro carmi e ne chiedevano il suffragio. Tattociò' 
non impedi che la leggiadra e capricciosa Cinzia, per 
recarsi a' notturni convegni col suo Poeta, si calasse 
giù poco maestosamente da' balconi della propria 
abitazione i); non impedi che gli facesse' infedeltii fre- 



I) lam ne exciderunt tigilalis furia Subun'Of 
Ei mea noetumis Irita fenatra doHsf 
Per qmm demiseo quoties libi fune p^pendi^ 
AlUrna venieiM in tua colia manu. * 

* E già i bei furti di Subarra e il caro 
. Trescar noliurno, e Jl mio 
Balcoo per te socchiùso, ogli altri avaro» 
Ti caddero In obbllb ? 

Il mio balcoD, d'onde alla fune appesa 
Spesso vèr te calai, 
E con alterna delle mani offesa 
Al collo Ino sbalzai t 

"Tfad. VIsroara. 
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queliti e che iraesse ki casto Isidis, agli esercizi non 
sempre spirituali, soventissime volte pretesto ad or- 
gie oscenieslme; onde Propenio a quest'anniversario 
biaeo avesse iMn ragione d'imprecare e maledire, 
come già ne appresi al lettore nel metterlo a parte 
de' misteri di quella Dea nel capitolo de' Templi. 

L'episodio tuttavia della gelosia di Cinzia verso 
Properzio, quale è da quest' ultimo descritto nell' e- 
legia ottava del Lib. IV, allorché ella il sorprende 
alle Esquilie colle cortigiane Fillide e Teja in mezzo 
alle coppe del vin di Lesbo, ò tal gustosissimo qua- 
dretto di genere , che mette conto di riferirlo , ridu- 
condolo dallo splendido verso originale all'umile mia 
prosa. 

Cinzia, neir occasione che a Lanuvio, antico mu- 
nicipio del Lazio tra Riccia e Velletri, ove esisteva 
un santuario singolare pel cullo di un drago , che 
poteva essere per avventura il (Senio del luogo, si ce- 
lebrava la lesta del drago slesso e ad un tempo quella 
di Giunone Sospita, ossia della salute , tratta in un 
carpento d'un suo vagheggino da due gallici corri- 
dori bai , volle pure recarvisi. Ella medesima gui- 
dava i cavalli e via trapassando per chiassi impuri, la 
gentaglia che si trovava in una bettola sul suo pas- 
saggio , ne fece argomento di discorso e tale come 
ben si meritava. Quindi i parlari e gli alterchi 
sulla bellezza, sull'età, sui costumi di lei, sull'og- 
getto della sua gita, e tuttociò alle spalle del suo 



ss* C%KT>JLO vKcsi«onu«o 



povero anafore. P i of gr ii D . a ifiiiifira di cotale 
petMa^ ToUe roHlerle paa per iwamac isviiale seeo 
certa WWét , che abittfa preiw U lanpio di Diau 
Aveolina e coi i foBi del yìbo ciCMe i jao vagheooi 



Sobria §niim panm; fumm MbU mmt éecH i), 

e certa Tqa , dbc dimorava nel boschetto Tupeo e 
che nei' hagordi avreMie sidau» il più fiero berilore, 

CrnndiéA ; $ed paUt ao« «tlif mmm$ ermi S), 

si po<e con esse sol Ulto thdiniare a oiensa, senili 
dallo schiavo Li;;damù dì vioo di Meiimoo, e fi- 
ceo«Jo accumpagoar Forgia dai sooui della tibia e 
dal tamburello, suonala la prima da gaixooe egizio, 
il secoodo da donzella di File, isola tra 1' Egitto e 
r Etiopia. Non mancava nell' intermezzo il nano buf- 
fone co' suoi lazzi , colle sue capriole e colle ca>l3* 
gnette cti<; >cuoleva. 

Ma la lampada non da?a la fiamma vivace, la ta- 
vola cadde, e quando si pose a giuocar eoi dadi, 
sempre gli usciva il cane, cioè il punto più disgra- 
ziato : indizii tulli codesti di non lieto augurio. 

Intanto le baldracche, eccitate dal vioo, Cantarano 



*) Pria della uieosn è poca cosa assai» 

Ila il viu le dona mille grazie e uii*le. 

i/ Bianca e fredda a veder, ma Ira i biccbiori 
Ud di goderne, un di sfidarne Ita pf>tto« 

Trad. Vismari' 
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alla distesa e si scoprivano il petto lascivameote a 
proYocarell Poeta; ma Properzio, sempre il pensiero 
alla saa Gìpzia, non curante di esse, viaggiava col 
cuore a Lanuvio. 

Qoand' ecco 9 stridono i cardini della porta, s'ode 
un parapiglia, ò Cinzia, ella stessa che rovescia l'u- 
scio, furibonda si scaglia in mezzo all'orgia, e pri- 
mieramente caccia le unghie in faccia a Piile. Teja 
non attende che la tempesta si scaraventi pur su di 
lei, si precipita a fuga gridando acqua, quasi si trat- 
tasse d' incendio , ed a Properzio, che attonito aveva 
lasciato cader tosto la tazza colma, Cinzia fa sfre- 
gio al volto colie mani, addenta e sanguina il 
collo e più specialmente, come quelli che sieno i 
più rei, cerca offendergli gli occhi. Quindi fa sbucar 
dal letto , dove disotto s* era accovacciato , Ligdamo 
lo schiavo, gli strappa di dosso gli abiti e chi sa cosa 
gli slava per toccare, se il Poeta supplichevole noi) 
ne avesse frenata la furia. Cinzia allora porge a 
Properzio, in segno di perdono, a toccare il piede; 
ma detta al tempo stesso le seguenti condizioni di 
pace: 

Tu ncque Pomp^a spatiabere eullus in umbra ^ 
Nec quum laseivum iternet arena forum. 

Colla cave infleclas ad summum obliqua thealrum, 
Aul ìecika tua sidai aperta tnorce. 



i:)i cAiMTtM.o vir.kSiMOPniMo 

Liiidùmui in primU omnii mM eausa querela 
ToMat et pedilms vineula bina irahai ì) 

Properzio sottoscrive alle condizioni, Cinzia sorride 
della vittoria , quindi fa dappertutto fumigazioni , 
quasi a cacciare ogni miasma lasciato dalle partite 
meretrici , solfora i panni del Poeta , poi tre volte 
descrive un cerchio intorno al capo di lui coli' ac- 
ceso zolfo , e quando la purificazione ò compiuta , 
suggella seco lui la pace. 

Dopo tutto, ella lo amava profondamente : fu vista 
dopo una lunga malattia di lui , prosternata al piò 
degli altari , propiziar Iside e ringraziarla della ria- 
vuta salute del suo fedele. 

Uà Cinzia, la gentile amante ed ispiratrice di Pro- 



i) Non più vezzoso ad occhieggiar qual fai , 
fra i spetlacol' del lascivo Foro, 
sul passaggio di Pompeo n'andrai. 

E d' ora innanzi non ti dar la pena 
Di torcer suso il collo agli alti scanni * 
Ne l'affollata teatrale arena. 

Né per la via farai fermar leltica 
aprir portiera onde ficcarvi il capo 
E parlottar colla passante amica. . 

Ila pria di tutto fuor di casa» fuori 
Ligdamo, fonte d* ogni mal ; si venda » 
E con i ferri ai pie' serva e lavori. 

* Dissi già nel capitolo de* Teatri come le cortigiane Cassero 
nel qualtordicesimo gradino del teatro , citando ali* oo|>o U Sa» 
tyricon di Apulejo. 
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perziOy nel fior dell'età moriva, avvelenala da Nomade, 
laida eortigiana, per non so quale affronto ricevuto, 
e Ini Don presente: egli ne fu inconsolabile, ne onorò 
con dolenti elegie la memoria, sparse di fiori la sua 
tomba, anche quando altri per tema di possenti ven- 
dette non l'osava, e di poco le sopravvisse. 

Anche la Delia di Tibullo, vuole Apulejo che ve- 
lasse Il proprio nome di Pianta , la quale varii com- 
mentatori additano come un'illustre patrizia romana, 
mentre altri la vorrebbero semplicemente liberta. 
Vogliono pure che una sola fosse quella che il Poeta 
nominò nelle sue elegie come Delia , come Nemesi , 
come Neera, come Sulpicia e come Glicera. Che se 
fossero invece tante distinte amanti, avremmo allora 
Ja prova della sua incostanza. 

Preferisco credere al sentimentalismo delle sue 
elegie e ritenere che la sua Delia gli abbia vera- 
mente tutto rapito ed occupato il cuore , conie la 
Lesbia tenne quello di Catullo e Cinzia quello di 
Properzio. 

Se non che, se la Sulpicia fu amante di Tibullo, 
«e non forma che una sola persona colla Delia, non 
sarebbe più la patrizia Plania, come vorrebbe Apulejo, 
ma la figliuola di Servio Sulpicio, uno de* più grandi 
personaggi della sua epoca, e la quale peraltro si sa 
non arrossisse di dire essere stanca di compórre il suo 
wUò per la cura del suo buon nome. 

l rigori poi di Glicera, di cui si lagna il Poeta , 
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potevano essere empiti da quel suo d^caJimejìlQ di 
forze fli'iche, le quali prima, per testinooniaoza dk 
Orazio , inleraincnle possedeva, cpngjunle alla bel- 
lezza, alla grazia, alla nobiltà dell' animo. ed all'ab- 
bondanza dei beni di foriuna; e forse trovavano aU 
tresì la loro ragione d'essere nella dissipazione di- 
questi ultimi, che r avevan ridotto, se non all'indi* 
genza , certo alla povertà ; e queste famosm avevate 
davvero animo di dar fondo a ben pifi che un ricco 
patrimonio. 

Ven'go ora al poeta maestro in amore, al cantor 
delle Eroidi e delle Melamorfosi , dei Rimedio d'À- 
more e del Liscio. 

Non è dato scoprire chi si celasse sotto il notti» 
della Corinna di Ovidio. Aveva ella marito» ma ciòy 
stando al Poeta, nulla ostava a' suoi amori con lei, 
s'egli lo chiama lenone marilo» Ovidio la canta e fer- 
vidamente mostra di amarla; ma ella non è più pu- 
dica delle altre sue pari, ne più fedele; ond'egli, 
soventi volte posposto ad altri, passava le notti da* 
vanti la porta di lei , quando pure non lasciavasl 
consolare dalla bella Gìpassi. Ma Analmente gli amici 
suoi, ponendogli sotto gli occhi la impudente pro- 
stituzione di Corinna , eh' egli aveva continuato a 
immortalar ne' suoi versi, non impedito dall' affetto 
casalingo per la moglie, casto e freddo cosi da non 
esserne seguitalo nell'esiglio del Ponto, — ne lo» di- 
stolsero, ma fu grande cordoglio pel suo cuore, per* 
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<Meg)i averala fòrtemento amau; onde il Petrarca 
nel Trkmfi MF Amore ^ potesse Ovidio mellere co^ 
SiiNtinent» Insieme agli altri tre poeti, degli amori 
M quali ho leste narralo : 

L'ooo era Ovidio» e l'altro era Catullo, 
L'altro Propersio, ebe d' amor cantaro 
Fervidamente^ e l' altro era Tibullo. 

E buttossi allora ad altri e più volgari amori , 
seoza che per altro ne impegnasse seriamente il 
cuore. Scrisse sulle ginocchia di queste fìgliedel pia- 
cere quel codice di voluttà, che intitolò Arlis Ama- 
toria ^ ma eran lascivie estranee al sentimento; 
perocché ai teneri amori avessd , corno dissi , vera- 
mento detto addio per sempre e chiusa la carriera 
di essi, dicendo: 

Quare notum vatem, tenerorum mater amorum I). 

D' tin suo episodi) giudiziario d'amore avanti ai 
Treviri, e del quale fu- egli per avventura il prota- 
gonista, ho già informato chi legge, recando nel ca- 
pitolo della Basilica i suoi versi medesimi che lo 
descrivono e sono altresì prezioso documento di slo- 
rica giurisprudenza. 



1} Amorum, Lib. III. Eie?. XV: 

Madre di amori teneri , 
Cerca novcl poeta. 

Trad. di Francesco Cavriani 
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Taluni atlribuirono ad Ovidio un altro ainore, e 
più illustre, cagione del suo eslglio a Tomi nel Ponto 
Eusioo, da dove invano ebbe a supplicare tanto 4a 
Augusto cbe da Tiberio], d'essere richiamato « e lo 
dedussero da' seguenti .versi della Elegia I. del li- 
bro II. dei Tristi : 

Cur aliquid vidi? eur noxia lumina feci? 

Cur imprudenti cognita culpa mihi ? 
Impius Actaeon vidit sine veste Dianam, 

Pfcsda fuU caniìfus non minus ille suis t). 

Voltaire istesso si lasciò andare per ciò a questa sua 
conghiettura: e II poeta acceso di segreta fiamma 
per la moglie di Augusto , ebbe la sventura di ve- 
derla nel bagno e ciò indusse il geloso marito a re- 
legare a Tomi rindiscreto osservatore de* fatti altrui.» 
Ma Voltaire, osserva a tale proposilo Ermolao Fede- 
rico 2), dimentica al certo che la bella Livia quando 
lasciavasi cosi incautamente sorprendere dal novello 
Alteone, era madre di un .figliuolino di anni cin- 
quanta. 
Meglio è avessero essi avuto di mira gli altri versi 



1) Che vidi incauto? perchè i fati vollero 

Che arcana colpa il guardo mio scorgesse? 
Vide a caso Alteone ignuda Cinzia ; 
Par de' saoi cani pasto egli è rimaso. 

Trad. di Paolo Mistrorigo. 

2) Sopra la Vita di Publio Ovidio Nasone, Discorsi. Di 
scorso I. 
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4ì Ovidio nella Elegia Y, lib. ili dei iDede9imi 
Tristi: 

In$€ia quod crimen^ viéerutU lumina plecCor 
Peeoaiumqu0 oculoi est hatntisse meum i) 

e l'altro : 

s Perdiderint cum me duo erimina: carmina eterror% 

«d altri ancora , e 1* Ermolao che vagliò a fondo la 
<]ueslioney cosi stabilisce nel modo che segue i falli, 
€hé io pure riferendo, credo illustrare ognor più le 
nozioni storiche della prostituzione. 
' n giovane Postumo Agrippa, nipote di Augusto , 
«ra Slato in pena delle sue stramberie relegato verso 
la fine dell'anno di Roma 761 dall'avo in Sorrento. 
'Giulia, sorella di lui, giovane donna al pari della 
madre di coltissimo ingegno e di questa al pari 
sfrenatissima ne* costumi, veniva pure pei molteplici 
adullerii esiliata da Augusto nell' isola di Tremili 
-dapprima e poscia sul continente. Arbitra dunque la 
nQo^lie di Paolo Emilio delle proprie azioni, non ci 
meraviglia che le prendesse desiderio di visitare in 
Sorrento il giovane fratello, che forse da due anni 
ella non aveva veduto. 



4) Punito io son, che un turpe fatto videro 

Gli incnuti occhi; sou reo che rIì occhi ebbMo. 

Trad. di Paolo Mistrorigo. 

^) Versi ed orror, due colpe mi perdettero. 

Id., Ibid., 
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£ non ripugna alla ragione, scrive l' Ermolao 
Federico, che a quella visita il vecchio Augusto con- 
sigliasse la nipote , acclocch' ella potesse conoscere 
l'indole feroce del giovinetto; o per lo meùo vi ac* 
consentisse. Comunque ciò fosse, non poteva al certo 
quel divisamenio rimanere ascoso alla Livia, alla 
quale slava troppo a cuore lutlociò che riguardava il 
giovane Agrippa, che quantunque allora in disgrazia 
dell'avo, pure era il solo che avesse potuto contra- 
stare al suo diletto Tiberio la successione al trono 
rmperiale. Né credette forse opportuno di porre im- 
pedimento a quella visita , sperando anzi che dalla 
unione di quei due capi svernati fosse per uscirne 
un qualche grave disordine favorevole a' suoi disc* 
gni : rìserbandosi però Tosato diritto di spiarne tutte 
le mosse attentamente. 

Essendo Ovidio familiarissimo della giovane Giulia, 
come può credersi di uomo famoso per le opere del 
poetico ingegno e per la gentilezza de^ costumi, e 
che trovavasi allora in età abbastanza avanzata per 
poter esser considerato quasi a lei padre, non è ma- 
raviglia eh' ella il prendesse a compagno in quel 
viaggio, proponendosi forse nel suo bizzarro pensiero 
che r animo rozzo e brutale del giovane relegato 
potesse inclinare a gentilezza, udendo forse per la 
prima volta la dolcezza dei versi di quel provetto 
maestro dei teneri amori. Il giovane prigioniero, an- 
noiato dalla lunga solitudine, accoglie lietamente gli 
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ospiti amabilL Siedono a lauta mensa in numero 
non maggiore delle Grazie ed allontanata l'incomoda 
turba di servi » il precettore degli amori viene ecci- 
tato dalla Giulia a recitare innanzi al rustico giovi- 
netto quei versi che gli procacciarono tanta fama presso 
al gentil mondo romano. In mezzo agli spumanti 
bicchierii il poeta s'abbandona liberamente a tutte le 
ispirazioni delia Sotadica musa i). Gode la Giulia 
di osservare il rustico fratello commoversi ad ama- 
bili sensazioni , e non che reprimerle , le fomenta. 
Troppo tardi il poeta s'accorge del periglioso effetto 
de' suoi versi, imperciocché gli sfrenali giovani tra 
le fiamme di Venere e di Bacco, spimi inoltre dalla 
pravità dell' indole loro , non rispettano la presenza 
del vecchio cantore per differire ad altro moruento 
Io sfogo de' loro infami desiderj. 
Questo fu il delitto al qual Ovidio trovossi mal suo 



f) Fa Sotade poeta di Tracia, che scrìsse in verso ogni 
sorta di libidini, e sembra che scrivesse in quel genere 
che i Franeesi chiamano poesie fuggitive e che in latino 
dieonsi commaUB, cioè incise, spartite. Così le chiama 
Quintiliano; e pare che a' tempi di lui fossero conosciuto, 
lìerciooehò egli proibisse agli istitotorì di parlarne a'gio- 
\inettL Intltelavansi quelle poesie del poeta Sotade Cinae- 
4Ìo$9 per cai Marziale lo chiama Cinedo» ed altri chiama Io- 
nico qoel poema, giacché Tepiteto di jonico davasi a lutto 
ciò eh' era molle e laseivo. Visse questo poeta a* tempi 
di Tdenee , che il fece gittaro in mare entro una cassa 
Ali piombo. 
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grado tesiimonìo, e del quale a lai ripugnò farsi per 
avventura ad Augusto delatore. 

Le tante ragioni che rendono probabile questa es- 
sere stata la causa della sua disgrazia obi vuol co- 
noscere parte a parte , vegga i suddetti discorsi di 
Ermolao Federico, che PAntonelli di Venezia mand6 
inanzi alla sua edizione dei volgarizzamenti dei poem» 
d'Ovidio col testo a fronte. 

Progredendo a dire delle fàimù$m de' poeti, non la- 
scerò senza menzione la Giteride di Cornelio Gallo , 
figliuola forse di quella Giteride che amò Giulio Ce- 
sare, e alle libere comessazioni delia quale non isde- 
gnò il grave Marco Tullio Gicerone di intervenire 
conviva» e che Gallo cantò sotto il nome di Licóri, 
perocchò omai uopo sia riconoscere che fosse un vezzo 
di sostituire ai veri, nomi supposti ne' carmi che do* 
vevano correre per le mani del pubblico. Ma eguale 
sventura che agli altri poeti, toccò in amore anche a 
Gallo. Reduce dalla guerra coi Parti e ferito , non 
trovò più fedele la sua Licori, ch'egli aveva fa, amo- 
rosamente cantato : onde cercò allora altri affetti nelle 
due sorelle Genzia e Gloe, poi nella giovinetta Lidia 
leggiadra e ingenua*, ma per quanto si studiasse di 
esaltarne i pregi, mai i nuovi amori non raggiunsero 
la forza del primo , fenomeno consueto in codesta 
passione, che ricusa ogni- logica di ragionamento. È 
un vero peccato che il poema in quattro canti sugli 
amori per Licori non sia giunto inflno a noi, se vera- 
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mente ha meritato che Quintiliano ne paragonasse l'au- 
tore a Tibullo, a Properzio ed Ovidio e del suo vivente 
godesse dell' universale rinomanza come degno di 
star fra costóro. Anche le poche poesie che a lui 
sono attribuite » son soggetto di molte controverse 
tra i filologi , e la parte che gli ò attribuita ooii 
meno di ^inverosimiglianza consiste in una elegia^ 
della quale parecchi versi sono per soprammercato 
taluni incompiuti e taluni distrutti ed in tre soli 
epigrammi. 

Le Delie, le Lesbie, le Neere, le Gorinne, le Cin- 
zie e le Lidie se ispirarono canti leggiadri a' loro 
poeti amanti, strapparono altresì da essi imprecazioni 
e maledizioni, che ci sono pervenute del pari ne' 
loro mirabili versi. 

Accennai delle infedeltà di Lesbia a Catullo : l'in- 
felice poeta invocava dagli Dei d' essere liberato da 
questo amore che chiamava la sua peste , perocchò 
tanto più sentiva d* amarla, quanto meho sentiva di 
Stimarla: r r»V. 

Nulla potest mulier iantum se diaere amatam 

Vere^ quantum a me , Lesbia y amata mea es. 
I 

Nulla fldes ullo fuit umguam fcedere tanta , 
Quanta in amore tuo ex parte reperta mea est. 

Nunc es{ mens adducta tua^ mea Lesbia , culpa, 
^tque ita se officio perdidit ipsa pio; 
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si affacci è Neera, cbe tenne per oltre un anno» ed 
era valente cantatrice. Povero scriba e non anco fa- 
moso per le sue poesie e non ancora protetto da 
Mecenate discendente da atavi regi, nò però avendo 
di che pagarla, tornava assai difficile legarla a sé con 
vincolo di costanza e da lei abbandonato per correre 
agli amplessi di più facoltoso, si fa di necessità virtù 
e se ne ricatta predicando egual sorte al proprio 
successore. 

Cominciando poi a farsi conoscere letterariamente, 
gli avvenne di stringere conoscenza con una illustre 
patrizia, delia quale non si sa il nome, ma pare che 
putisse alquanto di poesia come di dissolutezza. Costei 
seppe accalappiarlo e 1' ebbe alcun tempo nella sua 
soggezione , fincbò egli seppe scuoterne il giogo e 
quandVella a ricuperarlo si faceva a ingiuriare la 
nuova amante di lui , questi allora ne rintuzzò gli 
strali co* più sanguinosi epigrammi. 

Poi è alla buona Cinara che volge il suo cuore e 
di lei si rammenta anche quando le brine dell' età 
presero a imbiancarle il capo. Ma egli V abbando- 
nava per cedere agli artifici di Gratidia, bella ^ ma 
vile profumatrice e saga, che spacciava filtri afrodi- 
siaci ed esercitava magia , ma che però non seppe 
valersene tanto da ratlenerlo a lungo. Egli anzi, per 
sottrarsi a tutti i suoi maleficj, la designò al comune 
disprezzo , rivelandone co' suoi terribili versi le ese- 
crabili pratiche libidinose all'Esquilino, e le turpito- 
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dini tutte sotto il Dome di Ganidia , che quind' in- 
nanzi per lui passò nel volgare linguaggio come 
sinonimo di avvelenatrice , accusandola perfino che 
a' suoi nemici ella cercasse propinare veleno , del 
quale egli, che le si era nimicissimo dichiarato, non 
ne morì per altro : 

Canidia, AlhuU^ quWus etl inimica, venenum i). 

La dipintura ch*egli ne fa nella Satira Vili , Uh. I è 
orribile: sarebbe troppo lungo il riferirla. 

Ebbe di poi Ioachia , quindi Lice tirrena , che 
mollo amò e alla porta della quale, facile per tutti, 
rigorosa a lui, sollecitò lungo tempo i favori e sem- 
bra inutilmente; ma dopo alcun tempo, venuta meno 
la di lei bellezza, prese a vituperarla. Sfiorò appena 
l'amore di Pirra, senza neppure commoversi nel sor- 
prenderla in braccio ad altro giovane amatore. Delirò 
poi per la giovinetta Lalage , liberta e amante del 
suo amico Arisiio Fusco; poscia per Giulia Varina, 
liberta della famiglia Giulia e che cantò ^otio il nome 
di Barina. 

Dichiarò a Tindaride cantatrice vaghissima la sua 
passione e le proferse il suo cuore; ma la madre di lei, 
amica di Gratidia, volle sconsigliarla dali'accoglierlo,- 



1) Sat. l. Ltb. il. 

Canidia, figlia 

D*Àlbuzio, a* suoi nemici erbe e veleno. 

Tr. Gargàllcr 
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come (quegli che si indegnamente avesse trattato 
coli' amica sua, esponendola alla universale abomi- 
nazione: onde il poeta pensò ammansar la ritrosa, 
esaltandone la bellissima madre e riusci. 

Dalla vezzosa Tindaride passò a Lidia che gli fu 
resa più appetibile dalla concorrenza di Telefo , a 
cacciarle il quale dal cuore, non valsero consigli e 
canni; che anzi consegui contrario effetto, perchè fu 
messo alia porta. Non pi die ciò malgrado per vinto 
ancora e curato che Telefo fosse alla sua volta scal- 
zato da Galaide, ritornò a lei e segui infatti la ricon- 
ciliazione. L' interregno non lo aveva tuttavia tenuto 
inoperoso; esercitò gli affetti con Mirtale liberta, indi 
con Cloe, la bella schiava di Tracia. 

Ma Lidia tornò a Calaide e Orazio a Cloe , che 
presto abbandonò per Fillide liberta di Santia , e 
questa pure per la Glicera , eh* era stata, come ve- 
demmo, di Tibullo. Ed ammalò anzi per lei per ir- 
ritabilità di .nervi e a lei sagriflcò parecchie delle 
passate amanti, vituperandole ne' suoi versi, giusta 
il suo mal vezzo , spesso diviso dal genus irritabile 
vaium i) , lo che non impedì che venisse dall'attem- 
pata cortigiana un bel di congedato. 

Volle ritornare a Cloe, ma ne fu dìspettato, pe- 
rocche ella si fosse invaghita di Gige , che alla sua 



il •. Irrìtàbil genia quella dei vati. > Oraz. 
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volta correva presso di Asteriai e Orazio, a vendicarsi 
del rifiuto, incoraggiava co* suoi carmi gli amori di 
Gige ed Asteria. 

. Si volse allora a Lida, auletride, ma l* amore che 
lì siringe qualche tempo risente dell'età, la qual più 
ai piace dell* orgia che non del tenero sentimento , 
e con questa passione tutt* altro che gentile chiuse 
r immortale poeta degli Epodi e delle Satire la poco 
dicevole carriera de' suoi amori libertini. 

Più inanzi dirò di altri più depravati gusti di Ora* 
zio, ch'ei divideva d'altronde coll'elà ed anche cogli 
altri poeti più teneri e sentimentali, come quelli che 
prima di lui ho ricordato,* con ciò vedendosi come 
al libertinaggio del tempo , in essi si congiungesse 
quello di una più ardente fantasia. 

Dovendomi ora arrestare in questo storico compen- 
dio della romana prostituzione a dire degli uomini e 
delle cose infino all'epoca della catastrofe pompejana, 
con che per altro ritraesi più che abbastanza per 
fornirne quasi completo il quadro, tutto il restante 
non essendo che varianti di epoca e di nomi , non 
mi posso dispensare dall'accennare a Petronio Arbi- 
tro , ed a Marziale , del Saiyricon del primo e degli 
Epigrammi del secondo già m'occorse di allegare in 
quest'opera l'autorità, da che que* due volumi costi* 
tuiscano, colle storie di Tacito e di Svetonio, i do- 
cumenti più autentici e irrecusabili della romana 
dissolutezza al tempo dell'impero. 
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Sa già il leltore essere ir Salj^rieon di Tito Petronio 
Arbitro un romanzo, o dipintura dei (empi e de' co^ 
stumi della Roma dell'impero, e l'universale consenso 
de'commentatori ed interpreti ha determinato, sulla 
fede di Tacito, che Nerone ne sia il protagonista sotto 
il nome di Trimalcione, uomo estremamente appas- 
sionato d'ogni sorta di voluttà e fornito di vivacità 
e di cognizioni confusamente ammassate. Avendo 
Petronio avuto il sopranome di Arbitro, perchè fosse 
a comune notizia esser egli il direttore de' piaceri 
del Principe, può farsi agevolmente ragione ognuno 
se viva e verace dovesse riuscire la descrizione ch'e- 
gli ha fatto di essi. 

Marco Valerio Marziale venuto verso l'anno 40 del« 
l'era volgare dalla nativa sua Biibili — piccola città 
della Spagna nei regno d'Aragona e poco lungi dalla 
moderna Calatayud — a Roma, ebbe eziandio forse 
nella sua conciiiadina Marcella , della quale celebra 
l'ingegno, le grazie e la gentilezza nell'Epigramma 21 
del lib. XII, la sua famosa, se pure ella non fosse, come 
opinò lo Scaligero, la moglie sua. Ma di questa Mar- 
cella non sappiamo di più dalle indiscrezioni del 
poeta, air infuori che nella villa di lei egli andasse 
a passare gli ultimi suoi anni. Della moglie poi che 
realmente egli ebbe, se in più d'un epigramma ne 
parlò, e se Domiziano gli ebbe a concedere in mercede 
de' suoi poetici studi il cosi detto diritto dei tre figiij 
il che implicava la concessione di diversi privilegi, 
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come già ebbi ad esporre nel capitolo antecedente 
delie Case, trattando della famiglia, ed egli, il poeta* 
togliesse da ciò pretesto per congedarla: 

Natwrum miài jus trium roganti ^ 
Musarum pretium dedit mearum , 
Solus qui poterai : valebis uxori 
Non debet domini perire munus i). 

Il folume degli Epigrammi di Marziale ribocca di 
oscenità, quantunque non lo disdegnassero perfino le 
matrone padovane, che andavano celebrate per casti- 
gatezza di morale , e cosi aperte e senza velo esse 
sono, che il Fontano ebbe ragione di dire che taluni 
e[»igrainaii sono tanto impudenti e inverecondi, che 
neppure sveglino concupiscenza. Avviene infatti lo 
Stesso delle pitture e delle statue, che meno impur 
4iche appaiono quando rappresentino senza adombra^ 
mento di sorta il nudo, mentre pel contrario eccitino 
vieppiù a lascivia, se qualche parte appena della 
figura sia dall'artefice lasciata ignuda. 

Nondimeno, ripeto, io questi brevi componimenti 
sono ricordate tutte le forme di libidini famigliari a 
quel tempo depravato, e l'italiano traduttore infatti , 



i) Il diritto dei tre figli mi diede, 

De* miei studi poetici in mercede. 

Chi potea darlo: addio consorte: vano 
Il don sortir non dee del mio sovrano. 

Trad. Magenta. 
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— il cavaliere P. Magenta — pel maggior pudore 
della lingua nostra» com'egli avvisa, dovette omet- 
tere espressioni od usare circolocuzioni, o sostituirvi 
anche senffmenti propri!, a palliare l'osceno. 

Aveva allora veramente ragione Turno, il poeta 
satirico del tempo di Marziale, quando lamentava 
nel suo poema In Musas infames (del quale non ab- 
biamo sventuratamente cbe un frammenio), che la 
poesia e i poeti contribuissero a tutta questa depra* 
razione, rilegando le vergini muse al Lupanare. Sola 
reliquia e di breve proporzione di quel disdegnoso 
poeta , stimo riesca gradilo al lettore il presentar* 
gliene il testo e in nota l'intero volgarizzamento, da 
me stesso espressamente condotto. È d'altronde cosi 
strettamente connesso al tema che svolgo nel pre- 
sente capitolo, che parmi vi abbia tutta Topportunità. 

IN MUSAS INFAMES ì). 

Ergo famem miseram, aut epulis infusa f>enena 
Et populum exsanguem, pinguesque in funus atnieott 
Et molle imperii senium sub nomine pads. 



i) LA PROSTITUZIONE DELLE MUSE *) 

Or la misera fame , ed i sottili 
Distillati veleni entro le dapi. 
Tutto un popolo esangue e amici pingui 
Per ricchi funerali, ed un impero, 
Che sotto il nome della pace infinto , 

*) Con una sacra iadogoazione e con maggior calore per 
avventura di Persio, Turno, vissuto sotto il regno di Ne- 
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^ quodeunque iltis nunc aurea dicitur celas^ 
fHartnorecBque canent lacrymosa incendia Roma, 
Ut formoium aliquid, nigrce et solatia noctis. 



Mollemente si solve e si consuma, 
Quanto fa dir la nostra età la bella 
Età dell'oro, canteran le Muse. 
E canteranno i lagrimosi incendi 
Della marmorea Roma *), agli occhi loro 
Vaghi sollazzi della negra notte , 

rone e vecchio sotto quello degli imperatori di casa Flavia, 
compose satire che quello imperante stigmatizzarono a fuoco. 
Vuoisi che le sue composizioni non publicasse finché visse 
quel tiranno; ma se ciò fosse, sarebbe stalo minore il suo 
coraggio^ né di lui avrebbe Marziale potuto dettare il se- 
guente epigramma : 

Contulit ad satyras ingentia pectora Turnun 
Cur non ad Metnoris carmina? Frater eraU * 

Da tal epigramma apprendiamo adunque che Turno fosse 
fratello di un Memore, poeta tragico, come nel precedente 
epigramma lo stesso Marziale lasciò ricordato : 
Clarus fronde Jovis , Romani fama cothumi. *' 

L' unico frammento rimasto delle Satire di Turno è , 
come dissi, codesto che traduco : taluni vollero perfino at- 
tribuirlo a Lucano, ma i più lo assegnano a Turno. 

*) È chiara io questo verso V allusione all' incendio di 
Roma avvenuto sotto il regno di Nerone , il quale ne fu 
ritenuto autore. 

* Turno piegò T ingegno suo sovrano 
Al satirico stil : perché di Memore 
Non I Tersi emular?... Gli era germano. 

Epfgr. lib. XI, il. — Tr. Magènta. 

*' Del romano coturno Hlastre e cinto 

Della fronda di Giove- 
- ' Id. U>. 40. 
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LSiSilU ITI PTil . «£=. 

if TX ìiT^c:: JfjLa s^iisi ìabaà *)» 

S Poeti proi^na ^* kr9 oMi 
Le sisgQfa^:» ìtee. e ii br »mm 
Ycffgini^ i; ìkx> fi&au ìBJftMtiàU 
F&tttf ìcmieflKri ^Jesso. Ah! vii giituo 
Ogni poior, sot:o color boiardo 
Di lor sarer, prostituir aè stesse. 

*) SoQ note le pozze e ìn-'ami none di Xeroae eoo Sporo, 
celebrile pnblicuDeBte ìi Roma. Questo Teno ricoria 
qndio delb SaL II dì GioTenale: 

DiveM erti, ma^no gan dormii itrUa keto^ * 

* .... Sposa che la «Bpèa Idi» "^ ' 

Tena a dormire adattisi, fia ricca. . 

V. Mi Trad. Garsille. 
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té Utulù proitafU: et quis genus ab Jote summk 
K« kominfim supra eveela^ et nullius egetUes^ 
■me merent vili, oc eaneto se corpore fcedant. 
iUcet aui MencB fàeiies parere superbo, 
et nuiu Poipeleti, et parca laude beala; 
'Que adeo fnaculas ardenl in fronte recenlesii 
tstemique Gelee vincla et vestigia flagri. 
ìéin etiam pattern oblitce et cagnaia deorum 
umina^ ed antiquutn caslcB pielatis honorem. 



E le figliuole dell'olimpio Giove 
Sovra gli umani eccelse, ancor che nulla 
8enian necessità , fanno a vii prezzo 
Di lor sacra persona empio mercato. 
Esse al capriccio del superbo Mena *) 
Piegan codarde, ovver di Policleto 
Obbedienti al cenno, anco beate 
D'esigua lode, appassionate, ardenti 
Delle recenti impronte, onde una fronte 
Va maculata, o delle ree vestigia 
Che lasciò la catena od il flagello 
A un Gela **), che da jer fatto ò liberto. 
Immemori, che più? del divo padre 
E de' numi cognati e dell'antico 
Onor di casta e verginal piotate. 

) Mena fa liberto e favorito del giovane Pomp«o; fa 
litoso sino al ridicolo, e di sua perGdia andò famigerato 
la guerra di Augusto e di Sesto Pompeo. Orazio lo ber- 
gia xxi una satira. Mori nella guerra che Ottavio so- 
me contro gli lilirìi. 

*) Gela è altro fovorito, che eccitò sotto Nerone una se- 
ione a Roma. Dì lui parla Tacito oel lib. Il , cap. 72 
le Storie. 
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Proh! Furias et monstra colunt^ impwraqìte iurpU 
Fatta voeant TiUi mandata^ et guidguid Oìympi est 
Transcripsere Èrebo. Jamque impia ponere tempia^ 
Sacrilegasque audent aras^ eceloque repulsos 
Quondam Terrigenas superis imponere regnis, 
Qualieety et stolido verbis iUuditur orbL 

Nò solo Turno alzsiva la poderosa voce a stimma- 
tizzare quel tempo : peroccbò non meno terribile sca- 
gliasse il giambo d'Arcbiloco il severo Giovenale, del 
quale ben disse il Nisard cbe bacerebbe con Tacito^ allT 
completa storia del costume d'allora. Tutte le satire 
da lui lasciate e massime la prima, la sesta e la nona 
rimarranno monumenti più durevoli del bronzo della 
infame prostituzione dell' epoca. Le altre piogono 
e stigmatizzano altre piaghe non meno deplorevoli, 
altri uomini non meno ributtanti; e sa il lettore 



Oh dolor ! Alle Furie e a mostri orrendi 

Hanno eretto l' altare e i cenni impuri 

Dell* ignobile Tizio *) osano voci 

Del Destino appellar: quanto ha l'Olimpo 

Consacrarono all' Èrebo ; già templi 

Osaron scellerati ergere ed are 

Sacrileghe, e per quanto è di lor possa, 

I cacciati dal cielo empi Titani 

Tentan rìpor nelle superne sedi 

E stolto crede a' loro accenti il mondo. 

*) Tizio, cavalier romano, preposto a guardia di Messa- 
lloa. Di lui pure fanno menzione gli Annali di Tacito 
lib. II. cap. 35. 
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<l^^nt6 volte dovessi ricorrere alle citazioDi di questo 
foeta per aggiungere autorità e fede a cose che al- 
^iDQenti sarebbero sembrate incredibili. Svetonio, nella 
Yita dei Cesari, la Storia Augusta e la Vita d'Elioga- 
Mo lasciata da Lampridio, forniscono solo diversi 
esceoi particolari, il parossismo della depravazione 
spiota alla demenza: il fondo rimanendo pur sempre 
lo stesso. 

L'austerità nondimeno di Giovenale mal sapreb- 
besi eonciliare coU'impudicizia di Marziale, entrambi 
eesendo da franca amicizia legati. Il poeta epigramma- 
tico eoo alcuni versi gli accompagna il dono delle 
noci eh' ei chiama saturnalizie 1) ; con altri diretti 
ad un Maledico si scaglia contro costui, perchè avesse 
tentato mettere discordia fra lui e l'amico suo Gio- 
venale 2); e con altri finalmente gli descrive la vita 
ohe conduce a Bilbili 3); lo che dimostra come col 
satirico poeta avesse fino agli ultimi giorni conser* 
vata l'amicizia. — Or come va che lo sboccato poeta 
degli epigrammi, che non conosce pudore di concetti 
e di parole, s' accordasse col poeta delle satire, che 
denunziava terribilmente alla posterità le infamie e 
le lussurie de' suoi tempi? Nisard vorrebbe tutto ciò 
spiegare dicendo: non essere vero che la satira sia 



i) Uh. VU, ep. 91. 
t) Ub. VII, ep. 24. 
3) lib. XII, la 
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sempre la espressione fedele del carattere dell'autore. 
De che a prima giunta scuoprasi l'uomo sotto il poeta; 
che in Giovenale la indignazione venga piuttosto dal* 
rintelìetto che dal cuore, e il fondamento della sua 
filosofia sia la noncuranza professata da Orazio, con 
un'anima più superba e forse con più pratica one- 
stà i). Neil' ultimo epigramma succitato di Marziale 
diretto a Giovenale, come ne' due precedenti, vi sono 
infatti indagini oscene, ciò che prova sempre più che 
i due poeti furono buonissimi amici, e che Giovenale 
non era così rigido nel conversare come si mostra 
ne' suoi libri. Egli non si faceva scrupolo poi di tre* 
<|uentare il rumoroso rione della Suburra, dove di- 
moravano le cortigiane, nò di stancarsi sul grande e 
piccolo Celio a far la corte ai grandi, nò farsi vento 
alla faccia col panno della sua toga sulla soglia dei 
loro palazzi , come dice ancora il suo amico Mar- 
ziale. Ed io v' aggiungo : che per quanto potesse es- 
sere stato castigato il costume di Giovenale, pur tot- 
tavia, essendo di depravazione cosi costituita e satura 
quell'epoca e per cosi dire l'aria perfino^ che dovesse 
riuscire affatto impossibile ad individuo qualunque il 
non parteciparvi in qualche porzione. Catone, il se- 
vero e rigido Catone, sebben di qualche generazione 



I) Eludei de moeurs et de critique sur les Poetes lO' 
iins de la décadence; M. D. Nisard. BruxeUee 1831 




I LUPANARI 939 



antecedente, e quindi di secolo non cosi corrotto 
come quello di Domiziano e de'suoi successori, quante 
colpe e peccali non avrebbe a confessare! Ma eran 
colpe e peccati più dei tempo che non deli' uomo. 

Non entrerò poi qui in maggiori particolari della 
satira di Giovenale, perocché dai frequenti brani che 
ne son venuto citando in questo capitolo ed anche 
altrove, il lettore ne sa già le cose più saglienti che 
haa tratto ai tema della prostituzione e de' lupanari, 
e mi prema d' altronde di procedere più spedito in 
questa rapida rassegna delle antiche vergogne. 

Sembrerà incredibile questo quadro che io sono 
venuto abozzando della dissolutezza di quell'epoca; 
ma pur troppo io vi tolsi anzi che aggiungervi; pe* 
rocchò se la riverenza verso il lettore non mi ire- 
haase, assai e assai più dovrei dire. Era infatti cosi 
generale la scostumatezza , che la prostituzione si 
esercitasse sfrontatamente sulle pubbliche vie, e tanto 
anzi fosse entrata negli usi comuni e tutto respirasse, 
come dissi, prostituzione, che allora più non se ne 
tacesse gran caso. 

L'invito alla lussuria era pubblicamente fatto più 
con gesti che con parole. Ovidio, nel poema De Arte 
Amandi t che pare scritto sotto dettatura della più 
raffinata cortigiana, chiama questo infame linguaggio 
fùrtivm notcBf e Tibullo dell'abilità in esso concede il 
vanto alla sua Delia: 
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Blandaque composUis abdere verba notis f). 
Ed anzi vuoisi citare al proposito di questo muto e 
inverecondo linguaggio, che anche i più licenziosi usas- 
sero del gesto assai più che della parola ad esprimere 
un lussurioso pensiero. Svetonio ci rammentò di Ca- 
ligola che neiralto di presentare la sua mano a ba- 
ciare le desse una forma oscena : formatam commO' 
tamque in obscenum modum\ e Lampridio, di quel 
mostro che fu Eliogabalo, che mai non si fosse per- 
messa una parola oscena, anche allora che la espri- 
mevano le sue dita: nec umquam verbis pepercit in- 
famiam, quum digitis infamiam ostendereL Non si com- 
prende come si fosse adottata la frase parcite auribus, 
risparmiate le orecchie , ed egual reverenza non si 
fosse poi concessa agli occhi. 

Se tale era la scostumatezza in publico , le scene 
più libidinose e tutte le evoluzioni della prostituzione 
compivansi nelle orgie e festini notturni, detti comeS' 
sationes , o da comes, compagno^ o da comedere, man- 
giare, e nelle quali perfino le coppe erano foggiate 
a phalli, e le ciambelle a figure oscene, e che però 
Cicerone mette a fascio cogli adulteri amori: libidi' 
neSf amores, adulteriaf comivia, comtnessationes 2); ciò 



1) Ascondere 

Con segni intelligenti 
I lusinghieri accenti. 

2) Gic. Pro Caelio. « Libidini, a mori, adulterila banebetti 
e commessazioni. > 
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cbo per altro non tolse che egli pur non isdegnasse 
seder commensale, presso la greca cortigiana Giteride. 
Come codeste orgie nuocessero a corpi non se lo 
dissimulavano; pur nondimeno non avrebbero saputo 
scompagnarne l'esistenza, chò loro non avrebbe sem- 
brato di vivere senza di esse. Petronio, che fu, come 
già ne informai più sopra il lettore, il direttore della 
voluttà di Nerone , suggellò questo concetto nel se- 
guente distico : 

Balniùf vina , Ventu eorrumpunt corpora sana, 
Et viiam fadunt balnea^ vina , Venus 1). 

In Roma le donne che trafficavano del loro corpo 
dtstinguevansiili meretrices e prostiTml^e, e il gramma- 
tico Nonnio Marcello ne dà la differenza dicendo che 
la meretrice esercita con più decenza il mestiere non 
disponendo di sé che la notte ; mentre la prostituta trae 
U suo nome dallo stare davanti al suo stabulum , o 
Citazione per mercanteggiarvi e di notte e di giorno. 
V erano poi altre particolari distinzioni , come le 
frmdm e le alicarioB che ponevansi, come Plauto ri- 
cordò, alle botteghe de' panatlieri : 



') 1 Bagni, i vini e Venere 

RiducoD Tuomo in ceDcrc> 
A* mortali gradita 
Fan nondimeo la vita. 

Crf loofnt di Hmpti. Voi. III. i7 



LI s IiL ng stùBT ùAw tanarier ? 
^n»^Mts . itjitjnm smasxM. rtièfmku aUearùu 



jt nRùBB ±:' inic Liil^ ruz2 più Tile, abbratile 
ài 'rsa d ìa.!d. ^jSkLlz'Jsa, giusta il medesimo 

Ptaocu: 

(rem suam S). 
Sikdj, fT JLjf '^ f:r J nsretns, mtn $v« «i^tf /» vino ad 



j£ irkJr3Kir:t5 izii i::rc«feTizo alla proslitazioDe nei 
z\nuiàc.i .d .lucn^iiz. ;r:si;:at£ dei togurii: le capa 
1 avenujeri ; le iuòc^ cèe noa domaodaYano più di 
rie :d:.: : il za icpcclo, le gwadraMtorke perchè si 
(!*àCjK:::i'sii<: d'iiz qi^irafile, ossia di qualunque vile 
nioea ?■ . ^ (j^uiraniana appunto «ipiva , per ea- 



1) « Vs«i ta f^ne eh' io Sffga in fra codeste 
F7\:sciie e aviUizi dWIicarìe, amiche 
A' pji2t:iér j sciapQte e infette serve? 

Pcenuhu. Ad. I, se. i, v. 83-S5. 
5oti il lettore come Plauto usi della parola seceno^ io- 
Tec« dì CiJtno , come dai Sabini si usava allora sostituire 
nella prcnanzia !a s al e. Cosi scalum per ccBlum, scana 
per cana. La medesima cosa si fa oggidì, in alcune parti 
d'Italia e massime in To5caDa. 

2) La £lit«a è uca sporca meretrice 

La qoal non pule che di vino. 

3) n comico latino che di queste femmine se ne inten- 
derà nella già citata commedia del Posnulus non dimenticò 
li teoria diobolaria, che retriboivasi di due oboli, che è la 
stessa moneta del dupondiunif e a siffatte sciagurate accenna 
pur Seneca nel Lib. VI Controversiarum, in quel passo: 

nane decem Juvenes periemnt piopler dupondios duos? 



I LUPANARI S83 



gìoD di dispregio e di sue lascivie , generalmente 
chiamata la sorella di Publio Glodio, che è la Lesbia 
che già conosciamo essere stata di Catullo; le /bran^cB, 
campagnuole che venivano per vendersi alla città; 
mgm, le erranti, summentanoe^queWe de'sobborghi, ecc. 

Per la prostituzione elegante, oltre le famosa che 
già ricordai e potevan essere patrizie, madri di fa- 
miglia e matrone, come pur troppo ha già vedutoli 
Jettore, ve n'avevan di quelle fra costoro che si pro- 
stituivan ne'lupanari sia per libidine, sia per denaro; 
v'eran ben anco le delicaloB che non si concedevan 
che ai cavalieri e ricchi d^ogni condizione. 

Anzi sovente si stipulavano da codeste mantenute 
co' loro amatori contratti di fedeltà a tempo , e la 
scritta che si redigeva a firmare da esse chiamavasi 
syngrapha ed anche syngraphus, perocché in ambe le 
maniere io trovi questo libello cosi denominato dal 
medesimo Plauto nella sua commedia dell'Asinaria. 
Questo poeta e fedele dipintore de' costumi di quelle 
basse classi, ne dà contezza del singrafo nella scena 
terza dell'atto primo di tale commedia: 

AROtRIPPUS 

Non omninojam perii: est reliquum quo peream magis, 
Habeo, unde isluó Ubi quod poscia dem: sed in leges meas 
DabOfUtscireposiis^v^P^i^umannum hunc mihi utiserviat, 
Nee wnquam intereaalium admiUai prorsus quam me,ad 

(se virum 

CLEMRVTA 

Quin ti tu voks, domi servi qui sunt caslrabo viros. 
Postremo ut voles nos esse syngrapham facifo afferas. 
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Ut voles, ut libi lubehitt nobis legem imponilo: 
Modo tecum una argentum afferto, facile patiar eaUenu 
Portilorum simillime, januce lenonice: 
Siaff(srstumpalent:einoneslquoddes,(Bde$non patent 1). 

DIABOLUS 

Agedum, istum oilende quem conscripsU spngraphutn 

Inter me et amicam et lenam: leges perlege 

Nam tu poeta es prorsus ad eam rem unieus 2). 

E pare che di cosiffatti mercimoni o singrafi dod 
si smettesse cosi presto il vezzo, ma se ne serbasse 
Tusanza sin presso a* di nostri, se quel dotto critico 
che è Eugenio Camerini, della cui amicizia altamente 



4) ARGIRIPPO 

Non sono morto affatto, ancor mi resta 
Qualche [lOCo di vita , e quel che chiedi 
Ancor darti poss' io; ma darò solo 
Che tu rimanga in mio possesso e sappia 
Che un anno intero tu mi serva e intanto 
Presso di te nessun altro tu ammetta. 

CLEERETA 

E se tu il vuoi , quanti ho in mia casa schiavi 

Evirerò; ma se d' avermi brami , 

Il singrafo mi reca , e come chiedi 

E come piace a te« dettane i patti : 

Mn insiem portami il prezzo, agevolmente 

Il resto accetterò. Son dei lenoni 

Pari alle porle de' gabellieri, 

S' npron se paghi, se no, restan chiuse. 

-) ni ASOLO 

Fra nfìe , I' amica mia e la mezzana 
Le^^ginc i patti, perocché poeta 
In codesti negozi unico sei. 
Suvvia , mostrami il singrafo che hai scritto. 
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mi onoro, neli' ìnteressaDtìssimo suo libro Precursori 
del Goldoni , me ne avverte V esistenza riferendo in 
una nota dei suo studio intorno a Giovan Battista 
Porta il Ck)ntratto fra Gostanzo amoroso e Andriana 
lena, che sta nella commedia Gli Inganni del Secclii, 
atto terzo, scena IX 1}. 



1) Pag. 70. Milano Edoardo Sonzogno editore, 1872. 
Non 80 trattenermi dal riferire uo tale contratto, simile in 
tutto a' siDgrafi di fedeltà di coi sopra è parola. 

GosTAMZO, il Procuhatokb, H secondo Notaio. 

Pro. Presto, Alessandro, quei patti obbligatori : state ad 
ascoltare. 
Gos. Ascolto. 

Ales, In Christi nomine amen. Millesimo quingentesimo 
Quinquagesimo primo. 
/Vo. Etc. vieni al merito : lascia stare le clausole ge- 

-Ales. M. Gostanzo figliuolo di M. Massimo Caraccioli, 
^i^te una , e Madonna Andriana da Spoleli parte altera 
^^^^tUbus modis eie, etiam con consentio^enlo di Madonna 
^^rotea sua figliuola» tutti presenti, e che accettano volon- 
^ì^ri etc son divenuti agKinrrascrittl patti, videlicet che la 
^^tfa donna Andriana lascerà Madonna Dorotea sua figliuola 
^ detto M, Gostanzo un anno intero da star seco di e notte* 

€Sos» A lai solo e non ad altri. 

-fVo. Gliel'aggiungo io. Presto, Alessandro. 

^os. SI in ogni modo: vedete di grazia d'imbrigliarmi 
^^ l)ene quest'asina, non le voglia il trarmi de' calci. 

MhrOi Udite pur, seguila. 

Ales. B che nel detto tempo non metta in casa nessun 



S66 Capitolo TiGesiiOPaixo 

V erano anche le pretiostB che imponevano alle 
loro grazie un alto prezzo. Tutte queste meretrici 
afOuLrano a' bagni massime di Baja, di Clusio e di 
Capua, dove era più facile, pel concorso dei fannul- 
loni e de' più sfondolati ricchi, l' andare a caccia di 
generosi amatori. 

La prostituzione poi si esercitava da ballerine , 
massime le Gaditane, ossia giovani donne di Cadice, 
della più provocante lascivia; le sirie, le lesbie e le 
jonie, chiamate, come narrai nel capitolo precedente, 
a rallegrar i banchetti, al pari delle greche auletridii 
di suoni e di balli , e ad incitar la lussuria de' ban- 



amlco , parente , o innamorato suo antico , moderno, ima- 
ginario, quovis modo. 

Go8, Se non me solo* 

Pro. Intendo ; che non dicesse poi che sete escluso an* 
cor voi; passa oltre. 

Ales. Non ricevi né mandi lettera , non abbi io casa 
carta e inchiostro per scrivere; non tanghi ritratto degli 
innamorati vecchi , e passato il terzo giorno gli sia lecito 
impune et de facto abbruciarli; non vada a festa, a ban« 
Ghetti , né a chiesa ; non inviti nessuno a mangiare , non 
stia in porta, non facci trebbo, non guardi giù dalle floe- 
stre, non oda cantilene o sospir di gente che passi per la 
strada , e sia lecito al detto M. Costanzo di chiuder le 
porte e tenerle chiuse quanto gli piace senza alcuna replica. 

Gos. Oh mi piace; oh come va bene! 

Pro. Aspettate pur, seguita. 

Alet. Levi tutte l'occasioni di farlo sospettare ; non calchi 
il piede a nissuno, non tocchi la mano, non pizzichi, non 
si levi, non si muova. 



I LUPANARI i67 



cbeltaoU , alla quale prestavansì istromento , imitate 
più tardi dalle corrotliasime matrone, giusta quanto 
ne disse l' inesorabile poeta ohe le satireggiò nei 
versi della Satira VI (814-319) cbe bo superiormente 
riferiti, parlando dei misteri della Dea Bona. Le Gom- 
messazioni poi erano l'arringo più frequente alle lu- 
bricità di queste svergognate. 

Quella che per altro fu la più vergognosa prostitu- 
zione, era quella de' cinedi: uomini, schiavi, fanciulli 
prestavansi alla dissolutezza de'romani, e fu un tempo, 



Gos, Piano, anzi voglio ch'ella si muova e scherzi maco 
ÌD camera. 

Pro, Con altri, con altri, s* intende. 

Coi, Passate oltre. 

Alei. Non alzi un occhio, non starnuti, non fiati senza suo 
consentimento , non rida dietro alla finestra a nessu no , 
non si lasci baciar la mano , o veder gli anelli, non facci 
cenno, non motteggi , non guardi , non mostri di tossir e 
quando è sforzata , non faccia vezzi nò favore a nessuno ; 
■di più non si finga ammalata per farsi ungere, stropicciare 
e sia lecito al detto M. Costanzo durante il detto termine 
I>er qualsivoglia minima occasione di gelosia eh' ella gli 
<Ua, chiuder la dotta Dorolea in camera, in cucina, in sala, 
di sotto , di sopra e in qual parte più gli piacerà della 
4sasa , qttomodocunque et gualitercunque et ella accetti 
ogni cosa per bene. 

. Gos, Benissimo; ma voi mi lasciate il meglio e più im- 
portante, 

Pro. Che cosa? 

Gos. Preti , Frati , Scapuccini , Gaastallini , Pinzocheri, 
Chietini, Giovanelli, Riformati, Gabbadei, Zoccolanti, Col- 
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quello dell' Impero , che s' era così geoeraliszata da 
impensierire a tanta concorrenza la prostituzione fem* 
minile. Ghiamavansi pueri mehioru quelli che volenti 
no prestavansi alia vergognosa passione del loro 
padrone: v'erano poi gli spadonei^ per lo più eunuchi 
che erano pazienti ed agenti, e pasdicones, coloro che 
avevano subito Tevirazione compieta. Catullo ne*suoi 
carmi, che certamente non van lodati per riservateacza 
di linguaggio, bollò a fuoco i domi di Tallo, Vibennlo 



litorti né per confessioDO , nò per visita , né per altro non 
mettano il piede in casa sotto alcun pretesto. 

Pro, Buon ricordo per mia fò. Presto, Alessandro. 

Gos. Aggiangeteglielo in ogni modo , perchè non sono 
al mondo lenoni più veementi di queste canaglie. 

Pro. Mi meraviglio che la somma Orlandi na non ne fac- 
cia menzione^ donde ho cavato questo estratto. Hai spe- 
dito, Alessandro? seguita. 

Ales, E che nel sopradetto termine la detta Andriana 
non abbi alcuna autorità in casa, ma si stia cheta e goda 
e taccia et attenda solamente a covar il fuòco, cuocer ca- 
stagne, ber vin dolce, sputar nella cenere, e se pur vuol 
gridar gridi alla gatta, solleciti il desinare e si faccia legger 
dal ragazzo qualche leggenda ; del resto lasci il dominio 
della casa in podestà del detto M. Costanzo, sotto la pena di 
non ber vino, e di ess<>r staffilata all'arbitrio del detto M. 
Gostanao. 

Goi, buono! seguita. 

Alei^ Dall'altra banda sia obllgato fi detto M. Gostanto 
numerargli subito, senza alcuna dilazione, sessanta scudi 
d'oro, de* quali possono disporre a lor modo, senz'alcan 
obbligo di restituirli. 

Gos, Andiam dentro* 
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e di quei due sciagurati iibertioi^ Furio ed Aurelio, 
notissimi in Roma per tale vizio *, ciò ctie non gli 
impedì ch'egli medesimo, il poeta, fosse intinto del- 
l'egual pece , che più d'uno sono i carmi da lui la* 
sciati in cui sono espressi i suoi delirii pel vago 
giovinetto Gioventio. Così del resto era nel mondo 
romano una ootal bruttura Invalsa da non mandarne 
immune perfino quel grandissimo uomo che fa Giu- 
lio Cesare, alla fama del quale nuoceranno mai sempre 
le indecenti libertà avute con Nicomede re di Bitibia, 
a lai rimproverate da Cicerone in Senato. Cosi bruttò 
Oruio la sua virilità cogli spasimi per Licisco e 
ligurino , a cui la sua musa non isdegnò bruciare 
incensi ; co^ quella di Goroelio Gallo , testimonio 
Properzio, spasimò per Ila; come quella più casta 
di Virgilio non aveva rifuggito io un'egloga di poe- 
lizzare i trasporti del pasior Coridone per il vago 
Àlessi: 

Formosum postar Corpdon ardebat Alexin 
' Jklicias domini I). 

B poi opinione di alcuni che Virgilio sotto il nome 
del pastore Coridone ascondesse le proprie fiamme 
I^r Alessandro, fanciullo di Asinio Pollione. 



U pasior Coridea d' Alessi ardea , 
I)* Alessi bel fanciol, delizia prima 
I>el suo signor. 

Egloga IL Tr. di Prospero Manara. 
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Tulto il Satyricon di Petronio ha per eroi ciaedi 
e per soggetto i loro laidi amori, e Marziale osa per- 
fino giustificarsi colla moglie, perchò divida egli 
pure col cinedo i propri! abbracciamenti. 

E come no, se a fianco di Giove, la loro religione 
aveva posto il leggiadro Ganimede? 

Sclamiam noi pure coll'Oralore Bomano: temporoi 
morest 

In Pompei, recenti scavi, mettendo in luce, nella 
Regione IX, Isola II, la casa che si designò col n. 18 
all'entrata sul vicolo che forma il prolungamento 
di quello d'Augusto, offrì, dopo l'androne d'ingresso, 
la seguente iscrizione graffita sulla parete: 

CRBSGBNS 

PVBLICVS 

CINiBDVS 

oltraggiosa iscrizione, che attesta nondimeno delPe* 
sistenza della oscena piaga in codesta città , come 
attesta infame lussuria Tiscrizione graffita nella casa 
di Gavio Rufo scoperta nel 1868 e che così ò ripetuta 

TTRIA PBRKISA 
TTRU PERCISA 

lo che vale pedicala, per non dir l'altre molte eoa* 
generi sconcezze 1). 

Tanto personale della prostituzione completavasi 
coi lenoni, uomini e donne eh* erano mediatori di 



i) Vedi Giornale degli Scavi, Nuova Serie n. 13, i870. 
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^scivie. Esercitavasi il lenocioio eiiandio dalle schiave, 
Aalle veneree, ch'erano assai spesso liberto , dalle 
bntesche e dalle prostitute vecchie, che avevaQ per- 
duta la clientela per conto proprio. 

Publio Vittore conta quarantasei lupanari in Roma, 
senza tener conto che il meretricio si esercitasse nei 
tagni, nelle terme» nei pistrini o botteghe da fornaj 
oeile tonstrine o botteghe da barbieri, negli enopolj 
botteghe da vinaj, nelle ganem o taverne sotterra- 
nee, e nelle cella e fomices, intorno ai circhi e du- 
rante i ludi. 

Ma a che numerare i lupanari, quando Giovenale 
ci dice nella sua implacabile Satira che fosse per 
cosi dire Roma intera un solo lupanare ; che nobili 
plebee fossero tutte depravate dei pari , che colei 
ebe calcava la polvere non valesse più della matrona 
portata sulle teste de' suoi grandi soriani; questa 
poi peggiore della vile e scalza baldracca? 

Aree melior silicem pedibus qucB conteriC atrum^ 
Quam qua longorum veàUwr cervice Syrorum 1). 

La disposizione deirinterno d'un lupanare era stato 
dapprima un soggetto di controversia e cercavasi 
coli' aiuto degli scrittori antichi e massime di Gio- 



1) Né già di lei, che nuda il pie, calpesta 
L'aspre selci, è miglior Taltra che 'I collo 
Preme d* assiri lettigbìer giganti. 

Satlr. VI, 3S0. Tr. Gargallo. 
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che gli antichi credevano materia, a filtro potente. 
Teofrasto dice essere una composizione immaginata 
dagli Arabi; Esiodo e Teocrito che fosse invece una 
pianta che produce il furore ne' cavalli, ed altri pel 
contrario vi almanaccarono su altre supposizioni Buf- 
fon ne parla nel voi. IV dell' edizione in quarto del- 
l'opera sua e riferisce tutte queste diverse opiniooL 

La plebaglia* poi rinveniva eziandio lo sfogo a' prò* 
pri sensuali appetiti in altri peggiori e più schifosi 
luoghi, come nelle tabuke sullo strame, nel €080»- 
rium baracca per lo più fuori di città, nel lustrwn 
ritrovo isolato, e vie via altri nomi immaginati 
dalla depravazione. 

Diversi furono i lupanari che gli scavi pompejani 
misero alla luce, e siccome la parte scoperta di 
questa ciltà, come già dissi più volte, doveva essere 
la più nobile perchè prossima alla marina e perchò 
ricca di pubblici edifizi e templi e delle case dei 
maggiorenti , così è dato arguire che altri e più se 
ne scopriranno negli scavi venturi, come che siffatti 
infami ritrovi fossero più frequentati dalle classi 
infime della società, ciò rivelando eziandio la nessuna 
eleganza od agiatezza loro. Non è augurio, nò imporla, 
da che quanto fu a quest'ora trovato può sopperire 
alle indagini nell'argomento. 

Una casetta che fu detta dei Cinque scheletri^ per 
gli avanzi di cinque infelici colti dalla catastrofe 
nel punto che cercavano involarsene col loro pie* 
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colo tesoro che si rinvenne da essi vicino , consi- 
stente in armille, anelli d*oro e monete, scoperti nel 
1872, in novembre, permise che nel successivo mese 
si trovasse la comunicazione con una taverna e unito 
lupanare, forse quella località che i latini denomi- 
navano ganeum, e già al lettore ho detto come ga- 
neum o gancsa fosse appunto una taverna sotterranea, 
ove commettevansi oscenità, ed anche bottega che 
si prestava alla prostituzione. Il proprietario allora 
della casetta de* Cinque scheletri non sarebbe stato 
anche il proprietario o conduttore di quell' infame 
ritrovo? È permesso trarne l'induzione. La taverna 
si apre nella via di Mercurio, ha un davanzale rive- 
stito di marmi con una lastra di porfido verde , 
.sventuratamente spezzata in due. Sono incastrate in 
esso tre urne di terra cotta, ed uno scalino di mar- 
mo che doveva servire alla mostra de' comestibili 
e de' vasi. A destra della stanza è un fornello per 
cuocervi le vivande e nel profondo s' aprono due 
porte, conducenti V una in una specie d'anticamera, 
che doveva essere stata dipinta grossolanamente, 
nut che di presente nulla lascia intravedere che 
Q^ù vi potesse essere un di rappresentalo , dove 
crao due usci, che davan accesso questo alla casetta 
dd* cinque scheletri suddetta, e quello ad un salotto 
P^l bevitori ; 1' altra porta ad una camera che dava 
^ vicolo di Mercurio e che serba tutte le apparenze 
^ ^0 sconcio postribolo. Pitture da imbianchino e 



L 
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sporche eran distribuite sulle sue pareti : sopra di 
una raffigurante un garzoncello d'osteria che versa 
a bere ad un soldato, si lessero queste parole scrìtte 
con qualche arnese a punta : 

DA FBIDAM PUSILLVM i) 

Nel Vicolo degli Scienziati, che é in continuazione 
con quello che si noma Vico Storto , nel tempo che 
i Dotti erano riuniti pel settimo congresso in NapoU, 
e sotto i loro occhi, veniva sterrata quella casa, dai 
particolari delia quale fu concesso imporle il tristo 
nome di Grande Lupanare. Le più oscene iscrizioDi 
confermano la giustezza della denominazione: il pos* 
sibile riserbo che mi sono proposto mi toglie di ri- 
ferirle. Taluna tuttavia ho già desunto infra quelle 
che son leggibili anche da occhi pudici e riferite al- 
trove di quest'opera, come la seguente che suona: 

Candida me docuit nigras udisse puellas 2). 

coll'arguta risposta che altro bizzarro spirito vi scrisse 
di sotto. 

Altre si lessero non indecenti del pari, come que- 
sta gentile: 

N0LANI8 FELICITBB 
STABIANA8 PUBLLA8 3). 



1} « Porgi l'acqua fredda, o ragazzo. • Notisi il fridoM 
per frigidam quanto s* accosti alla nostra parola fredda, 

S) « Una bianca m' apprese a odiar le brune* • Tedi 
YoL L Gapb Le Vie, ecc. 

Z) « Agli uomini di Mola anguano felicità le faneiolie 
di Stabia.» 
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L'atrio di questa casa è d'ordine toscano, ed ha 
QD compluvinm di marmo bianco^ sovra il quale v - 
desi ancora il tubo di bronzo da cui versavasi V ac- 
qua piovana. 

Il peristilio è per metà recinto da portici sostenuti 
da quattro colonne jonicbe ed ha nel fondo una fou- 
tana di musaico ben conservato e conchiglie, avente 
in mezzo un piedistallo, che un giorno avrà seivito 
a reggere qualche figura , forse di bronzo. Sotto 'l 
portico ò un larario o sacello per gli dei della casa 
e vi sta dipinto un serpente che divora una sacra of- 
ferta. Da questa casa cosi poco poetica vennero non- 
dimeno tolte alcune non ispregevòli pitture come 
Dedalo e Pasife e Arianna abbandonata, che furono 
trasportate al Museo di Napoli. 

Dalla Via degli Augusiali s* entra per quella tor- 
tuosa, però più acconcia ai libertini, denominata del 
Lupanare , a cagione di altro lupanare che si scavò 
nei 1862 e che prese il nome di nuovo, a differen- 
ziarlo dall'altro, del quale ho appena parlato. È quello 
medesimo di cui mi son valso non ha guari per de- 
scrivere r interno d'un postribolo romano, perocché 
sia (orse l'unica località che si presenti con carattere, 
spiccato e tale da non ammettere una diversa sup- 
posizione di destinazione. 

Non a tutti i quali visitano la esumata città è dato 
di liberamente penetrar nel Lupanare Nuovo: il guar- 
diano l'apre agli uomini soltanto. S'entra in una specie 

U Rovine di Pompei. Voi. III. IS 
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ii '*s:l:.: : .— j:h: -ir ine ruimaTsdoe metri 
-iLTintizzì. z ■■'. : nttzi.: L li^iìirza» e doTeva 
ar» -Si : Li "li: :;:»* t «»:i-i« nsefeìinto da 

ùlIa ;•: -1 : -i^-*.. r::iira irA'esa dilla eoi 
!àii r;i hi':-zzr.:\:^ La jn.-^ L rxsto esrndojo ehe 
iz exrtiir: jr^r : ns»: kc fi-rat a ci>9pani,io 




L r^L. rMz.:: .::os.:i:c * òzsi, sette a dDqc^Be 
liJe'i. :: 7 ..z.r .»t riltza GijTAfiaJc, treadcit^B^ 
^ riti 1 i- s -i. r.-^isrC-: Urli* quali dorefi aflli^S' 
ri^^ :. '."LT' .: :•: ì:ci •* i*!'-a s>-ni;ata die tì staT^-^ 
5..fLr.f ri It: = " i 'v-jT-jl z.-i:dì kfssero tanto aogufO^ 
■i2:im:: :.:e :.* r.*::i ^!uirati di super&de. ^ 
tiz^: ::i :.; f-irr^ic.ir i2 -^lari'tO tì sussista aoeoi 
.'. jzv:. ta:»-: ili .iM iri^i tóta per rorìgliereb 
z^'^rìilt ^ r.-i.: , i^. zui.i si sarà disteso alci 
:ir '. :'5r::4 qieìlo spazio per 
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S'-:j'r.^:r2:r-:t irli csd delle eeiJelte, nel veslQx^ -* 
-:- ccTTilz-z. sum:::,, coiLe in ispecdii, delle pittor^V 
oscese e tJz:t.ì±z'Jl per lo appunto al luogo, oll^V^ 
le Tane is-:f.ii:Li r^ffi!* del genere stesso, ira e 
quella surrtfe::'^ Ji F:sforo che ricorda le propr 
erotiche pr^ìt-zze. 

Le ccllé'.'.r dei hij siii^tro più irregolari sono p 
veramente arieggiate da alte finestrelle munite di il 
ferriate e res^ icìeoii su! Vico de! Balcone, nel qoa M^ 
si uscivn a comedo degli arrentori , che amavar'^ 
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per avventura essere meno veduti a procedere di là 
e che a cagione d'ingiuria, si dicevano cuculi, parola 
codesta eziandio , secondo spiega Erasmo commen« 
tando quel verso: 

At edam cubai cucullus: surge^ amaccr; i domum i), 

che si applicava una volta pur a coloro i quali ve- 
nissero sorpresi in casa che fosse poco onesta. 

Cosi un tal Vico si denomina del Balcone, da una 
specie di mcenianum^ che sporgendosi all'infuori del 
piano superiore e chiuso, valeva a rendere più grande 
lo spazio del piano stesso. Là vi dovevano esercitare 
il loro traffico infame cortigiane di maggior conside- 
razione dì quelle rilegate al pian terreno : infatti e le 
camerette vi si veggono più del doppio spaziose, né 
deturpate, come vedemmo in basso, da oscene pitture 
ed iscrizioni. 

Argomentasi che questo lupanare isia stato frugato 
dopo la catastrofe, perchè non vi si scoprissero che 
pochi oggetti, fra* quali, per allro, un bellissimo 
candelabro di bronzo , un gran cacahus, contenente 
cipolle e fagiuoli , che dovevau costituire la povera 
cena di quelle sciagurate, qui devolute alla venale 
Yirostituzione. 



i) Vedi Plauto: Asinaria Att. V> Scena 2, v. 76 e 84- 
Ma dorme abeora il cuculo, o amatore, 
Su ti leva e va a casa. 
Il cocolo miOf vezzeggiativo delle amanti veDéziaue, ne sa* 
rebbe forse la traduzione e Tapplicazione, senza V idea del 
disprezzo ? 
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Sulla parate :: vu aia "isul ; iiitsic izacars 
M lessi! una iscr.iio'.t •.o* ri'*!-i'-.\ ^tili r?«c22 
dui luogu infarne: 

un: .NON K.ST OTIOSIS LOCVSi ::f<2S£ -..'.T^:- ' 

>Vgli .«l'avi di questi ulticni j^é Uiii v".;;.au 
soaiprt' vurso la marina e nella pir^i ji:-.:àtnui5 
l'i;.i ciwiì, un allro luogo venne ritcciu ir-joibì 
jibiUxioiitì nierelricia alle sue proprie iiricrjiariii. 
!Uji una special».* u fa riconosciuta in udì hì^-v.^ì A 
,\\lio laltTizio a U::» dell' ingresio, al q:jj.^ i'-ui-a- 
S.-iUonU» assislev^ i. i.-none o la lenona chi Kne-a 
\\ |K»?irjbolo, per «iifcre li prezzo della proi;. ..:-:.; uu 
iU;l: J^^eiilori cìir u capitavano. 

1> ivJesla una fàriicùiariià illustrativa ir. .ira- 
narv rumano e cliu però mostra come piuit:*:.: li- 
l'ingresso, anzi che all'uscita da esso si d.:7f»j« ! 
delio prezza pagare. 
^•j: postrìboli si trovarono negli scavi pom;.f>j.;6 

ai- iflisna P« *°S"^'' ^^ ^^^^^ "'®"° decenti: izzi 
die quel vico nel quale si è tre?!-. 

^ ^uale ho finito di parlare, non ::f>r 

jjQotinuata di essi, od almeno di gic.v, 

tì Uno ai nostri giorni, parve essere li 

a Sapoli. Pur un postribolo era, a co* 

iri bugigattolo che era dirimpetto aili 




I 

\ 
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panatteria che ò sul!' angolo del Vico Storto, e dalla 
quale originò il nome delia via su cui si apre e però 
detta del Panatico : una oscena pittura che vi si di- 
stinse non lascia dubbio sulla sua destinazione. 

Tale deve dirsi pure, perchè serba tutti i caratteri 
di una celta meretricia, la camera che si apre sola « 
senza comunicazione con altre sul Vico del Balcone; 
e tali devonsi pur dire quelle tre celle, isolate egual- 
mente, che si trovano nella Via degli Scheletri prima' 
di giungere al vicolo d' Eumachia. In vicinanza ad 
esse sull' angolo del Vicolo della Maschera , quasi a 
loro indicazione, sta una grossa pietra angolare avente' 

in rilievo una imagine fallica e scrittovi presso il 

■ 

nome di Dafne. 

Che fosse stata cosi spinta la spudoratezza del me- 
retricio in Pompei, da mettersene i richiami perfino 
agli angoli delle vie, come farebbesi d*una vantag- 
giosa ed importante officina 1* esistenza della quale 
importasse grandemente che si conoscesse da tutti? 

I costumi dell'epoca imperiale, omai noti al lettore 
che mi ha seguito fin qui, ne danno autorità a cré- 
dere per possibile anche questo. 

Ma la poca simpatica peregrinazione per questi 
volgarissimi luoghi di peccalo parmi m'abbia serrato 
le fauci, quasi vi si respiri ancora il pestifero aere 
pregno dei graveolente puzzo del fumo della lu- 
cermi che li schianva miseramente, onde quella 
sozza baldracca cbe ra Messalina risentiva , ailor- 



£ stl£. ■•maa * 1 snibe ft 
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ml iofe A=i Hisn ìu:^ ssaumnsu 
Sàia ^xiiiufciri i ÌHiì^ff a-^nmami , 

SUD* ittht -aiiTuai À^sott. ^ssòfSL r'iijfgif ■ro^aoi- 
ismeiof r^ÀBxzf . ^a i s&ss'Àiziii òf^ssìnK nelle 

cri dì£ -HTCTL u inaasr. ix e»e , e i 
fpyif xJlìit. hsaax^ai^iaaa ìf «riAzcìe più serie 
« finauLi. A' iegii cr. jisrteir . leccas aì ro^o sor- 
pscc ì s?r£i^ f {ri. sisaiir. ìnJlin^i^Vi cerne alberi 
il liOirs i lL ucr^ e SKri i Dw. !i destgoino 
ìfsn 2Ziaì tema Uttri SL!i\jei: ^. p«rcbe ciò? 

Gli è Sxs< pi*rt&è «rv3Z'^ alli nMcte su il mistero 
della riproilaziQQ^ ? 

La mìtoio^ è presso dba tolta osUloìia di epì- 
Sttlii, di dcifieazijai di persoci e ccse, che noi re- 
gistriamo Della scc-ria deila prosLtozìoDe. Il Tooaate 



I) Cosi del fooco di sona luecna , 

Bratta e incrostaU il tìso, il tetro odore 
Del bordello al goancial recò d' Augusto. 

Giorenale, SiL VL 130-131. Trad. Gargallo. 
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medesimo noo isdegna convertirsi in pioggia, in ci- 
gno, in toro per isfogare i suoi erotici appetiti : gli 
altri numi si modellano su di lui e gli uomini 
danno loro adorazione ed incenso : i savii pur dei 
nostri tempi pretesero e pretendono ascondere tut* 
to ciò reconditi veri ; ed io medesimo in quest*opera 
bo toccato di che cosmico signiflcato sieno slate in- 
tese le fatiche di Ercole, di quale non meno pro- 
fondo i misteri elusini e di Iside , e così d' altri 
grandi avvenimenti della pagana mitologia. 

GhjB più? Pur nel presente capitolo bo menzionato 
personaggi e passi biblici, le azioni de* quali e il cui 
senso non appajon migliori degli uomini e dello 
cose del paganesimo: e nondimeno trovarono reve- 
renza e interpretazione diverso da quelli apprez- 
zamenti che a prima giunta sembrano provocare. 
Tutto poi ò superato da quel canto epitalamico che 
ò il Cantico de* Cantici , e che malgrado V aperto 
senso letterale e le più carnali immagini che esse 
esprimono , pur tuttavia permise che i più timorati 
padri del cristianesimo vi trovassero santissime cose 
adombrate e condannassero alla riprovazione mag< 
glore i profani che osarono, attenendosi al solo va- 
lore delle parole, maravigliarsi ch'esso fosse accolto 
tra libri santi. 

Monsignor Martini, al suo volgarizzamento di que- 
sto libro , premise una prefazione tendente a rile- 
vare la sublimità di esso , e dopo avere invocata 
r autorità di gravissimi scrittori e santi , così si 



esprioDe « Per fé qjiti eose qoq sia iserariglia se 
lo Spirito Santo roleodo alenai secoli iTaoti noD 
di passaggio, ma specificatameate, e pienaoMolB an- 
nuoziare e predire , e quasi direi dipingere questa 
divioissima unione del Yerbo colta umana natora , 
e colla Chiesa , e gli effetti di essa ; se essendo an* 
nnnziare a tutti i venturi tempi 1* altissima carità 
dello stesso Yerbo , verso quei mistico corpo , il 
quale dovea da lui aver Tessere e 11 nome, ordinò 
e dispose che in questo Cantico con beila continoaia 
allegoria, e con immagini prese dalle nozze terrene 
dipinto los.se questo mistero, perocché avvenimento 
si nuovo, e sopra ogni umana espeitazione conveniva 
(come osservò S. Agostino) che in molte guise fosse 
annunziato , affinchè ora repentinamente si effet- 
tuasse, non cagionasse negli uomini stordimento e 
terrore , ma si aspettasse con fede , e con fede e 
amore si abbracciasse quando fosse eseguito. In 
Psal. CIX. » 

Se cosi è , l' argomento che ho svolto in questo 
capitolo doveva richiamare, a petto degli altri, mag- 
giore estensione di trattazione da parte mia , né 
credo aver detto tutto; come penso abbia ad essere 
veramente materia di più profondo studio » come 
ebbi a dire più sopra, per la ricerca di que' veri 
che si nascondono 

Sotto il velarne delli versi siran i. 




CAPITOLO XXIK 



Eia Via delle Tombe. 



Estremi oflldi al morenti — La Morte — Conelamatio — Crè- 
dense intorno ali* anima ed alla morte — Gli Elisi! e il 
Tartaro — Culto del morti e sua antichità ^ GII Del Mani 

— Denonxia di decesso — Tempio della Dea Libltlna — Il 
libitinario — PoUinetoru — La toeletta del morto — Il 
trienle In bocca — Il cipresso funerale e suo significato — 
Le imagini degli Del ?elate — Esposizione del cada?ere •— 
Il eertlfleato di buona condotta — Convocazione al fune- 
rale — Exequia , Funut f publieum ^ trtdie/rvutn, tacitum, 
gintilitium — Il mortoro: 1 siticinl, 1 tubicini, le prefiche, 
fa nenia ; Piatriees, Saga, Expiatrieet, Simpulatrirety ì Popi 
e f Vittlmari, le insegne onorifiche, le imagini de' maggiori, 
I mimi e l'archimimo, sieinnia, amici e parenti, la lettiga 
Conebre I clienti , gli schiavi e I ramlliari — La rheda — 
L' orazione funebre — Origine di essa — Il rogo •— 11 Bw 
stum — L'ultimo bacio e l'uliinao vale — Il fuoco alla pira 

— Munera — L' invocazione ai venti — Legati di banchetti 
annuali e di beneficenza — Deeursio — Le libazioni — I 
bmtuari -^ Lodi gladiatorìi ^ La ustrinà — Il sepolcro co- 

- iDune — L' epic9dion — Ossiletjium — L* urna — Suffilio 

— II congedo — Monimentum — Vasi lacrimatorj — Fori 
nelle tombe — Cremazione — 1 bambini e i colpiti dal ful- 

- Bine — Suhgrunthrium — SiU^^^nium — ViscercUio — No- 
vtmdialia •— Denitales feria — Funerali de' poveri — San- 
dapila — Putieuli — Purificazione delia casa — Lutto, 
pablieo e privato — Giuramento — Commemorazioni funebri, 
Feste Parentali, FttaliOy Lemuraliot Infetta — I sepolcri — 
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espri'.ne « Per le qaili cose non sia ri^*'* 

lo Spirito Sanio vokMiJo alcuni seca' 

di passaggio, ma s[»jeiricatamente, e.^ 

nunziare e predire , e quasi dire» \ 

divinissima unione del Verbo c\ 

e colla Chiesa , e gli effelli d» ' 

nunziare a tutti i venturi 

dello stesso Verbo , vers^^ 

quale dovea da luì aver ^ 

e dispose che in queste , 

allegoria, e con imrar 

dipinto fosse questo 

si nuovo, e sopra V 

(come osservò S « " 

annunzialo , af; . ' 

tuasse, non ci • 

• • • 

terrore , ma „• v 
amore si :/ 
Psal. CIX ' 



.aoa 



..aio - 
,olcrelo deli» 



., assistito insieme ^ 
o'Ogliosa del mondo romano^ 
oSo gli scavi e i monumenti 
jrcorso quanto fu disumato della 
Se co» isiiiamo V ultima parte che ci slam 

capitoli? jala, la Via delle Tombe che faceva 
giore 9aqm Augustus Felix, e quindi tocchiamo 

ere* j quanto riguarda la morte, le pompe fa- 
vai'' ,, cioè, i sepolcri ed i riti. Non sarà cerio privo 
* interesse Targomento, se V esempio antico ramme- 
. / fiOTAto a' presenti da Foscolo nel suo carme iraraor- 
lale de' Sepolcri, potè condurre la generazione attuale 
egoista a più onesta e dicevole religione e venerazione 
delle tombe. 



''«ino il piede nel poopejaDO 

*'brl aaiktii le cofltumaDze 

i: te TÌsiu a' sepolcri 

'■. ' nostro tema. E 

"K factasia lui 

''nio e aoi- 

^ocì al 

il foter 

.avola di un sol 

uo esemplare, stanno 

.-(irnu, (armacisia e cbe 

ma l'aspetto dei congiunti 

..mai si atieoda da quo' farmachi 

medico la natura avvertivano fiaal- 

a all'infermo più non restava speranza di 

■i che era prossimo al suo estremo faio, la fa- 

-iflil e i parenti di lui gli si raccoglievano intorno 

*i IfiUo, come se si trattasse di dar l' ultimo salmo 

I sbi tosse per partire per un lungo viaggio. Era 

labili per il viaggio che non aveva ritorno. Essi - 

iuon^nravano altresì la morie ed impetravano da 

Mereorlo la grazia che volesse servire di guida al> 

l^lna che slava per entrare nella regione de' morti. 

K qoaodo l'agonia pareva ineomiaciala, si aveva cura 

di obiudergll gli occhi, acciò non fosse egli contrisuio 

4t)lo spettacolo che precede la mone, o perchè meno 
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Località — Eccezioni e privilegi •— Sepolcri nelle ville — 
Sepulerum familiare — Sepulcrum cornuti* — Sepolcro ere- 
ditario — Cenotafli -^ Colum^ila o eifpi , mensa, latra f 
area — Campo Sesterzio In Roma — La formula 7aci/o no* 
mine ' Prescrizioni pe* sepolcri — Are pei sagriflzj — Leggi 
niorluorie e intorno alle Tombe -^ Punizioni de* profonatorl 
di esse — Via delle toml)e in Pompei — Tombe di H. Cer* 
rinlo e di A. Vejo — Emiciclo di Hammla — Cippi di M. 
Porcio, Venerio Epafrodito, Istacidla, Istacidio Campano, Me- 
lisseo Apro e Istacidio Menoico — Giardino delle colonne in 
mosaico — Tombe delle Ghirlande — Albergo e scuderia — 
Sepolcro dalie porte di marmo — Sepolcreto della famiglli 
Istacidia — Misura del piede romano — La tombn di Nevo* 
leja Tiche e di Muoazio Fausto — Urna di DiuDazIu Atimeto 
— Vausoleo del due Libella — Il decurionato in Pompei -^ 
Ceootafio di Gejo e Labeone — Cinque scheletri — Columeile — 
A Iceio Comune — A Salvio fanciullo — A Yelasio Grato — 
Camera sepolcrale di Cn. Vibrlo Saturnino — Sepolcreto della 
famiglia Arria — Sepolture fuori la porta Nolana — Deduzioni. 

Abbiamo, o paziente leltore, assistito insieme alla 
vita, anzi alla vita più rigogliosa del mondo romano, 
interrogando più spesso gli scavi e i monumenti 
pompejani: ora, percorso quanto fu disumato della 
infelice città , visitiamo l' ultima parte che ci Siam 
di essa riserbata, la Via delle Tombe che faceva 
parte del Pagus Augustus Felix, e quindi tocchiamo 
di tutto quanto riguarda la morte, le pompe fu- 
nebri, cioè, i sepolcri ed i riti. Non sarà certo privo 
d'interesse Targomento, se 1* esempio antico ramme- 
morato a' presenti da Foscolo nel suo carme immor- 
tale de' Sepolcri, potè condurre la generazione attuale 
egoista a più onesta e dicevole religione e venerazione 
delle tombe. 



LA TU DELLB TOMBE 387 



Prima però che roelUamo il piede nel pompejaoo 
sobi>orgo, domaodiamo a' libri antichi le costumanze 
che precedevano la tumulazione : la visita a' sepolcri 
non sarà che il complemento del nostro tema. E 
avanti tutto , ricostruendo colia nostra fantasia sui 
ruderi d' una di queste case l' intero edificio e ani- 
mandolo de' suoi antichi abitatori , conduciamoci al 
cìdnculum, dove sul ricchissimo letto giace il paier 
familUtt in preda a morbo letale. 

Sul monopodium marmoreo , o tavola di un sol 
piede, di cui gli scavi offersero un esemplare, stanno 
i vasi e le ampolle del seplofarius, o farmacista e che 
il medico ha prescritte; ma l'aspetto dei congiunti 
accusa che poco oramai si attenda da que' farmachi 
studiati. 

Quando il medico o la natura avvertivano final- 
mente che all'infermo più non restava speranza di 
vita, e che era prossimo al suo estremo fato, la fa- 
miglia e i parenti di lui gli si raccoglievano intorno 
al letto, come se si trattasse di dar l'ultimo salulo 
a chi fosse per partire per un lungo viaggio. Era 
infatti per il viaggio che non aveva ritorno. Essi 
iscongìuravano altresì la morte ed impetravano da 
Mercurio la grazia che volesse servire di guida al- 
l'anima che stava per entrare nella regione de' morti. 
E quando Tagonla pareva incominciata, si aveva cura 
di chiudergli gli occhi, acciò non fosse egli contristato 
dallo spettacolo che precede la morte, o perchè meno 
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formidabile gliene apparissero le dioiosiraziooL II 
tìglio, il più prossimo parente , dandogli 1' ultimo 
bacio, ne raccoglieva V estremo sospiro , e tale era 
un conforto che auguravansi le madri di dò fare coi 
loro figli, giusto quanto Cicerone afferma; Matresqw 
miserw nihU orabant nisi utfilUmiimextremumspirilim 
excipere 9iU Uceret 1). Nò altrimenti era in Grecia fin 
da più remoli tempi e ce ne persuade Omero nel- 
l'Odissea, dove Agamennone si lagaadi Clitennestra: 

. ... al marito , 
Glie fra P ombre scendea, non chiuse il ciglio 
E non compose colle dita il labbro S): 

e Virgilio attesta dell' uso recato in Italia , quando 

metta sulla bocca della madre d' Eurlalo il lamento: 

.... nec te , tua funera , mater, 
Prodxkxi , pressive oculos ... 3) 

uso continuatosi sempre dipoi; onde Lucano nella 
Fharsalia disse pure: 



• • 



. . tacilo tantum petit oscula vultu , 
Inviiatque patria claudenda ad lumina dextram 4)- 

Reso il quale, per tre volte, a distinti intervalli, 
si chiamava ad alta voce il morto, ciò che dicevasi 



1) «E le misere madri di nuiraltro più pregavano se non ctie 
fosse loro concesso di raccogliere l'estremo sospiro d«^'dgli. • 
ti Trad di Paolo Maspero. 

3) j£neid. Lib. IX. 486. 487 : 

Ed io tua madre, 
lo cai reseqaie eran dovute, e 'I duolo 
D* un cotal tiglio,' non t' ho chiusi gli occhi. 

4) Lib. Ili, V. 539-540. 

Sol col tacito volto invoca i baci 

E del padre la man che i rai gli chiuda. 
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conclamano; e comclamaìum est , significava adunque 
cbe una cosa più non esisteva. 

Ma per apprezzare convenienten^ente questa ceri- 
monia e le numerose altre cbe praticavansi in occa- 
sione di morte presso i Romani» gioverà vedere dap- 
prima quali fossero presso di essi le credenze sullV 
nima e sulla morte. 

E mi affretto a mettere in sodo come il non omnis 
moriar non fosse già un principio suggerito al poeta 
dalla coscienza della immortalità delle sue cónce* 
zioni intellettuali, sibbene la radicata credenza cbo 
si aveva in una seconda vita, dopo questa terrena. 
Non fu quindi il portato d* una dottrina specula- 
tiva filosofica qualunque , ma fu veramente una 
credenza questa di lunga mano anteriore air alma- 
naccar de' filosofi, anzi precorritrice d'assai alla loro 
esiòttjnza; di modo cbe la morte venisse considerata 
come una semplice mutazione della vita. 

Dove poi versasse questa seconda esistenza al di 
là della tomba, variò la credenza. 

Secondo le più antiche opinioni de' Greci e degli 
Italioti , cbe pei* lo più divisero costumi e credenze 
insieme» come veramente usciti d*ùn solo ceppo, per 
testimonianza di Cicerone: sub terra censebant reli- 
quam vitam agi mortuorum 1), ed anzi pensavano re* 



1 ) • Affermavano passarsi sotto terra l' altra vita dei 
morti. • Tuscid, <, 16. 
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Stasse Fanima tuttavia consociata al corpo; onde così 
spiegar ci possiamo l'espression di Virgilio ne* fune- 
rali di Polidoro: 

animamque sepukro 
Cnndimus, et magna supretnum voce ciemus f)* 

E l' iscrizione che apponevasi al sepolcro diceva 
infatti : hic jacet^ qui giace, qui posa il tale, non già 
solo la spoglia del tale , dicitura che , malgrado le 
ben diverse credenze, pur a' di nostri è pervenuta 
e V usiamo pure nei nostri ipogei. Era pertanto ra- 
gione che si curasse allora di chiudere nel sepolcro 
dallato al cadavere gli oggetti di cui reputavasi po- 
tesse sentire necessità e si spargesse al di sopra 
vino, latte e miele e si immolassero vittime, come 
vedremo più avanti^ allo scopo di soddisfargliene la 
fame e la sete, ed anche a quello che, avesse il de- 
funto a valersi nella tomba di quel che sulla terra 
godeva. 

Dopo ciò, non è più lecito credere che negli spi- 
riti delle popolazioni greco-italiche avesse potuto 
attecchire l'idea della metempsicosi, ossia della tras- 



1) .... e con supremi 

Richiami amaramente al suo sepolcro 
Rivocammo di lui l'anima errante. 

/Eneid. Lib. Ili, 67 -CS. Tr. Ano. Caro. 
L*espres8ion di Virgilio animam sepulcro condinmt 
resa letteralmente, appoggia meglio la credenza da noi ri- 
ferita^ ed io però tradurrei: 

L' anima sua chiudemmo entro il sepolcro. 
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migrazioDe dell' anima da un corpo aU*altro. Nò di 
meglio credevasi che l'anima, lasciando il corpo, vo- 
lasse al cielo; peroccliò cotale credenza non trovò 
seguaci che assai più lardi , tuli* al più reputandosi 
che il soggiorno celeste convenisse , come straordi- 
naria ricompensa a certi eroi , o benefattori della 
umanità. 

Le più antiche generazioni credevano adunque uni- 
camente che l'anima non si separasse dal corpo, che 
rimanesse fissa a quella parte di suolo , dove erano 
sepolte le sue ossa; che non dovesse rendere conto 
alcuno di sua vita anteriore , che non avesse ad at- 
tendere né ricompensa, nò punizione. 

Comunque più innanzi s' allargasse la fede e si 
credesse nel Tartaro e ne' Campi Elisi, come luoghi 
di punizione il primo e di premio i secondi per i 
fatti della vita terrena, i riti funerarii che mi faccio 
ora ad esporre risentirono sempre delle primitive cre- 
denze, le quali sebbene ci possano sembrare viete 
e perfino ridicole, secondo giustamente osserva Fustel 
de Coulanges , hanno tuttavia esercitato y impero 
sull'uomo durante gran numero di generazioni : esse 
hanno governato le anime, rette le società, e la più 
parte perfino delle istituzioni domestiche e sociali 
degli antichi sono provenute da questa sorgente i). 



ì) La aie Antique, Gap. « 
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Ma bo ricordato ora gli Elisii e il Tartaro: debbo 
darne alcuna nozione, perchè, come dissi, la credenza 
in essi divenne poi generale e costituì il mistero pa- 
gano d'oltretomba. 

Secondo i Greci » i Campi Elisi o l' Elisio era la 
quarta divisione deilViuferno; secondo i Romani in- 
vece era la settima. 

Vi regnava, per quanlo ne leslimonlò Pindaro ne*suoi 
inni immortali, eterna la primavera, vi alitavano ze- 
firi profumati, vi sfolgoravano sole e astri perpetua- 
mente, vi crescevano fiori e frutta, v* era bandita la 
veccliiaja, ignoti i mali, senza fine la vita e l'onda 
di Lete , che tult' ali' intorno circondava quel beato 
soggiorno, procurava l'obblio delle dolorose memo- 
rie dei passato. Lo stesso Pindaro ne la re dell'Eliso 
Saturno : altri lo volle retto dalle leggi di Radamanto. 
Diverse pure le opinioni sulla località di esso : Omero 
ed Esiodo lo collocarono nel centro della terra e sulle 
rive dell* Oceano. 

L'inferno, o Tartaro, era pei Greci un luogo sot- 
terraneo, ove scendevano le anime dopo la morte per 
esservi giudicate da Minosse, Eaco e Radamanto, e 
Plutone vi regnava sovrano. Aveva vari spartimenti : 
l'Èrebo ove stava il palazzo della Notte, quello del 
Sonno e dei Sogni , il soggiorno di Cerbero , cane 
ringhioso dalle tre gole, delle Furie e della Morte; 
r inferno delle anime prave punite mi fuoco o nel 
ghiaccio ; il Tartaro propriamente detto, dove i nuovi 
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Numi avevano precipitato gli antichi, i Ciclopi, i gi- 
ganti e i titani. 

I Romani Io dividevano in sette scomparti: nel 
primo soggiornano i bambini; nel secondo gli in- 
nocenti stati condannati a morte; nel terzo i suicidi; 
nel quarto gli amanti spergiuri o sfortunati; nel 
quinto gli eroi che si macchiarono di crudeltà; nel 
sesto, detto più propriamente il Tartaro, stavano i 
martiri; nel settimo i Campi Elisii che già vedemmo 
essere luogo di riposo e di beatitudine pei giusti. 

Facile è qui constatare come la dottrina pur del 
Cristianesimo ammettesse suppergiù, con quasi iden- 
tità di nome e di destinazione, la credenza dell'E- 
liso è deir Inferno, e il Cattolicesimo vi aggiungesse 
un terzo luogo di depurazione, cioè il Purgatorio, 
ammettendo in certo qual modo una tal qual legge 
di progresso, secondo anche la dottrina spiritica 
moderna, che cioè permettiBsse alle anime non al tutto 
superiori ed elette di espiare le colpe non gravi , 
prima d'essere ammesse nella sede dei santi. 

É poi curioso osservare da ultimo, intorno a tale 
argomento, come i tre più grandi poeti delllJmaniià , 
Omero, Virgilio e Dante, Tabbiano consacrato nelle loro 
immortali epopee: perocché il primo, nel canto unde* 
cimo àéiV Odissea^ guidasse Ulisse ne' luoghi inferni 
a trovarvi i campioni della guerra trojana : il secondo 
vi conducesse, nel canto sesto àeW'Eneide, il suo eroe, 
dove appunto divise tutti quegli scompartimenti che 

U Kovfne di Pampe i. Voi. MI. <9 
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ho più sopra accennali , cosi lasciandovi memoria 
di tutte le amiche dottrine circa il soggetto; e l'Ali- 
ghieri poi, delia credenza dell'Inferno, del Purgatorio 
e. del Paradiso, costituisse anzi tutta la macchina della 
sua Divina Commedia , nella quale agli scomparti pa- 
gani sostituisce di suo capo le bolge ed i gironi, dove 
pure colloca , secondo il maggiore o minor merito , 
la n^aggiore o minore pravità, gli spiriti de'suoi per- 
sonaggi, tra* quali con nova fantasia vede taluni degli 
uomini del suo tempo ancor viventi. 

I morti poi ebbero sempre tra' Romani una reli- 
gione: il culto che loro si prestava divenne anzi cosi 
obbligatorio , che nelle XII Tavole i relativi diritti 
degli Dei Mani, — che con questo nome chiamavano 
generalmente i morti, — vennero positivamente san- 
citi, secondo il testo conservato di questa particolare 
legge da Cicerone: Deorum Maniumjura sanctaMimto; 
Ji08 leto daios divos habento: sutnptum in illos, lùehm» 
que minunto i). Il medesimo Cicerone, nel Libro De 
Legihus, rammentò come fosse stato volere de' mag- 
glori che gli uomini che avevano lasciato questa viui, 
fossero annoverati tra gli Dei 2). 

L'uomo eh' era stato del suo vivente tristo, morto 



1) • 1 dinUi degii Del Mani sono santi: questi datici da 
naorte abbiansi comò numi e si onoriao di spe^ e di lutto. • 
9) Lib. li, 22. 



^ 
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era egualmente un dio: solo sorbava nella seconda 
vita la malvagie tendenze delia prima. 

Se non che Apulejo lasciò detto che quando i 
Mani fossero malevoli, si dovessero chiamare lanHJB, e 
quando benevoli, lam; perocché infatti ilfoii«<, Genti e 
Lares si dicessero promiscuamente. Udiam lui stesso : 
Manes anima dicuntur melioris meriti, qtiUB in corpore 
nostro Genii dicuntur; eorpori renuntiantei , Lemures; 
cum domos ineurskmUms infestarent. Larva; contro ei 
faventes essente Lares famitiares i). 

Questa religione de* morti , scrive il dotto Fustel , 
che ho già citato, sembra essere stata la più antica 
in questa razza d'uomini. Prima di concepire e dV 
dorare Indm o Zeus, l'uomo adorò i morti: ebbe paura 
di essi e indirizzò loro preghiere. Sembra cosi che il 
sentimento religioso abbia di là avuto la sua origine. 
É forse alia vista della morte che l'uomo ebbe per 
la prima volta l'idea del soprannaturale e che volle 
sperare al di là di quel che vedeva. La morte fa il 
primo mistero: ella mise l'uomo sulla via degli altri 
misteri: essa sollevò il suo pensiero dal visibile al- 
r invisibile, dal passaggiero aireterno, dall'umano al 
divino. 



i; • Le anime di virtù maggiore si chiamano Mani, 
quelle che soo nel nostro eorpo diconsi Genii ; fuori di esso! 
Lemuri; se infestano colle loro scorrerie le case, Larve; 
ma se pel contrarlo ci son favorevoli , si chiainaQo Lari 
famigliari. » De Dea Socralis. 
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Pur Ugo Foscolo oe' suoi Sepolcri fa' rimootare il 
culto de* morti alio iMilnirsi del contratto sociale : 

Dsl di che nozze, tribanaii ed sre 

Diero alle ornine belve esser pietose 

Di sé stesse e d'altrui, toglicano i vivi 

Airetere maligno ed alle fere 

I miserandi avanzi cbe Jfatura 

Con vece eterna a sensi altri destina i). 

Era forse anche per questo culto che gli Dei Mani si 
chiamassero Dii patrii ed anche Dii sacri , come si 
veggono cosi indicati sovra alcuni monumenti. — Più 
avanti toccherò di feste ed onoranze istituite per gli 
Dei Mani. 

Come facciamo oggidì che denunziamo al Muni- 
cipio 1* avvenimento d' una morte, e trattiamo della 
spesa de' funerali, allora veniva denunciato il decesso 
al tempio della dea Ubitina, istituito ^a Numa, nel 
quale si custodivano tutti gli apparali ed addobbi 
richiesti per mettere in ordine un funerale e quivi 
col libitinario, u in traprenditore delle pompe funebri, 
convenivasi sull'indole di quella che ricercavasi e 
sulla spesa. 

Il libitinario spacciava alla casa del morto i suoi 
schiavi, detti poUinctoreSf dal polline, dice Servio, o 
fior di farina onde lievemente spargevasi la faccia 
del defunto, dopo che il cor()0 fosse stato dalle donne 

I)V9190 
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eoo acqua calda lavato. — > Tale costume di prepa- 
rare, imbiancandolo, il viso agli estinti si conserva 
tuttavia in Rumenia , dove lo portarono i Romani 
antichi , che vi lasciarono indelebili tracce di loro 
soggiorno e colonizzazione in altre molte consuetu* 
dìni, nel linguaggio a perfino nella denominazione 
del paese , che Ano a' dì nostri vanta con noi co* 
mune le origini. — • Quindi i medesimi pqllinetores 
Tungevano e imbalsamavano con appositi aromi: 

. . , corpusque lavant fng$nUs et ungunt I). 

Ciò eseguito , lo &i rivestiva dell' abito eh* era so- 
lito portar vivo, colle insegne che s'era meritato. 
Co.<i il semplice cittadino d' una toga bianca, il ma- 
gistrato della pretesta, i censori della porpora; d'una 
semplice tonaca invece gli abitanti della campagna 
e i plebei. Gli si poneva in bocca un triente , cioè 
(a terza parte di un' asse , la moneta di rame corri- 
spondente a due centesimi di lira italiana con cui 
intendevasi pagare Caronte, 

Il nocchier della livida palude , 

pel tragitto di essa, pur descritto nella Cantica dei- 
l'Inferno da Dante, e come il rammenta Giovenaitì : 



i) Virgilio, Lib. VI, V. ti9: 

.... iotoroo al freddo corpo intenti 
Chi lo spogliòf chi lo lavò, chi TuDse. 

Trad. Ann. Caro. 







li- 
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Jam sedei in ripa, telrumqve novidus horrei 
Porihmea, nec sperai cfenosi gurgitis alnum 
Infelix, net hahei guem porrigai ore trienlem i). 

Le laggi delle XII Tavole vietando dì seppellire 
l'oro nelle tombe, — osserva giustamente quel dotto 
scrittore e orientalista che è il prof. Angelo De-Gu* 
bernatis , confermano soltanto la esistenza dell' uso 
nell'antica Roma 2). 

Coronandogli di fiori la testa, lo si deponeva su d*un 
alto letto, d* avorio, se riceo, e coperto di preziose 
stofe , nel vestibolo , co* piedi rivolti verso l'uscita 
di casa, quasi ad indicarne la partenza, Persio cosi 
ricorda sominariamente nella satira m queste fune- 
rali cerimonie: 



I) Satira III, v. i6i-267 : 

.... la buon' anima , 
Glie già siede novizia in riva a Lete, 
Trema dei tetro barcsfjuol, né spera 
Varcar su la sua barca il morto slagno; 
Miseri De il può senza il trieule in bocca. 

Tr. Garello. 
3) Storia Popolare degli Usi Funebri Indo-Europei, Mi- 
lano, Fratelli Treves, 1873, pag. 49. — Perchè alla vera dot- 
trina è sempre gentilezza d'animo congiunta^ Tillustre scrit- 
tore mi voile onorato del dono di quesU sua opera, che mi 
tengo cara e della quale pubblicamente il ringrazio. E come 
no, se a* di nostri solo compenso a chi si pasce di studio sono 
la noncuranza o la calunnia? Oi^gi è vezzo di portar la po- 
litica anche ne' giudizi letlerarii, e chi non s'imbranca coi 
gerofanti della politica è punito colla cospirazione del silenzio. 
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Bine /tfEKo, candela; tandemque beatulus allo 
CamfMiluM alto leeto, crauisque lutalus amomis. 
In poriam rigidos cakes exlendit l). 

Quest* uso di collocare i cadaveri che si dovevano 
trasportare, co* piedi vòlti air uscita della casa, nota 
a questo passo Vincenzo Monti, era antichissimo. 
Omero ne Ul menzione nel XIX canto deWIHade^ ove 
Achille addolorato per Testinto amico (Patroclo), cosi 
paria: 

D' acuto acciar trafitto egli mi giace 
Nella tenda co' pie vòlti air uscita. 

Davanti la porta si piantava il funerale cipresso , 
l'albero consacrato a Plutone, perocché esso una 
volta tagliato più non ripulluli , secondo lasciò ri- 
cordato Plinio il vecchio. Li presenza del cipresso 
era indizio di lutto patrizio, come avverti Lucano 
nel seguente verso: 

Et non plebejos luctus testata cupressus 2}. 



1) Satira III, v. 103-105: 

Quindi le tube e le funeree cere. 
Steso e beato alfio nel calai' tic . 
E d'aromi inzuppato, irrigiditi 
Sluoga vèr l' uscio i pie . . . 

Tr Vinc. Monti. 

2) • Di lutti non plebei teste ii cipresso. 

Pbarsal. IIL 442. 
Spiacqoemi non u?ar qui della versione notissima del 
conte F. Cassio perchè in questo passo si cavò d' impiccio, 
col dire semplicemente i funebri cipressi 



300 CAriTOLO Vir.ESlHOSeCONDO 

Di tal guisa restava avvertilo il poQlefice*di tenersi 
loQtaoo da quella casa, da cui sarebbe stato poUuto; 
cosi evitavanla coloro che dispooevansi a; compiere 
alcun sagrificio, perocché quell'impuro contatto non 
avrebbe più loro concesso d* accostarsi agli altarL 
Cosi air eguale intento, e per tutto il tempo che du* 
ravano le funebri cerimonie , si solevano velare le 
immagini degli Dei. 

Per sette giorni lasciavasi esposto il cadavere, ac< 
ciò si avesse tutto l' agio di riprendere i sensi dove 
un letargo avesse simulato la morte, e vegliava a 
studio di esso uno schiavo della casa e durante un 
tal tempo facevansi da que* della famiglia le mag- 
giori dimostrazioni di dolore: 

, . . U clamor ad alta 
Atria ; eoncussam bacchalur fama per urbem ; 
Lamentis, gemituque et fcemineo ululatu 
Tecla fremunt; resonat magnis plangoribus aether %) 

L'ottavo giorno un pubblico banditore, percorrendo 
le vie principali adiacenti alla casa mortuaria, con- 



1) Virgilio. /Eneid. Lib IV, v. 665 668: 
.... In pianti, io ululati 
Di donne in un momento si converse 
La reggia tutta, e insino al ciel n' andaro 
Voci alte f fioche, e suon di man con elle- 

Tr. A. Caro. 
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voeava il popolo per celebrare i funerali. Terenzio 
ci lasciò nelle 8oe commedie rammentata la formula 
di tale convocazione : 

QmiriUs exieguloi.^ guibus ut eommodum ire jam (em- 
pia est i). 

Siccome poi, giusta quanto superiormente dissi, le 
anime delle persone buone si consideravano ricevute 
nel novero degli Dei benefici, comunque d'ordine 
inferiore; coù d restò qualche documenta che prova 
come si ponesse nei feretro , presso il cadavere , un 
attestato di buona condotta, rilasciato dal Ponte- 
fice 9 perchò fosse agevolato il compito de' giudici 
eterni. Bannier ne riferisce un esemplo in quello che 
(u posto accanto ad un cadavere dal Pontefice Sesto 
Anicio, ch'io pur trascrivo, acciò si conosca anche 
di questo curioso documento la formula. Eccolo: Ego 
Sextus Aniems Pontifex teetar hunc honeste vixisse: 
Manes ejue inveniatiU requiem 2). 

Funus dicevasi il funerale, a cagione che negli 



i) • • • . Quiriti, a cui fa oommodo 

D' assistere alle esequie, ò questa l' ora. 

Phorm,ti. 8. 37. 
Ecco per altro la formula più completa della convoca- 
zione al fuoerale : exequias,,. (b . o . lucii. lucii. filii) 
Quibus esteomodum ire, tempus est: oUus (ille) ex cedibus 
e/Tertur. 

2) « Io Sesto Anicio Pontefice attesto avere costui one- 
stamente vissuto. • 

Bannier, Spiegazione delie favole. 
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ao:ichi tempi i romaoi seppellissero di notte al lame 
dì candele, o toreie, che si formavano di funi ritorte^ 
funaUa » intrise di pece , portate dai piagnóni Nofi 
fu che più tardi cbe l' uso di seppeUirs di Botte si 
restrinse alle classi più povere, le quali non pote- 
fano sostener la spesa di splendide esequie. 

Ed oltre di tal distinzione , diverse altre erano le 
specie di funerali PMkitm era quel funerale che 
51 faceva a spesa dello Stato, come In quest'anno in 
cui scrivo ( 1875, 29 maggio), Milano praticò a ri-' 
guardo di Alessandro Manzoni, morto il fi dello 
sfesso mese e rìusd cosi imponente e pomposo da 
potersi dire per lo appunto quel che Plinio scrisse 
a Romano del funerale publico di Virginio Rtifo, li- 
quale, se non come Manzoni ebbe a vivere ottantotto 
anni, ne visse nondimeno ottanlatre, compiuti in una 
beatissima quiete e in non minore venerazione, che 
stato console per tre volte , arrivò air apice degli 
onori privati e sopravvivendo trent'anni alla sua 
gloria, lesse versi, lesse storie, scritti in suo onore 
e conversò in certa guisa co' posteri : Post aliquot 
annos insigne^ aique etiam memorabile populi romani 
oculis spectaciUwn exhibuil publicum fwms Virginia 
Bufi maximi et clarissimi cwi$ , perinde felids i> Il 




i) « Da qualche anno in qua non si offerse altro sguardo 
del popolo romano una pompa cosi solenne e memorabile, 
come i publici funerali di Virginio Rufo, non meno egregio 
ed illustre, cbe fortunato cittadino. • 

Lib. II. epi5t. I, Tr. Paravia. 
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Paravia in noia a questa lettera di Plinio , affermò 
éhialnarsi anche centtnia questi publici funerali , ri* 
mettendo circa alle cerimonie, al lusso ed anche alla 
stravaganza di queste funebri solennità alle antichità 
Romane di Adam (voi. Ili e lY) che ne fece la de- 
scrizióne. Ma il fujìérale publico, fatto a spesa dello 
Stato, che in quest'anno medesimo rimase più me- 
morabile ancora, fu quello che si celebrò in Roma 
nel 7 giugno 1873, per Urbano Rattazz', il più emi- 
nènte uomo di Stato che aveva Tltalia, stato sei volle 
ministro di re Vittorio Emanuele , morto il 5 dello 
Slesso mese in Prosinone, e il cui nome, come quello 
di carissimo e venerato amico, io rammenterò nelle 
lagrime finché vita mi rimarrà. Non fu pompa solo 
ufficiale , ma , come fu egregiamente dello , fu vero 
plebiscito: poiché tutte le città vi partecipassero nel 
lutto, e con essa i principi reali, i più alti dignitari, 
senatori e deputati, illustri stranieri e d'ogni ordine 
cittadini. Splendidissimi del pari poi, ed a spesa del 
Municipio, Alessandria sua patria gli rinnovò Tundici 
giugno successivo, quando essa ebbe il cadavere che 
reclamò e che venendo da Roma ebbe lungo il 
viaggio le ovazioni delle popolazioni in mezzo 
alle quali passava. 

Funus indictivum appellavasi quel grande funerale 
in cui veniva invitalo il popolo a' ludi gladiatorii 
ed alle militari rassegne, che si offerivano ad ono- 
ranza di illustre defunto; mentre tacitum o translati- 
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tium dicevasi il funerale comune ed ordinario senza 
veruna ostentazione di potenza. Funus geniUUhan era 
poi quello nel quale si recavano in processione le 
imagini de* maggiori, della medesima prosapia, gens. 
Fatta dal banditore V ultima conclamazione, il den- 
gnator^ o maestro della funebre cerimonia, assistito 
da' suoi Ultori, o da un suo accolito, aeeensus^ or- 
dinava che la processione si incamminasse per tra- 
sferire il cadavere ali* ultima dimora, tutti recando, 
comunque fòsse di giorno, torcie accese nelle mani, 

in memoria dell' antico costume. Apriva la marcia 
una banda di musicanti , sHicines , che suonavano 
la tibia longa^ o flauto funebre, accompagnando con 
essa un canto lugubre in lode del trapassato, coiQe 
ci spiegò Nevio Marcello: Siticines dicti sufU qui fa- 
neratos et sepultos eanere soliti erani causa honoris 
cantus lamentabiles i). 

Il mortoro de' grandi e delle persone attempate, 
quando il publico era stato convocato, veniva accom- 
pagnato da trombettieri, iubicines , i quali annuncia- 
vano che il defunto non era stalo tolto di vita dal 
ferro o dal veleno. 

Dietro i musici venivano le prefiche, prceficag 
schiave del libltinario incaricate di fare il piagnisteo; 



i) • Detti forono siticini coloro che solevano cantare 
c^oli lamentevoli a titolo d' onore , quando a talano si 
facevano i funerali e recavansi a seppellire. • 
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ed esse, mediante pagamento, percuotevansi il petto » 
mandavano grida strazianti e strappavansi i capelli, 
ostentando un dolore fiérissimo che erano ben lungi 
dal sentire. Cosi Lucilio nelle satire ci descrive la 
loro simulata desolazione : 

Mercede guce 
Condueta fieni alieno in funere ffrcB/ìcce 
MuUOt el eapillos seindunl el elamanl magis ì) 

L'uso delle prefidie, comune a quasi tutte le nazioni, 
si protrasse tardissimo anche fra noi. Nella diocesi 
di Milano vennero proibite dairArcivescovo S. Carlo 
Borromeo. — E celebravano esse talvolta le lodi del 
defunto col canto, nconia, e tal altra recitando passi 
de' poeti più rinomati che avessero qualche analo- 
gia colla circostanza. Erano cosi insinceri sifTatli 
canM laudativi, che passò di poi nania per sinonimo 
di nugcB , ossia bagatelle od inezie. Il nostro Porta , 
l'insuperabile poeta del nostro vernacolo, disse alla sua 
volta hosard carnè on cartell de mori, bugiardo come 
un cartellone da morto, o , come potrebbesi anche 
diréy al pari di un epitaffio. Guasco ricorda che 
dietro le prefiche venissero altre donne: Piairices^ 
SoìgcB, Expiatriees^ ÉimpuUUriceSt ed erano sacerdotesse 
che presiedevano a' sacriGcj impetratorj per ottenere 



i) Le prefiche che seguano pagate 

Nell'altrui fonerai e piangon molto 
E si strappano i crini e ancor più forti 
Alzan clamori* 
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1* ingresso del defuoio negli ^issi » ed et piatoxj per 
purgarsi dai peccati i). 

Seguivano i Pepi e i VicHmarii: officio dei primi 
era di abbattere gli animali làù diletti ai defunto 
padrone, come cavalli, cani^ ed uccidere uccelli alla 
pira funebre : dei secondi di predisporre gli arredi 
necessarii all' uopo. Essi apparivano nudi fino aDa 
cintura. 

Poi quelli che portavano le insegne onorifiche del 
morto, come le spoglie prese al nemico, i distintivi 
ed i premii conseguiti dal suo coraggio, ogni còsa 
però capovolta a dimostrazione di lutto. Portavaosi 
pure le imagini degli avi illustri disposte per ordine 
cronologico su' carri, pilentat le insegne delle ma- 
gistrature e delle dignità coperte da essi, e siffatto 
privilegio spettava pure alle donne ne' loro funerali, 
dove avessero avuto negli antenati loro taluno che 
avesse sostenuto una magistratura curule. 

Teneva dietro a tutto ciò una schiera di mimi e 
Varchimimus o capo di essi. I primi ballavano danze 
grottesche al suon de' crotali , le quali danze chia- 
mavansi sicinnia , i cui salti regolavansi in misura 
co' piedi dattili dell' anapesto^ metro simile a un di- 
presso al quinario nostro e del quale eccone esempio 
tolto a Seneca il tragico: 



I) Riti funebri di Roma- Lucca, 1758. 
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Fuììdite fletu$ , 
M4ife pianeiut. 
Fingile luctuSf 
Re^onet iristi 
Clamore forum^ ecc. i). 

Il secondo, inaila va coli' incesso e co* gesti il costume, 
i modi più spiccati e la persona del defunto , come 
viene attestato dallo storico de* Cesarli Svetonio S). 
Venivano ultimi i parenti e gli amici, spogliate le 
dita d'anelli e colla barba intonsa, vestiti tutti della 
penula oscura, abito di rigore nelle funerali pompe, 
nelle quali non era permesso portare la toga e com- 
prendevasi essa fra i veiUmenta elausa, I figliuoli in- 
cedetano colla testa coperta, le figlie invece a capo 
scoperto: queste poi, la madre e la moglie senza orna- 
mento, colle chiome disciolte ed in nere gramaglie. 
Le donne solevano mostrare un vivo dolore, stra- 
ziandosi il seno nudo ed il volto, lauto da spicciarne 
il sangue» e invocando ramato defunto ad alta voce, 
come Properzio desiderava avesse a fare per lui la 
bella Cinzia: 



ì) Spargete lagrime^ 

Querele alzate» 
Luitu e gramaglie 
Or simulale , 
Del triste coro 
Echeggi il Foro. 

1) Ih Ve^pi^ianum, 19. 
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regum , qui plurimum inter homineg poUent , et ewri- 
mentri deorum, quorum ipsi in potestate sunt reges 1). 
Il De-Gubernaiis nella sua opera sullodata degli 
Usi Funebri Indo Éutopei 2), ricorda come Plutarco 
nella vita di Valerio Publicola riferisca a questo 
console l'origine della istituzione delle orazioni fu- 
nebri romane. < Ebber cari i Romani* -* queste son 
le parole dello scrittore delle Vite degli uomini Illustri - 
quegli onori che fece Valerio al suo collega (Bruto} coi 
quali illustrar ne volle il mortorio, e specialmente l'ora- 
zion funebre che recitò in di lui lode egli stesso, la 
quale riusci di tanta soddisfazione e fu si grata ai Ro« 
mani medesimi, che introdotto indi venne il costume di 
encomiarsi dopo morte, in tal guisa , tutti i grandi» 
e valentuomini dai personaggi più insigni. Questa 
orazion funebre, secondo si dice, fu più antica anche 
di quella de' Greci, se pure anche ciò non fu una 
istituzione di Solone, come lasciò scritto il retorico 
Anassimene. » Dionigi d'Alicarnasso, nel libro quinto 
delle sue Antichità Nomane , scrive non poter afler- 
mare se Valerio sia stato il primo a pronunciare in 



1) « La nostra prosapia dì tal guisa congiunge alla san* 
tità dei re , che assai possono in mozzo agli uomini , la 
maestà degli dei cbe sono i padroni dei re. » Svetonio, In 
CcBS. Vf. Giulio Cesare da parte di madre si diceva discen- 
dere da Anco Marzio, re. 

2) Pag. 83. 
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Boma un discorso funebre, o s*efi;li abbia invece se- 
guito un costume già invalso tra i re; ma in ogni 
modo ritiene il costume come romano e rimprovera 
i tragici ateniesi per averne voluto fare un merito 
alla loro città, che non conobbe, a. suo avviso. Io 
orazioni funebri, se non dopo la battaglia di Mara- 
tona, che fu posteriore di sedici anni alla morte di 
Bruto. 

Ripigliava quindi la processione il suo corso e 
uscendo dalla città 1) pel Circo Massimo e la porta 
Capena per mettersi nella via Appìa, ch'era quella 
delle tombe, si avviava al rogo, rogu$, ed anche greca* 
mente pira, irupoc, che era una specie di altare, o ca- 
tasta, piuttosto costruita nel recinto sepolcrale detto 
buMum, contiguo alla tomba, di ciocchi d'alberi 
resinosi, non digrossati ne' squadrati, in masse ad 
angoli retti, adorna di ghirlande e ramoscelli di ci- 
presso, sulla cima delia quale collocavasi dallo schiavo, 
detto Ustor^ il cadavere, asperso di preziosi liquori 
e avvolto in un lenzuolo di amianto. Dapprima il 
più prossimo congiunto o l'erede ne aveva riaperto 
gli occhi, come voleva il rito, reputandosi sacrilegio 
il privare il cielo degli sguardi di un morto, e cu* 



1) La legge vietava la cremazione dei cadaveri in città 
a prevenire gli incendj. La basilica Porcia di Roma infatti 
erasi iocendiata per le fiamme dal rogo di P. Clodic* 
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■w portasse al dito il suo aDello e prima 

MifeéK*^^ nel sudario la moglie e i Ogii depo- 

^ ^Ja gelide labbra di esso l'estremo bacio, 

^ M ttìiiBO che pur a sé stesso augurava ricevere 

^ j^ Cinzia Properzio: 

^<«Mt(6 in gelidi» pone» suprema ìahelli» 
^^HMin dabitur Syrio munere plenu» onyx I). 

^ 5i staccavano dalla cara spoglia colle parole 
,i^«ffate dal rito: Vale» No» te ordine quo natura 
^^^^ euncti sequemur 2). 

^ fatto, il più prossimo congiunto, stornando la 

^^ appiccava colla rovescia torcia il fuouo alia 

^e mentre questa ardeva » giitavansi su d'essa 

^f^éùsì I profumi , vino , capelli e fiori , e lo stesso 

^ta or ricordato, pone in bocca alla sua Cinzia, 

eie morte gli toglieva anzi tempo e V ombra della 

(, ^le gli era ne' sogni apparsa, il lamento perchè 

«. mi di profumili né di vino e neppure di giacinti 

fL jifesse egli onorato il suo rogo: 



Cur vento» non ipse rogi», ingrate, petieti? 
Cur nardo flammee 7wn oluere mea? 



1) Sul freddo labbro gli ultimi 
Baci tu allor porrai 
Quando versar dall' onice 
Assiri odor vedrai. /e/. Jbid. 

2) « Addio: noi ti seguiremo lutti neli' ordine nel quale 
la natura avrà voluto. • 
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Hoc etiam grave erat nulla mercede hyacinthos 
Injicere, et fraclo busta piare cado 1). 

Altri buttavao su quella flemma le armii le ptia- 
lercB 2) e le vestimeota preziose del defunto, i cavalli 
a lui predileui» i molossi, i papagalU e quanto in 
vita aveva di meglio amato, e accadde ancora che in 
mezzo ad essi si slanciassero gli schiavi stessi, come 
per essere compagni al trapassato nel viaggio d'oltre 
tomba. Cosi Virgilio menzionò neWEniede il devota 
costume : 

Eie alti spoHa occisis direpta Latinis 
Conjiciunt igni, galeas^ ensesgue decoros 



i ) Lib. IV. E'eg. VII : 

Perchè il favor sa la mia pira, o ingrato, 
Non invocar del vento ? 
Perchè non arder su 1' estremo fato 
Stilla di caro unguento? 

E t* era grave ancor non compri Qori 
Gittar sul mio feretro , 
E al cenere libar del <vin gli onori 
Da lo spezzato vetro? Trad. Vismara. 

2) Phaterce, Erano piastre d'oro, d'argento o altro me- 
tallo lavorate che si portavano sul petto, come attesta 
Silvio Italico nell'emistichio: 

.... phaleris hic pectora fulgH, ' 

da persone di grado , che venivano accordale per falli di 
valore, come si farebbe oggidì colle decorazioni cavallere- 
sche. Erano anche bardamenti di cavalli. 

* « Di falere ha costui splendido ì\ peito^ » 
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FrcBnaque^ fiirventesques rotasi pars munera nota, 
Ipsorum clypeos, et non felicia tela 4). 

perocché munera appunto si chiamassero le preziose 
cose avute in pregio del suo vivente dal defunto. 

Né il popolo restava inoperoso in mezzo alla ce- 
rimonia; ma pregava i venti spirassero secondi, giu- 
sta il costume de* Greci rammentato neil' Iliade nei 
funerali di Patroclo : 

Ma del morto Patroclo il rogo ancora 
Non avvampa, ailor prende altro consiglio 
li divo Achille. Trattosi in disparte. 
Ai due venti Ponente e Tramontana 
Sapplicando, solenni ostie promette» 
£ in aurea coppa ad amendue libando. 
Dì venirne li prega , e intorno al morto 
Si le fiamme animar, che in un momento 
Lo si struggano tutto esso e la pira 2). 

Se il funerale era di condottiero di esercito, cava- 
lieri e fanti riccamente ornati tre volte giravano in- 
torno al rogo, ciò che chiamavasi deeursio, mandando 
dolorosi lai : 



i) Altri gridando 

Le pire intorno, elmi, corazze e dardi 

E ben guarnite spade e freni e ruote 

Avventaron nel fuoco e de* nemici 

Armi d' ogni maniera » arnesi e spoglie; 

Altri i lor proprii doni , e degli uccisi 

Medesmi vi giitar T armi infelici 

£ gli infelici scudi, ond'essi invano 

S'eran difesi. Lib. XI 193-196, Tr. Caro. 

2) Libro XXIII, 257-265. Trad. V. Monti. 
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Ter eircum acunso»^ cineii fulgenltlms artnis, 
Decurrere rogos: ter moesium funeris ignem 
Luitravere in equis, ululatusqw ore dedere 
Spargilur et tellus laerymUf eparguntur et armai), 

Go^ l«ggesi anche in Svelonio nella vita di Clau- 
dio, come intorno al tumulo di Druso Germanico 
corresse o«,^dì anno un soldato; e Tacilo scrive: 
ChaUi tumulum super varianis kgionibus structuri, ad 
aram Druso sitam disiecerant. Restituii Gasar aram 
iionorique patris princeps ìpse cum legionihus decu- 
cwrrit 2j. 

Ed intanto che il fuoco divampava , si facevano 
le libazioni di vino, di latte e di sangue, alla quale 
ultima fornivanlo le vittime immolate , i prigionieri , 
gli schiavi od anche i gladiatori detti busluari, per ciò 
che innanzi al rogo combattessero combattimento 



i> in ordinanza 

Tre volte armati a pie' la circondaro 

E tre voile a cavallo, in mesta guisa 

Ululando, piangendo, e Tarmi e 'I suolo 

Di lagrime spargendo. Lib. XI, 188*190. 

S) Annal. Lib. II. VII. Il Davanzali cosi traduce; « Nò 
•Cesare combattè gli assedianli (i Calti), perchè al grido del 
suo venire sbandarono, spiantato nondimeno il nuovo se- 
polcro delle legioni di Varo , per onoranza del padre si 
torneò. • In nota a questo passo, Enrico Hindi, nell'edizione 
del Le Mounier 1852 voi. L p. .eS , pose : « Di questo co« 
«tnme antichissimo detto decursiOf vedi Seno/onte nel 
■sesto di Ciro , Dione, •'$5 ; Svetonio in Nerone. Il iLipsio 
•cita Omero, Virgilio, Livio, Lucano e Stazio. 
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mortale, avendosi fede, come già notai, che i mani 
si placassero col sangue. 

I più ricchi e prestanti cittadini, siccome m'accad- 
de di mentovare nel capitolo deirAnflteatro nel dire 
de'ludi gladiatorii,crescevanoonoranza congli spetta- 
coli di gladiatori, che si ofTerivano gratuitamente al 
pubblico, e il dittatore Lucio Cornelio Siila li dispose 
grandiosissimi pe' suoi funerali nel proprio testa- 
mento, secondo si raccoglie neirorazione di Cicerone, 
pur da me già citata nei capitoli della Storia Pon> 
pejana, recitata prò Publio Sylla. 

Ma ad onorare la memoria dei defunti altri modi 
vi erano. La lettera XVIII del Lib. VIL delle Epi- 
stole di Plinio il Giovane ci apprende come Caninio 
i^ufo, per eternare la memoria della propria moglie, 
disponesse un annuale convito a' suoi concittadini 
Comaschi e in un rottame di lapide conservatoci dal 
Giovio si legge che altri due Caninii della stessa 
città lasciassero similmente una somma per celebrare 
un annuale banchetto: eccone il frammento: 

ORNAMENTVM ET ROSA PONERETTR 
RBLIQ. INTER SE SPORTVLAS DIVIDBRENT 
IN CVIVS TVTEL. DEDERYNT CANINIVS VIATOR 
ET CANINIVS EVPREPES HS* 

Più munificente e assennato appare dalla medesima Ut- 
tera XYIII Plinio stesso, quando ci dice aver assj- 
gnato 500 mila sesterzi alla sua patria Como per 
educare i giovanL 
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Le persone povere, o quelle non cosi facoltose e 
in grado da comperarsi il butlitm, portavansì aU 
l'usfrina, terreno pubiico destinato a bruciare i cada- 
veri . le ceneri de' quali venivano quindi trasportala 
ne' sepolcreti di famiglia se l'avevano, o se non l'a- 
vevano, al sepolcro comune, al quale accenna Orazio 
nei verso: 

Hoc misera plebi stabat comune sepuìcrum 1) ; 

perocché la legge proibisse di appiccare il fuoco aJ 
un cogo sul terreno d'altrui proprietà. 

Consumasi la salma, estinguevansi le fiamme coi 
vino: ii più prossimo parente» cantandosi da' musici 
Vepkedùm o poemetto funebre in onore del morto , 
(da ini sopra, e *^8ùì^ funerale), raccoglieva ie ossa 
(incora ardenti, le lavava in vecchio vino e nel latte 
e le asciugava con un lino , ciò che chiamavasi os- 
silegwm. 

Siffatta costumanza di lavare nei vino, nel latte e 



O Sai. Lib. I. SiU 8: 

.... il camposanto 
De la plebaglia .^ . . 
Cosi traduce il Gorgallo: ma non aveva proprio altro 
vocabolo da sostituire a quello che la rcligion Dostra ba 
consacrato ? 

Non potevasi, a mo' d'esempio, esser più fedeli all'origi- 
nale traduccndo: 

Alla misera plebe era codesto 
Il comuDe sepolcto ? 
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talvolta anche nell'olio le ossa, era stata vietata 
come inutile scialaquo dalle leggi delle XII Tavole; 
ma non per questo era slata meno e sempre in vi- 
gore e in Roma e presso tutte le nazioni a' Romani 
soggette. Giova anzi a tal proposilo ricordare il gra- 
zioso epitaffio che uno schiavo aveva scolpito sulla 
tomba da lui fatta erigere al giovinetto padrone suo, 
che così si chiudeva: 

Ossibus infundam guol numquam vina bihisH i). 

alludendo al divieto de* Romani che i fanciulli aves- 
sero a bever vino. 

Riponevansi da ultimo le ossa in un'urna talvolta 
di bronzo, il più spesso di terra cotta, di marmo, 
di alabastro o di vetro, del quale ultimo mate- 
riale è l' urna cineraria , scoperta in Pompei , riem- 
pita per metà di un liquido e nel quale si discer- 
nono ancora i resti di ossa e di ceneri. Oltre di tale 
liquido si sa vi ponessero rose e piante aromatiche. 
Un sacerdote per ultimo aspergeva d*acqua lustrale i 
parenti onde purificarli , ciò che dicevasi suffitio , e 
dopo, il capo della cerimonia, designaior, od anche la 
prefica, diceva loro: / licei ^ cioò potete ardarvene e 
la comiiiva si discioglieva. Allora chiudevasi l'urna 



I) Gruler, Iscriz, : 

Sull'ossa tue io verserò quel vino , 
Cbc non bevesti mai, giovanettino 
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nella tomba , sulla quale .ponevasi la pietra delta 
monimentum, onde fu poi generalizzalo il nome di 
monumento agli cdifizi funebri e sovr'esso l' inscri- 
zione predisposta. Più avanti ne recherò parecchi 
saggi di quelle trovate e Ielle negli scavi della Via 
delle Tombe in Pompei. 

E i vasi lacrimatorj, mi si chiederà, a che non li 
Avele voi accennali, prima di chiudere col tnom- 
mentum il sepolcro? 

È di fatto che ne' sepolcri antichi , e pur in 
quelli di Pompei si rinvenissero vasi e cucchiai 
detti lagrimaiorii ; ma servivano essi davvero a rac- 
cogliere, come fu preteso^ le lagrime de* veraci do- 
lenti e delle prezzolale preflche? 

11 fiaruffaldi lo credette nella sua Dissertazione De 
Prceficis e lo credettero il Fabbrelli nel suo libro 
delle Iscrizioni ed altri ancora; e il Fabbrelli volte 
iinzi da certi fori praticali sovente sul coperchio 
delle antiche tombe, argomentare V usanza d' intro- 
durvi per essi le lagrime de' congiunti ne* giorni 
anniversarii o nelle feste commemorative de' loro 
€ari defunti, mollo più che in taluni vasi si sieno 
vedute delineate le orbite degli occhi, e sui monimenta 
SI riscontrino scolpite tazze ed espresse le lagrime 
negli epitafQ; ma colia dovuta reverenza a questi 
dòtti, io non mi sono mai capacitalo che tal costume 
avesse potuto un giorno sussistere. Piagnone prezzo- 
late, artiflei di dolore per quanto sottili, lagrime di 
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dolenti, versate dopo parecchi giorni dal decesso del 
caro parente, come avrebbero potuto fornir tanta ma- 
teria a' cucchiai e vasi lacrimatori!? Questi arnesi, 
queste fiale di vetro o di terra cotta, di alabastra 
d' altro , non sarebbero stali piuttosto adoperati a 
raccogliere balsami ed aromi che giltavansi sul rogo, 
libazioni di latte e di vino, che si facevano sulle 
tombe? 

Il Grutero, nella eruditissima sua opera, recò più 
d' lina iscrizione, fra le cui parole vedevansi scolpite 
cucchiaj pàtere, come più propriamente dicevansi,. 
Je quali erano appunto vasi circolari con manichi, 
atti a contenere liquidi, ma più specialmente usati, 
dice Rich, a contenere il vino con cui era fatta una 
libazione i). 

I fori adunque praticati ne' coperchi delle tombe 

debbono indubbiamente aver servito a far penetrare^ 

le libazioni di vino e di latte , di che Foscolo pur 
lenea conto in que' versi de* suoi Sepolcri: 

Le fontane versando acque lustrali, 
Amaranti (educavano e viole 
Su la funebre zolla; e chi sedea 
A libar latte e a raccontar sue pene 
Ai cari estinti, una fragranza intorno 
Sentia qual d'aura de* beati Elisi 2). 

Questi fori si praticavano ad esempio nei loculi, o 
bare, quando i cadaveri non si abbruciavano ancora 



i) Dizionario delle Antichità, alla voce Patera. 
2) V. Ì2i.i29. 
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ma si collocavano in essa interi. Entro codesta bara 
spesso di terra cotta, eravi ad una estremità una 
coglia elevata per adagiarvi il capo e dallato un 
foro tondo pei balsami aromatici, cbe si versavano 
dentro per mezzo d' un corrispondente orificio nella 
parete esterna della cassa. 

Il costume della cremazione de' cadaveri, dei cui pro< 
cedimento presso 1 Romani ho intrattenuto il lettore, non 
«ra antico a' tempi di Plinio, voglio dire al tempo della 
«catastrofe di Pompei, siccome egli l'attesta. Era la 
•cremazione usata solo in Grecia fin dai tempi di Ce- 
•crope, dicendo Luciano che il Greco abbrucia i ca* 
•daveri, il Persiano li sotterra, l'indiano li avvolge 
di grasso porcino, lo Scita li divora, l' Egizio li im- 
balsama. L' essersi adottata da Romani originò dal- 
l'oltraggio che veniva fatto alle tombe, quando i ro- 
mani morivano in lontane contrade, e che però vi si 
voleva ovviare. Lucio Cornelio Siila, che a cagione 
delle tante proscrizioni aveva ragione a temere Tiu- 
sulto al proprio cadavere, com'egli stesso aveva fatto 
xi quello di Mario, dissotterrandolo e facendolo git- 
lare nel Teverone, fu il primo che ordinasse di ar- 
dere, dopo morte, il proprio corpo, e cosi invalse il 
costume passato in legge, e Ovidio lo rammenta nel 
verso : 

Corpora debenlur mwstis exanguia hmtis i). 



I) EpisL Ex ÌHìnlo, ì, Lib. IH; 

Uopo è che i corpi esangai ai mesti rogtii , 
Vengano dati. 
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Siccome poi essi pensassero che l'anima fosse della 
natura del fuoco, e che il rogo le facilitasse Tuscita 
dal corpo e però l'onore del rogo non s* avesse a 
concedere che alle persone dotate di ragione e sen- 
timento ; così, per testimonianza dello stesso Plinia 
il Vecchio, non s' accordava a' bambini, a' quali non 
fossero ancora spuntati! denti, perocché sarebbe stata 
considerata siccome empietà che contaminerebbe 
la casa e vi allude pur Giovenale nella Satira XV 
ne' seguenti versi : 

NatuTCB imperio gemimus, quum funus aduUm 
Virginis occurrit, vel terra clauditur infanSy 
Et minor igne rogi i). 

Seppellivansi quindi la notte allo splendore delle^ 
faci. Le loro ossa poi deponevansi in luogo detto 
subgrundarium, sotto di un tetto, cioè, o gronda spor- 
gente, a modo di nido di rondine 2). 

Nò abbruciavansi tampoco i corpi di coloro cbo 
erano colpiti dalla folgore : Hominem ita exanimatum. 
cremori fas non est; condì terra religio tradii, disso 
il medesimo Plinio 3). 



i) .... £ di natura impero 

Ma il pianto impon, se di fanciulla adulta 
G'incontriam ne l'esequie, e se bambino, 
Negalo al rogo da l' età , si infossa. 

Tr. Gargano. 

2) Pha. Hist Nat, VII. <5. 

3) Hist. Nat, Lib. II, 65. • Non è licito ardere un i^oma 
privalo in questo modo di vita ; la religione ci tramandò 
doversi seppellire sotto terta. • 
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Ora il costume della cremazione divien soggetto 
alle più serie investigazioni e discussioni in Iialla , 
elle lo si vorrebbe sostituire a quello della sepoltura 
de* cadaveri. Ragioni specialmente di igiene lo pon- 
gono innanzi e lo propugnano calorosamente , e sd 
adottato, come pare dall'Italia, verrà seguito pure 
dalle altre nazioni Incivilite , avrà avuto una volta 
di più suggello l'osservazione del francese Ipp. Lucas 
dell'Istituto di Francia che e alTItalia è affidata per 
diritto r iniziativa del progresso umanitario i). » È 
principalmente nella mia Milano chePimt)ortante que- 
stioAe si agita, sicché egregiamente quelPottimo uomo 
che è Giuseppe Sacchi, osservava che la cremazione è 
per Milano il ritorno ad un'antica usanza, additando 
una località nei pubblici giardini che era ad essa de- 
stinata, e rivendicando per tal modo alla nostra città 
il doppio merito di aver sempre spento con la vio- 
lenza della sua riprovazione i roghi della Inquisi- 
zione, e di avere all'opposto innalzato pei cadaveri 
il rogo purificatore. Fra noi, a tale scopo, si istituì 
un comitato promotore sotto la presidenza dell' il- 
lustre medicò e chimico prof. Giovanni Polli e del? 
qual fan parte qud ^hiari suoi colleghi che sono il 
Pini, lo Strambio, il Dell'Acqua, il Griffìni e il Tar- 
cfainiBonfanti. E solenne conferenza indissero costoro 



i) La pelne de mort, I87i 
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nel giorno 6 aprile i874, per trattarvi delPargomento 
e del modo migliore di cremazione, dove appunto si 
udirono le suddette parole del Sacchi, dove Amato 
Amati espresse il concetto che la tiuova usanza,- 
restaurando coli' urna cineraria domestica ii culto 
della famiglia, vi alzerà il carattere morale della 
nazione, e il dotto prete prof. Bucellali in una bella 
sua lettera diretta per queir occasione al Comitato, 
scaltri di pregiudizio la credenza che essa possa le- 
dere i diritti della cristiana religione 1). Concesse 
<]ueste brevi parole ad un argomento dì tutta attua- 
Utà, faccio ritorno al mio tema* 

La dimane del rogo i parenti e gli amici venivano 
invitati ad un banchetto funebre. Prima di mettersi 
a tavola ^i. purificavano col lavarsi. Se ricco il de- 
funto, da\asi tale banchetto anche al pubblico ed ap- 
pellavasi silicemium. A differenza di Grecia, dove il 



i) li mio dotto amico doti. Gaetano Pini, fra i più stre- 
nui propugnatori della cremazione, perchè la conferenza 
•dei 6 aprile riuscisse di pratico vantaggio , propose il se- 
i(ucnte ordine d>l giorno, che ne concreta Io scopo e cbe 
venne unanimemente accolto. • L'assemblea fa voU clie 
nella fii'ossima discussione, la quale avrà luogo in Par- 
cemento, intorno al progetto del nuovo Codice sanilario, 
{^ià approvato dal Senato del Regno , venga ammesso al- 
r art. 185, come facoltativa, la cremazione dei cadaveri, 
lasciandone ai sindaci del Comuni la sorveglianza. • L'al- 
tro amico mio, Mauro Macelli, deputalo, promise appog- 
giare ta'e mozione in Parlamento. 
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SUkendum coftipivasi nella casa del parepte più 
proistfno 4el defuoto e subito dopo l'esequie, come 
81 trova ricordato io Demosiene ( De Coron,) ; in 
Roma e nella romana colonia queijsto convivio aveva 
luogo presso il sepolcro stesso ; e le camera squisl- 
tameng decorate, che cosi comunemente sMncon- 
traip nelle loro tpmbe, come accessorie di queste, 
ma non m^i adoperate a ricevere urne, erano senza 
di^bbio intese a questo fine. In Pompei , nella Via 
debile Tombe, troveremo un Triclinium funebre stabile 
presso le tombe, costituito da un recinto, con entro 
tre letti triclinarii di materia di fabbrica, su cui, a 
renderli più comodi , si saranno all'occasione distesi 
Ojiaterassi, pulvinares. 

Il più spesso il silicernium misuravasi dalla entità 
d^irassB redato o dalla gra^ludine dell'erede; Persio 
lo attesta: 

Sed ccBnam funeris hceres 
lie§ligei iratui ii rem curtaveris, umm 
0$^a inodora dabit: ceu spirent cinnama surdum , 
Seti ceraso peccent casiiff nescire paratus 1). 



) S9t VI, .^3 e segg. 

La cena 
Funebre Irato obMia l'erede, e fetide 
Dà Tossa all' urna , il cinoamo svanito 
Non curando^ e le casie a m marasca te. 

Trad. Y. Monti. 

U Bovine di Pompei. Voi. MI. >1 
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Se poi r erede limitaTasi a sola distribuziooe al 
pubblico di carni cnide^ diceTasi essa visceraUo. Esem- 
pio celebre del primo fu il siliceroio imbandito da Ce- 
sare per la morte di Giulia a ventiduemiia persone ; 
altri dicono sessantaseimila. 

Un altro banchetto funebre famigliare facevasi 
nove giorni dopo e deslgnavasi col nome di navem- 
dialia e nel dì susseguente, denicates fèria i\ purìflca- 
vasi la casa mortuaria conlaminata dalla presenza 
del morto e quindi per consueto distribuivansi an- 
cora largizioni alla plebe. 

Non era per altro cosi de' funerali de' poveri. Non 
sorgeva cipresso avanti la porta , non difilava pro- 
cessione, non intendevansi suoni, non celebravansi 
le altre cerimonie e solennità. 

Tre giorni dopo la morte, giungevano quattro ne- 
crofori, vespiUones, sul cader della notte, a levarli di 
casa in una cassa da nolo, detta sandapila, ed a por- 
tarli nella fossa pubblica oltre le mura , in luoghi 
éeiiì ptUicuU ed anche puft/tict, a causa, disse il dotto 
Turnebo, della profondità delle fosse, nelle quali, non 
altrimenti che in pozzi, non poteva scendere luce, e 
tutto era presto finito. 

Reduce la famiglia dal funerale , si parificava la 
casa contaminata dalla presenza del cadavere spaz- 



t) Vedi Cicerone, De Legibus. Lib. 2^ e 55. 
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zandola con iséopa di tamerigia o di palma ed invo- 
cando Deverra (da vertere, spazzare), divinità che 
presiedeva appunto alla pulitezza delle case. 

A tutte le predette cerimonie teneva dietro il 
•lutto : per gli uomini ristretto a dieci giorni di iso* 
lamento o ritiro nella propria casa; per le donne ad 
iin anno o a dieci mesi almeno. 

Bravi poi il lutto publico, quando si volevano ono- 
rare grandi virtù di illustri trapassati o piangere 
la perdita di qualche grande battaglia, come fu quella 
toccala a Canne , in cui perirono quarantacinque 
mila romani, il Console Paolo Emilio e ottanta se- 
fiatori. Esso indicevasi dal Senato ad ogni ordine di 
cittadini. 

In tal tempo sospendevasi dal rendere giustizia, i 
consoli non sedevan sulle loro sedie curuli, i littori 
portavano capovolti i fasci, i senatori deponevano il 
laticlavio, gli anelli d'oro, né radevan la barba, o ta- 
gliavano i capelli, proibiti i conviti festosi, l'accen- 
<ier fuoco nelle case e il fabbricare. 

Nel lutto privato poi esponevansi le imagini del 
defunta ad ineitamenio di virtù, come s' esprime al 
Proposito Sallustio: Sc&]^e audiri prcBclaros civitatis no- 
^trae viros solilos dicere, cum majorum imagines iniue- 
^entur vehemeiitissime sibi animum ad virtulem oc- 
"^^endi : scilicet non ceram illam, neque figuram, tantam 
t>tm in se hahere: sed memoriam rerum gestarum eam 
^Uxmmis egregiis viris in pectore crescere^ neque pHus 
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seiari quam viriiJts eorum famam atque gkriam adm' 
qumerit i). Doveva Foscolo di certo aver rammentato 
questo passo, del quale serbò perfioo qualche parola, 
quando cantava ne' Sepolcri: 

A egregie cose il forte animo accendono 
L'urne de' forti 2). 

E il medesimo nostro grande Poeta aveva poco 
prima cantalo come tanto venerala e sacra fosse Ja 
memoria de' cari defunti ^ che venisse perfino giu- 
rato su di essa : 

.... e fa temuto 
Su la polve degli avi il giuramento 3). 

Properzio presta uno di tali giuramenti, per le ossa 
del padre e per quelle di sua madre : 

Ossa libi Juro per mcUris, et ossa parenti$. 

E Quintiliano, più lardi, cosi esprime il dolore prò- 



ì) • Essersi sovente ascoltati uomini preclari della ne* 
stra città avvezzi a dire: allorquando vedevano fe im* 
maglni de' maggiori, queste gagliardissimamente accendere 
1' animo loro a virtù : vale a dire non tanta efficacia aver 
quella cera o figura , quanto crescere in petto agii egregi 
uomini la memoria delle loro gesta con ardente incitamento» 
né questo mai sedarsi, finché la loro virtù non ne abbia 
raggiunta la fama e la gloria. • 

t) Vv. 151-152. 

» Vv. 99-100. 
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vato per la moglie e pel fi^io statigli da morte im- 
matura rapiti : io giuro pei loro mani, divinità 4el 
mio dolore » 

Per illos manes, numina doloris mei. 

Né con queste dimostrazioni aveva One il lutto. 

V erano commemorazioni funebri altresì durante 
P anno, come nelle feste Parentali ebe seguivano in 
febbraio e in giorni fasti detti anche Fero/io, e come 
nelle feste Lemuralia , o , com' altri dice , Remuraliaf 
perchè istituite da Romolo in onore del fratello Remo 
da lui ucciso, che avvenivano in maggio, nelle quali 
la famiglia recavasi ad onorare il sepolcro del diletto 
defunto e là nel vicino triclinio, fra le dapi del ban- 
. ehetto, non dovevan mancare Tappio, il sale, il miele, 
le lenti, il farro, le uova e le fave. 

La cerimonia incominciava a mezza notte : il pa- 
dre di famiglia alzavasi dal letto , e tacito e invaso 
da sacro terrore, a piedi scalzi, solo facendo scric- 
chiolare le dita per allontanare le ombre dal luogo 
pel quale passava , incammioavasi a una fontana. 
Quivi lavate per tre volte le mani , rifaceva il cam- 
mino gittando al di sopra del suo capo delle fave 
nere che aveva in bocca e mormorando questo scon- 
giuro : con queste fave io mi riscatto insieme con quelli 
della mia famiglia. Tali parole doveva ripetere per 
ben nove volte senza guardare dietro di so , suppo- 
nendosi che r ombra dalia quale era seguitato rac- 
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cogJiedie DOD TbU le (aTe. La festa lemurale diìo- 
devasi dal medesimo padre di famiglia, preodeodo 
deli' acqua uo' altra volta, baiiendo su di qq vas*j 
di bronzo e pregando l'ombra di asdre dalia saa 
casa, ripetendo ancor nove volte le parole: usate, o 
mani paiemu 

Le olTerte poi che si facevano salle tombe io co- 
deste funebri eommemoraziooi , ebe ftralia appunto 
SI chiamavano da questo pio costarne di donativi 
ai morti , come lasciò scrìtto ne' Fasti il già ciuto 
Poeta latino: 

Hane^ quia justa ferunt, dixere Feralia lncmn i) ; 

si vennero poco a poco aumentando. Pur nondimeno 
tenevasi che non eccessive fossero le esigenze degli 
Dei Mani. Udiamo Ovidio: 

Est honor et tumulis. Animai placate palernas , 
Parvaque in extinctas munera ferte pyras» 

Parta peCunt Manes : pietas prò divile grata est 
Munere; non avidos Stix habet ima Deos. 

Tegula projeeAis satis est velala coranis , 
Et sparsa fruges, parcaque mica salii. 

Inque mero mollila Ceres vioUsque solutoe ; 

Uose habeat media lesta relieta viO' 



Dal portar dono ai morti il nome prese 
Di Feralia quel di. 

Faslorum. Ltb. n. Tr. Bianebi» 
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Neo majora veto : sed et hi* placabilis umbra est. 
Adde preces positis et sua verba focis i). 

Non lascerà il lettore io codesta citazione di rile- 
gare la costumanza d'offrire ai morti i doni su d^una 
tegola coccio. Venivano sporti anche su d* una 
l>ietra. 

Anche Giovenale accennò alla tenuità delle offerte 
ohe si facevano a^ defunti, nella Satira V, dicendola 
JSxigua feralis ecena patella 2). 

Ghiudevansi in questi giorni i templi degli Dei ce- 
lesti , erano interdette le nozze e vietato l' uso del 
Kaoco f perocché si reputassero giorni immondi : di 
che pure ne avvisa il succitato Ovidio, nel medesimo 
libro secondo Fastorumf dove pure ricordò che in 



I) Fasti. Uh. II : 

HaoDO il SQO onore anche i sepolcri : impooi, 
L* ombre avite a placar, qual che tu sii, 
Sul rogo alzato non pregiati doni. 

Poco chieggono i Mani ; uflicii pii ' 
Presso loro a un gran dono han peso eguale. 
Non ha la bassa Stige ingordi iddìi. 

Ad appagar lor brame un coccio vale 
Di serti a biotto ivi gettati ornato, 
S sparse biade intorno e poco sale : 

£ sciolte violette e pan bagnato 
Nel vin pretto; abbia pur cose si fatte 
Il coccio in mezzo della via lasciato. 

Né vieto il più; ma queste ancor sono atte 
L' ombre a placare : al posto aitar vicino 
Aggiunger dèi preci e parole adatte. 

Tr. 6. B. Bianchi. 
S) • Gena ferale in picciola scodella. > V. 85. 
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quelle feste » fsrolia , [j^evasi altrééi sagrifieio alla 
dea Tacita o MMta, della quale canta la sveuiura e 
ì casi aTventurost, per avere garrula rivékifo elU'àlU 
Qlofi Giuturoa gli amorosi ioteodìaiedU del Tonaolé 
Terso di Wi e accesa pur eolla sua indiscresiotie le 
furie gelose di Giuuooe , onde Giove resola mUfai'é 
affidala a Mercurio perchè la scorgesse a' regni inferoi, 
teaissa da questo Dio fitta madre del gemioi Lart , 
dìveouti poi questi custodi della romana éiUà. 

V* erano poi anche le htferìa, o sacriflzi in: oialére 
degli Dei d'Aremo, che celebravansi a nòtie dai n^ 
griftcalore seguilo dagli Edilui, o guardiani, eM 
avevano la cura de^ templi, dai Gemitìi e Camini, 
giovanetti che assistevano ai sagriflzi, dai potH b 
ministri che menavan le vittime , le quali erano in 
tale occasione un hue ed una pecora, e dai vittimarci 
e talvolta anche dai littori preceduti dal suono dei 
siticini e dai prc^imitfafortff, che ingiungevan la so- 
spensione dek lavoro. Accoltisi questi intorno all'ara 
uno de' jMTWtiantlalores bandiva alla accorsa plebe 
silenzio, acciò non isfugglsse pur una voce di sioi* 

Siro augurio : 

.... Vas jpueri et puelUs 
lam virum expertm» male ominatis 

ParcUe verbis i). 




I) Orazio Lib. Ili, Od. XIV. 

• ... Di fresche spose o nuova 
Schiera, o fenciulli, il vostro hifausti é^KM 

Labbro non muova. 

tné. Ondilo. 
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t il sa6(^rdd«8 eompWs allora il sagriQck) , invo- 
ékRào i liomi tet ribili di Eeate e di Proserpina , ed 
tOfpUrge^ tìi -vino il tepolero. 

Da' riti funerarìi 6 nadttràle il passaggio a ragio^ 
nar de'«epolcri, che i romani ergevano a memoria 
ed onorattftt' de* toro òarì od illustri defunti. Dirò di 
essi prima di particolareggiar di quelli che troveremo 
schierati lungo la Via delle Tombe di Pompei , per 
la quale mi sono proposto di condurre il mio bcne< 
volo lettore. 

Come semplici erano stati i primi costumi di Roma; 
semplici e modeste erano pure state le loro tombe ; 
ma poiché ebbero ì nipoti di Romolo a fare prima 
cogli Etruschi e poi colla Grecia , impararono cosi 
dall' un popolo e dall'altro solennità e pompe che 
vennero ogni di più^ anche per loro aggiunzioni , 
crescendo. Già dissi de' ludi giadiatorj introdottisi 
ne' funerali allorché volevansi splendidi e solenni: 
ora delle sepolture, le quali furono grandiose spesso, 
maravigliose talvolta , a seconda delle fortune del 
trapassato. 

La legge delle XII Tavole vietò il seppellire in città: 
epperò convien rintracciare le tombe e i mausolei 
fuori di essa^ lungo le vìe più frequentate e vaste. 
Go^ sorsero sulla via Appia principalmente , sulla 
Àùrelìai tàvicana, Ostiense, Flaminia, Prenestina, 
Salaria e Tiburlina, e a' nostri giorni ancora trovansi 
ib^lti cipi^ e (Bokmne sepoterali che attestano dell'e- 



# 
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Stensione del terreno , in antico eonsacrato all' inu- 
mazione, ed anche Giovenale chiude la Satira I coi 
versi che ricordano la yia Flamioia e la Latina come 
frequentatissime di sepolture: 

Experiar quid coneedalur in illos , 
Quorum Flaminia tegitur cinis (Uque Latina I), 

alludendo appunto a sifTatto costume. 

Se, al dir di Varrone, i monumenti si collocavano 
lunghesso le vie per tenére continuamente viva nel 
nel pensiero del viandante l'idea della loro fralezza: 
aie monimenta quoe in sepukris; et ideo secundum viai» 
quo prcetereuntes admoneant et se fuisse et illos essi 
morlales 2) -, non mancavano tuttavia di coloro cba 
aborrissero avere loro tomba in luoghi cosi public! 
e rumorosi; e tra questi il già più volte citato Pro- 
perzio fa voti perchè la sua Cinzia, lui morto, noi^ 
gli abbia ad alzare in essi la tomba. 

Di faciant, mea ne terra locai ossa frequenti , 
Qua facit assiduo tramite vulgus iter. 



ì) Vedrò almen ciò che dir mi Ra permesso 
Di color le cui gelide faville 
La via Flaminia e la Latina asconde. 

Trad. Gargalk). 
2) «Così i monumenti sepolcrali, acciò ammoniscano colof^ 
che passano lungo la via sé essere stati ^ ed essi esseS^ 
parimenti mortali. » 

De Lingua Latina, Uh. VI, ifi^ 
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Posi mortem tumuli sic infamantur amantum ; 

Me teget arborea devia terra coma. 
Aut humet ignota eumulus vallatus arence: 

Non juval in media nomen habere via i). 

Non altrimenti , se mi ó lecito esprimere qui il 
mio proprio sentimento, io direi per me de* moderni 
cimiteri monumentali, dove la curiosità e Tarte so- 
stituiscono sempre il dolore e il relìgioso'raccoglimento. 

Fuor di Pompei , la Via delle Tombe s' apri nel 
sobborgo Augusto Felice, cioè immediatamente fuori 
della città, nò più né meno dunque che in Roma e 
e in tutte le città, si può dire, del mondo romano. 

V'erano per altro eccezioni: le Vestali avevano 
il privilegio del sepolcro entro le mura e 1' ebbero, 
per singoiar privilegio, Valerlo Publlcola, Tnberlo, 
Fabrizio^ Cesare ; e Trajano fu il solo degli imperatori 



i) Tolgalo il elei dal collocar mia fossa 
Lungo il rumor di popoloso calle 
Che turbi il sonno a le mìe placid* ossa. 
Cosi degli amator V alme più fìde 
E le tombe si fan favola al vulgo 
Che guata i nomi più famosi e ride. 
Copra me pure In solitario' c^nto 
Terren, defunto, e sovra lui distenda 
Arbor frondosa di bell'ombra il manto: 
Me ancor di sabbia inosservato acervo 
Chiuso a le belve : sol che il nome mio 
Non sia bersaglio al passcggier protervo. 

Lib. Ili, eleg. 16, vv. S5-3a 
Trad. Vismara. 
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cui venisse concessa la sepoltura in città* La fami- 
glia Claudia aveva pure tal privilegio della sepoltura 
sotto il Campidoglio. I discendenti di Publicola, che 
con lui avevano ottenuto il diritto della sepoltura in 
città , in fatto non se ne valsero , poiché , al dir di 
Plutarco, contentavansi di noettere un ardente torchio 
sulla tomba di famiglia al verificarsi d' ogni morte, 
facendo del resto i loro congiunti seppellire nelb 
contrada di Velia. 

Di grandi e spesso enormi spese, come dissi, profon- 
devano ne' sepolcri e ne* monumenti 1 Romani e ne 
stanno a testimonianza ancora la piramide di Cajo 
Cestio, la tomba di Cecilia Metella e la Mole Adriana 
e non era sempre un pensiero di sfarzo e d'orgoglio 
che presiedeva a queste opere , ma più sovente il 
sentimento di pietà e d'amore che li animava e ciò 
leggiadramente espresse il francese Roucher ne* se- 
guenti versi che reco nel loro idioma: 

Ce respect pour les morls, fruii d'une erreur grossière, 
Touchait peu, je le sais, une froide poussière , 
Qui , tó^ ou iard s' envole éparse au gre dss venis. 
Et qui n'a plus enfin de nom chei les vivanls ; 
Mais ces irisles honnevrs, ces funèbres kommages 
Ramenaient les regards sur des chéres images; 
Le cceur près des lombeaux traissaillaU ranimé 
Et l'on aimait encore ce qu* on avait aimé. 

Epperò i ricchi fabbricavano nelle proprie ville i 
sepolcri in forma di edicole di buona e severa architet- 
tura e le quali decoravano di statue, di pitture e mu- 
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saioi, di vasi e di urne di eletti marmi. E siccome sa 
il lettore che degli estinti non serbavansi che le ce-* 
neri leggiere, come Paolo Emilio in Properzio dice 
alla consorte: 

En sum qìiod digitis quinque kvatur onus i) ; 

così non ad un solo defunto destinavasi ciascun se- 
polcreto, ma a tutti i defunti d' una famiglia , com- 
presi pure i liberti, collocandosi le ceneri in altret- 
tante nicchie; onde appellavasi sepulcrum familiare^ 
perchè sihi quis familiceque suor constituehat 2), di che 
se ne trovò esempio in Pompei; Sepulcrum comune di- 
covasi quella stanza cbe riceveva lo ceneri di più 
persone appartenenti a più famiglie, disposte a due 
cUcB dneraricB per colombajo. 

Sepolcri ereditar] eran poi quelli qua sihi hceredi' 
husque suis, o qua paterfamilias jure hcereditario aqui- 
5tt7tt3);mase dovevan servire per determinate persone, 
solevano apporvi le lettere H. M. B. N. S. cioè Hoc 
monumentum hceredes nonsequitur, o alle tre ultime 
lettere sosiituivansi queste A. H, N. 7., vale a dire 



1) .... ecco, una mano 
De' miei resti sostiene il pondo intero* 

Lib. lY, eleg. XI. — Trad. id. 

2) • Taluno costituiva a so ed alla propria famiglia. » 

3) • Quelli cbe il padre di famiglia acquistò per sé e 
suoi eredi, o per diritto ereditario. • 
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Ad Hccredes non transit i), come se ne ha memoria 
in quel passo di Orazio : 

Mille pedes in fronte, trecentos cippus in agrum 
Hic dabaty heredes monumenlum ne sequeretur 2). 

Co* sepolcri propriamente detti non voglionsi con- 
fondere i cenotafi, monumenti onorarii, che venivano 
dal popolo eretti alla memoria di quegli illustri 
uomini eh' erano morti per la patria; onde egregia- 
mente e con tutta ragione poteva Ugo Foscolo nel 
succitato suo Carme de' Sepolcri dire : 

» 

Testimonianza a' fasti eran le tombe, 

e le annuali feste e le cerimonie religiose che inoltre 
vi si praticavano valevano veramente a tramandare 
a* posteri la memoria do' nomi e delle gesta gloriose: 

Religlon che con diversi riti 

Le virtù patrie e ia pietà consnunta 

Tradussero per lungo ordine di anni 3). 

Nondimeno questi monumenti che si elevavano a 



1) < Questo monumento non segue gli eredi; o non passa 
agli eredi. * 

2) Lib. 1. Sat. 8 : 

Mille il ceppo da fronte» e lungo V agro 
Piedi trecento ivi assegnava: esclusi 
Dal monumento rimanean gli eredi. 

Trad. Gargallo. 

3) / Sepolcri, V. iO|.!03. 
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spesa pubblica « per cagione d* onore, rispondendo 
al significato delle due parole greche onde il nome 
si componeva, non contenevano le ceneri o gli 
avanzi del corpo della persona che si voleva ono- 
rare: erano costruzioni semplicemente commemo- 
rative, come soBO oggidì talune di quelle che sorgono 
nei tempio di Santa Croce in Firenze, che si vorrebbe 
fare il Panteon degli illustri italiani ; onde Virgilio 
nel lib. Ili deWEneide appellò eziandio tal sorta di 
tumuli iumulus inanis, o vuoto , là appunto dove ri- 
corda il cenotafio rizzato da Andromaca ad Ettore 
suo marito. 

I luoghi per altro^ sui quali si innalzavano i ce- 
notafi non erano sacri, come quelli de' sepolcri. 

Ma se a sepolcri e monumenti di ricchi e maggio- 
renti erigevansi cenotafii, mausolei, vòlte sepolcrali, 
piramidi ed altrettali opere architettoniche e sculto- 
rie; per cittadini minori, o poveri, adotta vansi cor- 
rispondenti segni meno dispendiosi. Tali erano le 
columellcs, dette anche dai Latini cippi \ le mensoB, le 
tavole quadrangolari più lunghe che larghe; i lahellof 
labra, che erano pietre a forma di bacino ; le aroB 
somiglianti a forzieri, sorrette per lo più su* piedi 
di lione o d'altro animale. 

Ageno Orbico ricordò varii luoghi ne* sobborghi 
di Roma, dove stavano moltissimi sepolcri di persone 
del volgo e di schiavi. Sestertinm denominavasi il 
campo, pure fuori dello mura, dove seppeilivansi le 
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persone ch'erano state per ordine degli iqop^riilpri 
noandate a morte; nò a me è dato ricor^lOi seoz^ 
ad un tempo rammemorare la interessantissima. sc^na 
elle vi fa svolgere nel mo bello e dotto rqm^nzQ 
Tita Vezio il patriotta Luigi Gastellazzo, cui uqa, 
stniopdlnaria modestia ha consigliato asopnd^r^i spltp; 
il pseudonimo di Anselmo Rivalla. 

Allorché sulle iscrizioni de' sepolcri leggevansi 1^, 
parole tacito nomine , sottacendosi ad un tempo il 
nome delle persone alle quali appartenevano, signifi- 
cavano esse che racchiudessero persone dichiarate 
infami. 

A* sepolcri de* semplici cittadini era espressameqte 
vietato di aggiungere fregi, ove non fossero o uda 
colonna di non oltre i tre cubiti di altezza, st/ttae 
ed emblemi della professione che il deJ^io ayey^ 
esercitata. 

Le iscrizioni incominoi|ivano colle due ietteregcecb^. 
e K, che corrispondevano: a Diit^ UanilmSy Qome i^.3di 
sovente usiam pur noi sostituendo, secondo U iiostrii. 
credenza, le lettere D. 0. M..oipè,.D^ QftimP lifa^ 
mo, X il monogramma di Cristo. 

Era poi concesso piantare presso le tombe ojkni e 
cipressi, perchè alberi non producenti fruiti» €4 cdu* 
car\i olezzanti fiori, come testimonia Ugo Foscolo 
nel lodatissimo suo Carme già citato : 

Ma cipressi e cedri 
Di puri effluvi! i zefiri impragnando» 
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Perenno verde protendean suH' urne 

Per memoria perenne .... 

Le fontane versando acque lustrali 

Amaranti educavano e viole 

Su la funebre zolla 1). 

Frequenti poi ermo le piccole are accanto alle 
tombe pei sacrifici, cbe nelle feste summentovate 
facevansi da congiunti ed eredi, a placar l'ombre 
dei diletti loro mortL 

• Era tutta adunque una religione , venerata e pro- 
fonda questa verso i defunti e dinnanzi alla quale 
s'arrestavano le disquisizioni ed i dubbi anche de' 
filosofi più miscredenti. 

Nulla quindi di più consentaneo a tale comune 
reverenza pei defunti e per le loro dimore, che l'e- 
sistenza di apposite leggi, le quali guarentissero l'in- 
violabilità e il rispetto delle tombe. Troviamo infatti 
nel Corput Juris, prima nel Llb. XLYII il Tit. XII; 
poi tutto il Titolo XIX che trattan De iepukro violato. 
Nel primo é comminala l'infamia come conseguenza 
dell'azione di violato sepolcro, oltre diverse altre pene 
inflitte a chi manomettesse cadaveri, ossuarj e tombe: 
nel secondo è irrogata la condanna alle miniere 
allo schiavo colio a demolire sepolcri, ed alla re- 
legazione se il faceva d'ordine od autorità del pa- 
drone. Chiunque poi avesse violato i sepolcri domo$ 



!) Vv. 1U-U7; U4-ÌJ5. 

Le Rovine di Pompei. Voi. MI. n 
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quel cittadiao avessero, condotto a tanto sdegno il 
paese da meritare che dalla furia del popolo la sua 
statua saxis cmsa fidsset venisse da* sassi abbattuta. 
Intorno a che V illustre scrittore di penale diritto 
prof. Francesco Carrara, nella sua dotta memoria 
Sulle ingiurie ai defunti^ letta nello Ateneo di Bresda» 
nella tornata del i5 giugno 1873 e pubblicata nella 
Temi Zanclea^2L modo di epifonema commenta : « Cosi 
ragionavano gli antichi e cosi si durò a ragionare 
per secoli in Italia ed in Germania , dove lo spirita 
non usurpa le veci della sapienza, e dove una que- 
stione giuridica non si scioglie con un motto bril- 
lante, w E venne con copia d'argomenti a conchia 
dere , pur tenendo conto dell* interesse della storia 
che sì sovente si invoca a diffamazione de' defunti 
che ultima conseguenza alla quale meni diritto ui 
tale interesse sia che le calunnie lanciale contro 
defunti nei fatti relativi alla vita pubblica dovrei 
bero dichiararsi perseguitabili ad azione popolare 
doò ad azione pubblica esercitata dal Pubblico Mini 
«tero nella sua rappresentanza dei contemporanei t 
dei posteri, cioè della società tradita ed ingannata ài 
maligno calunniatore; osservando che Platone comi 
moralista ci avrebbe guidato a questa conclusioni 
con la sua nota formula dei doveri che legano i tto^ 
verso gli estinti 1). 



•^v 



I) Fu riprodotta la bella memoria del Carrara dal Giof' 
naie dei Tribunali di Milano , Anno II, N. fi5 e SS6, 
ossia 20 e 21 settembre 1873. 
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Poiché il lettore sa tutto ciò , cbe sutl' argomento 
de* trapassati e de' sepolcri pratioavasi io Roma e 
fuori di essa oe' luoghi ad essa soggetti» restringen- 
domi ora pi& presso al mio tema di Pompei, usciamo 
insieme dalla Porta Ercolanese ed inoltriamo nella 
Via delle Tombe di questa città, della quale era parte» 
ansi attraversava, com' egli già conosce , il Borgo 
Augusta Felice, dissotterrato dalle ceneri dal Ì76S 
Il 1770 e dal 18il al 1814. La vista é imponente, 
presentandosi tutta flaochegglata da soiituosi moou- 
meoti. E monumenti eziandio debbono essere stati 
spani per lutioiJ pendio della collina, tanto essendoci 
dato- d' argomeoMre dalle varie elevazioni verdeg- 
giatati di «Bsa. 

È da questo punto, in cui s'è posto il piede nel 
sobborgo, il qual potrebbesi dire dei morti, che ò dato 
eomprandere in un sol colpo d'occhio tutto il corso 
della via antica inQno ad oggi scoperta e. di ammi- 
rare nel suo complesso V elegante magnificenza di 
tanti ipogei, de' quali fu detto a ragione presentai» 
forme sconosciute all'architettura attualo ed all'arti 
moderne. 

É air uscire del pari di questa porta, che m' av- 
venne di ricordare altrove esservisi scoperto lo sche- 
letro della sentinella, qui morta fedele alla sua con- 
segna. Era eziandio prossima a tal luogo la tomba 
di M. Cerrinio Restituto , come ce lo appresero» 
le due seguenti iscrizioni , di cui r una è la fedele 
ripetizione dell' altra : 
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M. CBRRimvs 

BB8TITVTVS 

AV6VSTAU LOG. O. D. D. 



Nel mezzo della cappella , tacellum , era una pic- 
cola ara, avente Fiscrizlone medesima, ripetuta come 
dissi, ma disposta in questo modo : 

M. CERRINIVS 

RESTITVTVS 

AVGVSTALIS 

LOCO DATO 

D. D. 1). 

Un semicerebio a manca, che dicevasi sehola^ per* 
che ad uso di sedile, di tufo e pietre pomici, recava 
la seguente iscrizione, che chiarisce aver appartenuto 
al sepolcro di Anio di Marco Vejot 

A. VEIO M. F. II VIR. I. D. 
ITER QVINQ. TRIS, HILIT- AB. POPVL* EX D. D. t). 

Più grande è l'emiciclo detto di Mammia, sco- 
perto neir anno 1763 , che racchiudeva il sepolcro 
di questa donna, che fu sacerdotessa pubblica, e al 
quale s'ascendeva per un passaggio aperto alle spalle 
dell* emiciclo. Era il sepolcro meglio costruito che 
siasi scoperto in Pompei. Aveva già un ordine di 
colonne joniche al di sopra di altro ordine dorico, 



i) • Marco Cerrinio Restituto, Àugustale, in terreno con- 
cesso da decreto de' Decurioni. • 

2) « Ad Anio Yfjo di Marco, Duumviro per la giustizia, 
quinqueviro per ia seconda volta, tribuno de' soldati eletto 
do! popolo; per decreto de' Decurioni. • 
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SU cui posavano alcune statue. L*interno era decorato 
da nicchie e pitture : in una delle prime stavano le 
ceneri di Mammia in un' urna di terra colla chiusa 
in altra di piombo. L' iscrizione , in caratteri forti , 
«osi fu letta : 

HAXMIAB P. F. SACERDOTI PYBLICAB L0CV8 
8BPVLTVRAK DATVS OBCVRIONVH DECRETO I). 

Su d' un piccolo pilastro a fior di terra e non di- 
scosto dal sepolcro di Mammia, leggevasi riscrizione , 
che rammenta i versi che ho appena riferiti del Ye- 
nosino Poeta : 

M. PORCI 

M. F. EX DEC. 

DBCRBT. IN 

FRONTBM 

PBD, ZXV 

IN AORVIf 

PBD. XXV S). ^ 

Avanti a questa tomba venne trovata una statua 
in abito consolare , forse quella di Perciò stesso , il 
tinaie era per avventura il padre della sacerdotessa 
Ifammia. 

Fra la tomba e 1' emiciclo si rinvennero sedici 



I) « A Mammia figlia di Publio (oppnre di Porcio se il 
monumento vicino è di suo padre o d'alcuno della sua 
famiglia ) sacerdotessa pubblica , luogo di sepoltura dato 
per decreto de' Decurioni. • . 

S) • Questo spazio di venticinque piedi quadrati fu ac- 
cordato a Marco Porcio figlio di Marco per decreto de' De- 
curioni. > 
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cippi funerari!, parecchi di essi di marino, su taluno 
dei quali si decifrarono le seguenti iscrizioni : 

e. VBNBRIVS 
EPAPHRODITVS 

ISTACIDIA. N. F. 
RVFILLA SACERD. VVBLICA 

N. I8TAGIDI0 
CAUPANO 

CN. MELISSAEVS 
APER 

ISTAG .... 
MBNOIICI 

Nello stesso luogo si trovarono frammenti di sta- 
tue ed una lucerna in terra cotta con una figaretta 
avente nelle mani^un flore in basso rilievo, e colla 
iscrizione : 

ANNYH NOVVH PAYSTTM FBLICEM HIHI 1). 

É da questa parte sinistra della via che si incou* 
tra quella casa che comunemente vien detta essere il 
Pompejanumy o villeggiatura di Cicerone, eh* egli col 
Tusculum prediligeva sovra tutte T altre sue ville, se 
per oroaria con magnificenza ebbe a incontrar debiti, 
come lasciò scritto in una sua lettera ad Attico 2). 



1) • Mi sia il nuovo anno fausto e felice. • 
t) Ep. IJib. 2. Vedi anche la lettera sua a Marco Mario, 
Epist. 3, lìb. 7. 
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Xe ho già parlato altrove, nò però mi ripeterò: sólo 
piacendomi far notare al lettore come a ogni inoào, 
sìa questa od altra la casa del grande Oratore Ro- 
mano, sarebbe sempre stata una ricca abitazione, cbe 
non tolse al suo proprietario di abitarla e decorarla 
riccamente. L'essere nella non lieta via delle tombe, 
dimostrerà ognor più come la religione de* sepolcri 
non fosse accompagnata allora quanto adesso , per 
forza di superstizione, da alcun pensiero di orrore. Ove 
|K>i si rifletta aver Cicerone difeso Publio Siila, cbe 
fu il primo patrone della Colonia Yeneria Cornelia» 
nulla ù\ più probabile apparirà cbe ne abbia ricevuto 
In guiderdone il terreno di quella casa e poi ancbe 
la casa stessa, che per essere nel Pagus Felix ^ spet- 
tava alla Coionia militare , la quale , giusta quanto 
m'accadde di più volte notare, Lucio Cornelio Siila 
vi aveva dedotta, e cbe però avesse appartenuto a lui. 
Lungo questo lato ò pur il sepolcro di Scauro, 
della tribù Menenia , cbe vuoisi dal punto di 
vista archeologico considerare siccome il più inte- 
ressante, di quanti sepolcri si sono scoperti a Pom- 
pei. La base ò quadrata ed ò di tufo vulcanico: essa 
poggia con tre gradini sovra altra base più grande della 
stessa forma e materia, e nella quale ò praticata la 
camera sepolcrale, o columbarium, con quattordici 
nicchie, come quadrato ne è il cippo. Il lato che 
è ora rivestito d* un' ampio tavolo di marmo, il cui 
angolo superiore sinistro, essendo spezzalo e perduto. 
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lasciò imperfetta la iscrizione, che completata non a 
guari dallo studio, suona cosi : 

A TBlRlCIO A. r. MEM 

SCAVBO 

II. VIR. I. D. 

■flC WECVtaOMXES LOCVM MONTH. 

IT BS « ^ IN rVNEME Kt STATTAM ABQUBSTB 

rOBO PONBlfDAM CBNSYKRVNT 

8CATRV8 PATBR PIUO I). 

Il gran basamento inferiore offriva già rappresen- 
tazioni a basso rilievo di stucco, oggi pel gelo com* 
piutamente scomparse. In uno de* quadri vedevansi 
due bestiarii con lance : Tun d'essi combatteva con* 
tro di un lupo, l'altro contro di un loro. Alcuni cani 
inseguivano de* cinghiali furiosi, cervi e lepri corre^ 
vano a precipitosa fuga. In un quadro superiore 
scorgevansi gladiatori armati di tutto punto che bat* 
tevansi a oltranza , altri a cavallo che scagliavano 
lance a costoro; era curioso che dovessero menar 



1) • Ad Aulo Umbricio Scaoro Menenio Aglio di Aulo, 
duumviro di giustizia, i Deearìoni decretarono il colloca' 
mento d*un monumento, duemila sesterzi * pe^suoi funerali 
e una statua equestre nel foro. Scauro padre al proprio 
figlio. » Taluni , in luogo di Umbricio^ la incompleta pa- 
rola ... RICIO. lessero per Fahricio; altri per Castricio: 
io ho seguito chi lesse Umbricio, 

* Appena qoesta somma, che corrisponderebbe a* 400 lira, pò- 
teTB bastare alla spesa del rogo e della cerimonia fanebre. Cent 
le altre spese» come 1 ludi gladiatoi;!, saraoooai sopportati dalla 
famiglia. 
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botte all'orba, perchè le visiere deMoro elmetti man- 
cassero delie fessure per gli occhi. Interessa il ve- 
derne ricordati in grossolani caratteri neri i nomi 
eon una cifra accanto; indicante il numero delle 
vittorie riportate. L* uno è nominato Behrix , cioè 
della Bebricia in Asia e riportò quindici vittorie, il 
suo avversario è NvbWor e ne conta undici; di aUri 
due non è leggibile il nome. Degli altri quattro gla- 
diatori, due 9eeutore$ e due retiarii, alle prese fra loro, 
leggesi il nome di Nilimu^, reziario vittorioso cinque 
volte I e di Hippolitus, secutor, degli altri due no. 
<2uello che pugna con Nitimus vedesi ferito, cadere 
Implorando la pietà degli spettatori, offerendo ad un 
tempo la gola al ferro del vincitore, come era la 
pratica già da me esposta nel capitolo dell'Anfiteatro. 
Superiormente a questi bassi rilievi stava una iscri- 
zione, nella quale si lesse il nome di Quintus Am- 
plialus, il capo forse di questa famiglia gladiatoria, 
ed al quale per avventura spettava la tomba, peroc- 
ehè si creda da molti che la tavola di marmo colla 
iscrizione di Scauro surriferita, trovatasi bensì di 
poco discosta, non le appartenesse, ma là venisse col- 
locaiai perchè scomparsa , per la rovina del tempo , 
ogni decorazione. 

Eravi un terzo quadro sulla porticina con cinque 
figure' di gladiatori armati, di cui Tuno egualmente 
ferito a morte. ^ 

Sepolcro circolare è quello che segue subito , con 
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base quadrata e torre rotonda su di essa. Sulle pie* 
cole piramidi del recinto sono i bassirilieyi di stucco 
rappresentanti una donna che fa l'ofiferta su di una 
acerra, e un' altra che depone un lino sul suo barn- 
bino caduto sulle rovine, forse quelle del tremuoto 
del 63. 

Appresso a questi sepolcri elevasi a poca altezza 
un cippo, sulla cui sommità figura una testa, sotto la 
quale si allargano le spalle, rendendo da lunge la fi- 
gura d'uomo, quasi significasse l'ombra d'un defunto. 
Sul ventre , o specchio che vogliasi altrimenti dire , 
di essa, ò questa iscrizione : 

IVNONI 

TTCHES IVLIAE 

AVGVSTAE VENSR t). 

Questa Tlche ò la stessa Tiche Nevoleja che ha 
altro maggiore monumento in questa medesima fu* 
nerale campagna? Taluni il pensarono: altri la vo* 
gliono una sorella di essa: ambe poi furono certa- 
mente addette al servizio di Giulia figliuola d'Augusto. 

Non credasi qui che la parola Junoni accenni alla 
Dea di questo nome , come erroneamente interpretò 
l'abate Romanelli, ma si al genio tutelare di Tiche; 
perocché Junones si dicessero appunto le fate o gli an- 
geli custodi di sesso femminino, dei quali si credeva 



i) t Al genio protettare di Tiche venerea di Giulia fi- 
gliuola d'Augusto. • 
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che UDO nascesse insieme a ciascuna donna, xlesti- 
nato a vegliarla tutta la vita ed a morire con lei. 
Sodo figurate, dice Rych nel suo Dizionario deUe An- 
tkkUà, come giovani donzelle, colle ali di pipistrello 
o di falena e vestite da capo a piedi come è in una 
dipintura di Pompei; mentre l'angelo maschile (Ge- 
nius, Silvanus) fosse abitualmente rappresentalo nudo, 
pressoché nudo e colle ali d'un uccello. 

Tibullo consacra alla Giunone , o angelo custode 
di Delia e in nome di costei, Pelegia sesta del Lib. IV, 
che comincia appunto: 

Natatis Juno xanclos cape thuris honores 
Quos Ubi dal tenera doeta puelta manu i). 

In quanto all'ultima parola della iscrizione, Vener^ 
io seguii la comune interpretazione, leggendo Venerea; 
altri però lessero Augustm Veneri, cioè a Vènere Au- 
gusta : meglio sarebbe stato allora il dire Augusta 
VeneriSf perchè sapendosi che la famiglia Giulia si 
faceva scendere dà Venere, si avrebbe una spiega- 
zione allora più razionale. 

Che per altro Venerea fosse una condizione di 
schiava o di liberta, ho già toccato nel Capitolo pre- 
cedente e potevasi legare al Venerium o luogo ag- 



4) Oggi, Giunone, nel tuo di natale 
Accogli i santi dell* incenso onori 
D* un* esperla fanciulla e geniale. 

Mia Irad. 
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giunto al bagno destinato non tanto a nettezza ed 
igiene del corpo, quanlo a studio di piacere; onde 
abbiam già veduto considerato il Venerium nell* an- 
nunzio già riportalo da una parete pompejana: In 
preediis JuUob Sp, F. locantar balneum, Venerium el non* 
gentum tahernce , perguloe, ccenacula. Rosìni nella già 
citala Dissertatio Isagogica, trattando di altre due 
iscrizioni, nelle quali si nominano i Venerii^ li crede 
schiavi che servissero a coloro che usavano del gabi- 
netto venerlo 1). 

Si fecero maraviglie perchè questa Tiche fin nella 
propria tomba si vantasse d'essere stata mezzana di 
voluttà alla figliuola di Augusto ; ma v' è da sor* 
prendersi di ciò in tempo in cui Gajo Petronio , vi- 
ceconsolo in pria in Bilinìa e poi consolo, al dir 
di Tacilo; fa fatto maestro deUe delizie: ninna ne gth 
ttava a Nerone in tanta dovizia chePttronio non fosse 
arbitrai 2) 

Un sepolcro incompiuto cui s'è. dato il nome di 
Servilia e che succede a quello di Tiche, reca infatti 
questo frammento d'epigrafe, che per so solo esprime 
gentilissimo affetto: skryilia amico anqi.. . 3); ma 
appunto per ciò non poteva essere la tomba di 
Servilia. Nel columbarium si trovò un cippo colla 



«) lab. 10, n. I, e % 

2) Lib. XVI degli Annali. Trad. Davanzali. 

3} « Servilia all'amico deiranima. • 
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iscrizione lvcgbia ianvaria. La struttura del mau- 
soleo ò simile quasi a quello di Galvenzio Quieto, che 
è pur da questa parte, costruito da marmi bianchi e 
di bello stile. Appartiene al genere - de* cenotafi, non 
avendo nò porta, nò columbarium, vuoto e fatto, cioè, 
a solo titolo di onoranza. Nella parte anteriore del 
quadrato ò la seguente epigrafe: 

e. CALVBNTIO QVIBTO 
AVGYSTALI 
. HVIC OB MVNIFICBNT. USCVRIONVM 
DECRETO ET POPVLI C0NSEN8V BISELLII I) 
HOKOR HATVS EST. 

Sotto di essa vedesi sculto il bisellio, più compiuto 
ed elegante di quel di Munazio Fausto, del quale già 
parlai nella Storia è dirò ancora fra breve. Alle co- 
rone di, quercia che i due tati del cippo recano, si 
argomentò che Galvenzio avesse anche conseguito 
l'onore della corona civica , ciò potendo essere au- 
torizzati a ritenere dalle tre lettere 0. G. S. (ob civem 
servalum) che si leggono sullo scanno. Le muraglie 
del recinto hanno basso rilievi in istucco, i quali or 



I) «A Cajo Galvenzio Quieto Au^rustale, veooe per la sèa 
munificeBia coòeesso da decreto dei Decurioni e per con- 
sepso del popolo l' ooor del bisellio. * • 

* Qa«tta iiiiioificeox« non laselerebbe supporre cbe avesse coiii 
perato r«nor del bisellio ì Stando a uu* Iscrisione ediia da Gru. 
tero, uà C Tltius Gbresimus a Siiessa l' avrebbe pur coniperate 
col dono 'ài mìììé seslerzi, pari a L. SOO. 



/ 
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più non si distinguono : quelli dell' ara in marmo ^ 
leggiadramente decorata , vennero spiegati rappre- 
sentare Edipo in meditazione per indovinare l'enigma 
della SQnge, Teseo in riposo, e una fanciulla che in- 
cendia il rogo. 

Del triclinium funebre, che è pur a sinistra formato 
da tre pancbi di fabbrica e servienti al silicemiumo 
banchetto funerale, dissi più sopra 

Dal destro lato della via vuoisi riguardare alla 
abitazione che si designò col nome di Giardino delle 
colonne in musaico od anco di Sepolcro del Vaso blià, da 
quattro colonne in musaico, che sono uniche finora 
nel genere e però del più grande interesse, e da 
una magnifica anforetta di vetro azzurro sulla quale 
é, in basso rilievo di bianco smalto, espresso una 
scena bacchica, per la quale vien considerata come 
il capo più importante della collezione de' vetri an- 
tichi del Museo Nazionale. Questa tomba fu scoperta 
il 29 dicembre 1837. Di faccia all'ingresso ò una fon- 
tana entro una nicchia di musaico a conchiglie e 
in mezzo alle stesse sorgeva un amorino in marmo 
che stringeva un* oca, dal cui becco bellamente zam- 
pillava l'acqua. 

Segue la tomba detta delle Ghirlande da alcuni fe- 
stoni sorretti da tre pilastri corinti!. Essa è costruita 
di grossi massi di piperno rivestiti di stucco e due 
muri di fabbrica reticolata hanno a* capi due are, 
denominate acerroe secondo Pompeo Pesto, o arce tu- 
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rierema, come vengono dette da Lucrezio (li, 553) e 
da Virgilio {JEneid, IV, 453), percbò vi si bruciava, ad 
onoranza de'oQorli i'incenso,* onde Ovidio {Heroid. 2. 18) 
chiamò iurkremi foci le vampe cbe levavansi da esse 
e Lucano {Phars. lib. 9. 989) turieremi ignes. 

V albergo e scuderia cbe si rinviene da quesla 
parte e di cui tenni già conto a suo luogo, è novello 
argomento del come indifferentemente gli antichi abi- 
tassero , senza il sacro orrore che pur inspirano og- 
gidì le tombe, in mezzo alle stesse. L'assenza de'ca- 
daved, la presenza delle sole ceneri vi doveva con- 
tribuire d'assai ad eliminarlo, l'impossibilità della 
corruzione non turbava la salubrità dell'aere. 

U sepolcro 4o>Ue porte di marmo è in opus reticu- 
/(tfnira, cioè in materia di fabbrica ad aspetto di ma- 
glie di rete, ricoperta di stucco. La piccola porta 
nel basamento scorge ad una camera quasi sotter- 
ranea che riceve luce da piccolo spiraglio, sotto cui 
è una nicchia in cui si rinvenne un gran vaso d'a- 
labastro orientale' con ceneri ed ossa , un grande 
aoèHo d*oro t!on zaffiro, sul quale era inciso un cervo, 
ambi ora al Museo Nazionale. 

Io un recinto che segue, due ceppi si trovarono 
che io fecero chiamare il sepolcreto della famiglia 
Istacidia o Nist)3icidìa, come altri scrivono, unendo la 
H. che i primi leggono separala sulle tre seguenti 
iscrizioni : ' 

Le Rovine di Pompei, Voi. MI. £3 



r 
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N. ISTACIDIVS 
HELENVS PAG. 

N. ISTACIOIAB 
SCAPIDI 1). « 

Sul muro di faccia alla via era scritta quest'altra 
iscrìzioDe ; 

N. ISTAGIDIO HEtBNO 

MAG. PAG. AVG. 

N. ISTAGIDIO lANVARIO 

ME30NIAB SATYLLAB IN AGRO 

PEOBS XY IN PRONTE PEDES XV 9). 

BrétOQ trae occasione da questa iscrizione per de- 
terminare la lunghezza del piede in uso a Pompei^ 
fissandola a Om, 287, stabilendo cosi la prova eh» 
i Campani avevano adottato il piede romano , del 
^uale è tale appunto la lunghezza indicata da moki 
monumenti antichi. 

Secondo poi le nuove ricerche del comm. L. 0k-^ 
tiina, di cui la scienza lamenta ancora la recente^ 
morte, la lunghezza reale del piede romano sarebli^^ 
«tata di On, 296.35. Il miglio romano eomponen — 
dosi di 5000 piedi, sarebbe stato per consegueozaii^ 
di i,48iin 75. 



1) « A N. Isticidio Eleno maestro del Borgo Aagostii 
• A N. IsUcidia aglia di Scapido. • 

2) « A N. Istacidio Eleno maestro del Borge Aagasto. 
• A Istacidio Gennaro. 

t A Mesonia Satulla. In profondità 15 piedi; di 
15 piedi. • 
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Tieo dietro la Tomba di Nevoleja Tiche e di Muoazio 
^^ai4isto, de*quali bo già riferita, nel Capitolo IV cbe trat- 
ta della Storia, la iscrizione ed al quale però rimando, a 
ftoanso di ripetizione 1). È fra i più interessanti 
Kiaosolei. Si compone di un gran basamento quadri- 
lungo di marmo che posa per due gradini.su altra 
Srr^m base di pietre vulcaniche: ha un'elegante cor- 
nice» pregevoli ornati e termina ai lati estremi con 
Ila ravvolgimento di fogliami. Nella base superiore 
^vvi scolpito il busto di Nevoleja: al disotto, dopo l'i- 
frizione, v'ò in bassorilievo un sacriflcio con diciotto 
'tt^ure in due grappi; ò la consacrazione del roonu- 
'^Qnto. L' un gruppo è costituito dai magistrati mu- 
c^lcipali, collegbi di Munazio; l'altro da Nevoleja stessa 
^ ^la sua famiglia. Dal latoversolaciitàòefQgiato 
^& bisellio, seggio d'onore (lei quale trattai pur lunga- 
'*^ente nel detto capitolo; dall'altro lato verso Erco- 
^no una nave con due alberi , l' un diritto , traver- 
sie r altra alla sommità del primo ; da cui si so- 
^Ueoe una vela quadrata. Sta il pilota al timone: due 
giovanetti sono in atto d'ammainare la vela, mentre 
Muri due si arrancano sulle corde, che un uomo va 
^Hneodo. Era codesta un' allegoria della vita umana, 
^Wvata dopo la tempesta in porto, o piuttosto i|n 
^Imbolo della mercatura nella quale Munazio si sa- 

^~-- ^.-as . 



I) Voi I. Gapit. IV, pag* iOL 



r 
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rebbe arricchito? Signìficbi ciò che voglia: i parc/' 
còlarì del naviglio non riescono meno interessali^ 
allo studio della navigaziooe antica. La prora di . 
i^esta nave ò decorata da una testa di Minerva» 1^ 
poppa termina in collo di cigno. 

A mezzo d'una porta a sinistra del monumento e 
dietro di essa s'entra nella camera sepolcrale, di dae 
metri in lunghezza e larghezza, èbn due fila di Die- 
òhie per le urne cinerarie che si trovarono al loro 
posto, ed erano in terra cotta, ali' infuori d' una più 
grande olla d' argilla contenente fé ceneri di Nevo- 
le|a stessa o di Munazio Fausto i^ o fors' anco d'en- 
trambi. Tre belle urne di vetro chiuse ermeticamente 
òontenevano al tempo di loro scoperta (1813), ceneri 
ed ossa galleggianti in un liquido che f(2 dall'ana- 
lisi giudicato ukìa mistura d'acqua, olio e vino, avanzo 
certo' delle libazioni fatte nelle esèquie. 

Nelle urne di terra cotta si rinvennero altresì 
picciole monete , pel passaggio sulla palude stigla a 
Caronte e qualche lucerna di terra 'coknùne. 

Chi fosse qtiesta Nevoleja, può essere fantasticato, 
ma nulla si sa di positivo, all' infuori di quel che 
ne dice T iscrizione; una liberta, cioè, df Giulia, fi» 
gliuola delf iniperatore Augusto, forse concubim dipoi 
di Munazio Fausto, col quale certo per la primitiva sua 
condizione non avrà potuto vincolarsi in giuste nozze 
con Munazio, augustale e maestro del sobborgo Au- 
gusto Felice, lo che equivarrebbe a sindaco o con- 
faloniere de' nostri giorni. 



LA VIA DELLE TOMBE 361 



Dentro il recinto di qaesto sepolcreto si trovò 
^n'uroa coli' epìgrafe : 

G. mvHativs atimbtvs 

va. ANNI8 LYII !)• 

Uo bel mausoleo scoperto nell'anno 1812 in forma 
di ara , con zoccolo e cornice eleganti , sormontata 
quesf ultima da un plinto e da un bel fogliame d'al- 
loro, sorge» perfeMamente conservato, in travertino e 
ia iscrizione che al ripete eguale nei due lati meri- 
dionale ed occideotalei lo dice spettante a Marco Al- 
lejct Lucio Libella padre e Marco Allejo Libella fl- 
:glio. Eccola: 

M. Attua LVCIO LIBBLLAB PATBI ABDILI 
n. VIR PBABFBCTO QVINQ. ET M. ALLBIO LIBBLLAB W. 

DBCVRIONI VIXIT ANKI8 XVII L0CV8 MONVMBNTI 

PTBLICE DATVS B8T ALLBIA M. P. DECmiLLA 8AGBRD0S 

PVBLICA CBRBRI8 PACIYNDYH CVRAVIT VIRO BT PILIO I). 

Questa, iscrizione dà motivo a sorprendersi come 
mai: a soli diciasette anni il figlio Marco Allejo Li- 
bella potesse essere già decurione in Pompei. Pe- 
roccbò ognun rammenti che lesse le Epistole di Ci* 
cerone , come questi constatas.^e essere i ponH)ejani 



I) • Cajo Mu Dazio Afimeto visse anni 57. • 
9) • A Marco Allejo Lucio Libella padre, edile, duumviro, 
prefetto quinquennale ed a Marco Allejo suo flglio^ decu- 
rione che visse diciassett'anni. Il suolo pel monumento è 
stato loro publieamente concesso. Aileja Decimilla figlia di 
Hareo, sacerdotessa publica di Cerere, lo fece erigere allo 
eposo ed al Aglio. > 
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assai gelosi dell'onore del decurionato. Avendo uoo 
de* suoi amici sollecitato presso di lui perchè gli ot- 
tenesse una tal carica, egli rispose: Romm si vis, ha- 
bebis. Pompeìs difficile est i), significando essere più 
difficile cosa diventar decurione in Pompei, che non 
divenire Senatore in Roma. 

Presso i Romani, non si poteva essere decurione 
in età al disotto do* venticinque anni , come si pud 
raccogliere nel libro secondo del Digesto: De Decuf 
r/ontòus; tuttavia potevasi derogare a questa legge 
in virtù dì privilegio accordato a determinata fami- 
glia che se ne fosse resa meritevole. Di questo no- 
vero doveva certamente essere slata la famiglia dei 
Libella in Pompei. 

Da questo monumento dei due Libella, eretto dalla^ 
pietà di sposa e di madre , si passa al cenotafio di 
Cejo e Labeane, epperò senza colombajo. Guasto assai 
di presente, un di, attese le sue proporzioni grandiose 
quantunque irregolari, deve essere stato di non dub- 
bia importanza. Vi dovevano essere bassorilievi di 
stucco e statue: forse quelle medesime che vennero^ 
rinvenute presso ed erano un personaggio in toga 
e parecchie matrone egregiamente palliate. Eranvi 
nel zoccolo del gran piedistallo delle iscrizioni in 
grossi caratteri rossi , ma cosi sbiaditi che non sr 



I) • Se vuoi esserlo in Roma^ otterrai: in Pompei è ma- 
lagevole cosa. • 
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poterono leggere. Si lesse invece quella nello slesso 
OMMiiuiieotó, che fu poi Irasferita al Museo. Eccola : 

L. GBIO L. P. VKN. L LABBON 

ITEB D. V. I. D. QVINQ. 

MENOMACHVS L. 1). 

Come superiormente ho fatto , nel leggere V iscri- 
zione sul monumento di Scauro, interpretando la pa- 
rola MBEf , abbreviatura della prima linea , per della 
Tritk Mmenia ; io pure, in questa di Lucio Gejo, in- 
terpretai con Mszois ed altri 1* egual abbreviatura 
nella stessa maniera: Bróton nondimeno la dichiarò 
per Menomachus , adducendone una ragione abba- 
stanza plausibile. Un usage , scrive egli , ^esque 
eotutafUf était que Us affrmckt$ emgrwntasieni le nom 
OH U tunum de leurs patrcns , et que c'est ions dcute 
ce qu^avaU fati Men<maehus fondateur du monument S^. 

Nella camera mortuaria del monumento si raccol* 
sero due balsamari di terra cotta e un* urna bellis- 
sima di vetro con ossa. 

li Bonucci afferma che qui presso, a piccola di- 
stanza l'uno dall'altro, si rinvenissero cinque scheletri, 
tra' quali quello d' una donna di ricchissima taglia. 
Recavano sopra di so monete di argento e di bronzo 



1) • A Locio Cejo figlio di Lucio , MeDeDìo : a Lucio 
Labeone per la seeonda volta duumviro di giustizia e 
quinquennale, Menonaco liberto. * 

%) Pompefa. Pag, Ot. 



i 
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e un materozzolo di chiavi con de'. grimaldelli 
che lascia supporre che Ira di essi vi fosse qua 
ladro rimasio nella città per esercitare il suo inf 
mestiere e che il Vesuvio lo abbia giustamente 
preso e punito 1). 

Dietro di tal monumento scopronsi le rovine di 
grandi sepolcreti, ed evvi un recinto sepolcrale, 
erano diversi cippi che dioevansi columelKB, pei 
appunto erano colonnette, columella essendo dimi 
tivo di columna. Su d*una di essa era scpitto: 



ICKIVS COM 
VYNI8 



Una columella che sta avanti una nicchia con 
frontispizio segna il sepolcro di Salvie , fanciullo 
anni 6, come lo fa sapere l'iscrizione: 



8ALVIVS PVBR 
VIX. ANNIS VI. 



Presso è altra nicchia in fondo della quale era 
pinto un giovane, su cui pendevano ghirlande 
fiori: era il sepolcro del fanciullo dodicenne, Num( 
Velasio Grato, giusta l* epigrafe: 



If. VELASIO ORATO 
VIX. ANN. XII. 



Poiché sono a dire delle columelle , ne trovo 



1) Pompei descriUa da Carlo Bonucci. 
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'COfdata una nel Viaggio a Pompei dell'Abate Dome- 

l^tca^. Romanelli» la quale terminava io un busto 

^annoreo con testa di bronzo e della quale parla* 

V'Odo gli Accademici Brcolanensi nella Dissertazione 

"^^^Xfgogica. Si esprimeva nell'epigrafe essere il simu- 

■ A^ro di Cajo Norham Sorice attore delle seconde parti 

^^Ue tragedie, nuLisfro del pago suburbano Angusto 

9li$eifCui fu assegnato il luogo per decreto de* decurioni* 

Così aJmeojo traduce il Romanelli il seguente te- 

dell'epigrafe 



e. NORBANI SORIGIS 

SBCVNDARVM 

MAG. PAGI AVG. PELICI8 

SVBVRBANI 

EX D. D. LOG. D. 



•e 



Jfid una tale traduzione egli esegui dopo certo 

er veduto le illustrazioni fattene del signor MiUin 

e appella erudito e dal signor De Glarac in due 

^&98ertazioni stampate in Napoli. Ma a me ò pur le- 

^^%) di domandarmi come mai ad un attore delle 

^^«onde parti nelle tragedie si potesse concedere 

^i^nore dapprima di essere maestro del pago , e pò- 



ia l'onor del posto speciale, per decreto de' decu- 

dì , se noi sappiamo che se a* più grandi attori 

^On isdegnavano i più eminenti uomini iniimità ed 

fette come a Roselo ed Esopo, agli altri, massime 

minori, riserbavasi Tignominioso titolo di istrione, 

^^ fustigazione del larario e il trattamento servile T 
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L'iscrizione d'altronde tace della qualità di Gajo 
Nerbano Sorice, nò la parola secundamm parmi , 
eongiuntamente al resto dell'epigrafe, non aatorìzzl 
e sottintendere le parole che le si affibbiano actms 
ucundarum partium in tragcBdiis. 

Scoperta nel 1775, succede la camera sepolcrale di 
Gneo Vibrìo Saturnino figlio di Quinto , della tribù 
Falerina , come si leggeva al di fuori del trlelinia 
funebre unito , ci avverte la seguente iscrizione : 

CN. VIBRIO Q. P. FAL. 
SATVRNINO 
CALLISTVS LIB. 

Dissi che si leggeva , perchè ora V iscrizione fo 
trasferita al Museo di Napoli. Piace anzitutto consta- 
tare nelP atto pietoso del liberto Callisto che a pro- 
pria spesa rizza un monumento all' antico padrone 
come la riconoscenza fosse, più che del nostro, virtù 
de* secoli andati ; siffatti omaggi di liberti non erana 
infrequenti. Io ne ho già recati più d' uno. 

Dopo di questo, ci troviam dinnanzi alle sepolture 
della famìglia Arda o di Diomede, state scoperte nel- 
l'anno 1774, le quali, per trovarvisi di fronte, diedero 
il nome alla casa di campagna, che già ho descritta» 
e fu ritenuta essere proprietà di Marco Arrio Dio- 
mede liberto. 

La tomba di Diomede, il padre, è la prima e la più 
importante che esamineremo. La fronte del monu* 
mento la indica nella seguente iscrizione : 
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M. ARBIYS I. L. DIOMKDU 

«BI SVIS MKMORIAB 

MAGI8TKR PAO. AVO. PCUG. SVBYRB. 1). 

La sigla che segue al nome di Arrius, cbe io d'un 

fratto supplii con un I, ma che nal marmo ben non. 

st eomprende,fu interpretata diversamente. La più parie 

i teonero significare Arrii, seguendo 1* ermeneutica 

lottata da firéton nel leggere riscrizione di Gejo: ma 

B<~éton ò poi curioso che, abbandonandola in questa 

^^csrizione, abbia voluto leggere nella sigla una J, cbe 

^■^ terpretò per Mia. La ragione sola che costei potesse 

^^sere la Julia Felix, una de' più ricchi proprietarj di 

^c^mpeiy non pare nò seria, nò da accettarsi. Piuttosto 

^^^rebbesi essere meglio inclinati a ritenerlo liberto di 

^&miUa la figliuola di Augusto, che avanti la morte 

^^ 1 padre chiamavasi Livia, e cosi sarebbe stato coù- 

'^cnro di questa imperiale matrona colle due Tichi» 

^ ^ cui menzionammo più sopra le tombe. Greche 

^ ^ nome codeste due liberto, parimenti greco sarebbe 

nome di Diomede: forse quindi tutti compatrioti^ 

Il monumento pompeggia suH* altezza d'un muro 

^^^^ un terrapieno che serve di base a questa tomba 

^^ famiglia : esso si costituisce di un frontispizio con 

^^lastrini d'ordine corintio ai lati ed ò in cattivo 

^^to ed ba nulla di rimarchevole fuor che alcuni 



ì) «IL Arrio Diomede liberto di . . . Maestro del sobborgo 
^^fusto Felice, alla sua memoria ed a quella de* suoi. • 
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fasci nella facciata, e due teste di marmo Pana di 
uomo, l'altra di donna, appena abozzate, che gli an- 
lichi avevano costume di collocar nei sepolcri per 
distinguerli. 
Dietro la lesta d*uomo, era questa iscrizione: 

M. ARMO 
PRIMOGBNI 

e ricordava il primogenito della famiglia di Diomede* 
Dietro la testa della donna eravi quest'altra: 

ARBIAB M. L. 

yuu 

6 ricordava la nona figlia di Marco Arrio Diomede 
liberto. 

Sul detto muro inferiore poi che serve di monti* 
mento sepolcrale ad un* altra figlia del medesimo, 
sta questa iscrizione: 

ARRIAE M. P. 
DI0MEDB8 L. SIRI 8VM 

Tutta insomma una famiglia. 

Presso questo sepolcreto di famiglia è un vasto 
recinto che si proionga verso la strada ed ò tutto 
circondato da un solido muro che sosteneva un ter- 
rapieno , nel quale si videro de* tubi per lo scolo 
delle acque : forse era tal luogo il sepulcrum comune 
cimitero delle classi inferiori, ed anche P usrn'num. 
Vi si riconobbero infatti ossa umane in copia e reli- 
quie di funebri banchetti. 
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E qui ba fine lutto quanto la Via delle Tombe in 
Pompei può presentar di rimarcbevole e giova ad illu* 
strare quanto m'aecadde di dire intorno alla religione 
de' morti nell' antichità romana. 

Solo mi corre obbligo adesso, a pieno compi- 
mento e prima di congedarmi da questo capitolo 
onde si chiude il mio qualunque lavoro, di segna- 
lare al buon lettore che mi ha seguito On qui , una 
particolarità , che vale egualmente a confermare 
l'uso romano che tutti i sobborghi d' una città ser- 
vissero a sepolture. Gli scavi eseguili ne' mesi di 
maggio e giugno i854 fuori dell* altra porta pompe- 
iana detta di Nola hanno condotto a scoprire molte 
urne in terra cotta contenenti ceneri di bruciati ca- 
daveri, e chi sa che altrettanto non venga forse di 
constatare negli scavi ulteriori fuori delle altre porte? 
Questo verificandosi, sarebbesi tratti allora a mettere in 
sodo che non solo a Roma , ma fuori quasi tutte le 
porte di tutte le città conformale agli usi di Roma, 
e più specialmente nelle colonie, si praticasse seppel- 
lire i defunti*, cioè riporre le loro ceneri — peroc- 
ché non si costumasse inumarli — e rizzare monu- 
menti funebri ed ipogei. 

La quale consuetudine rispondeva al bisogno che pro- 
vavasi e che son venuto dimostrando di onorare la me- 
moria dei cari trapassati, avendone le dilette reliquie 
in vicinanza delle abitazioni, nò punto comprometteva 
la pubblica igiene. Non era come de' nostri cimiteri 
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^uburbani, che raccogliendo dod lo ceneri , ma i 
cadaveri, saturano delle loro decomposizioni la terra 
corrompono di loro esalazioni l'aere e infettano le 
acque che vi filtrano e via trascorrono seco traendo 
i tristi elementi della putrefazione» germi ignorati 
di epidemie e d'altri mali: il fuoco invece lasciava 
ceneri purificate ed innocue , e spogliava le tombe 
di queir orrore — sia pur sacro — che adesso ispi- 
rano, malgrado vadano i sacri recinti eretti con su- 
perbe architetture e decorati di splendidi e marmorei 
monumenti. 

Ond'ò che naturalmente son condotto a chiudere 
4^ argomento coli* associarmi al voto di chi in oggi 
si fé apostolo del ritorno al sistema della cremazionei 
«ome quello che sia per essere il solo che ci per* 
netterà d*aver per sempre e senza nocumento a noi 
vicini i preziosi avanzi dei nostri cari. 



CONCLUSIONE 



Mi fu dello, all'apparire del primo volume di que- 
sta mia opera, come il tuono spigliato e leggero col 
quale l'avevo incominciala nullamente annunziasse^ 
dto poi sarebbesi mutalo si presto per diventare ac- 
djgliato talvolta e grave sempre ; cbe d' un libro, il 
qoal sarebbesi credulo di solo amena lettura, quale 
avrebbe potuto essere se unicamente di impressioni 
e ricordi di un viaggio, ne sarebbe poi uscito fuori 
4in gazoQlacio di classica erudizione. L'osservazione, 
od appunto che si voglia appellare, era giustissimo, 
e a dir vero non era stato pure ne' miei primi in« 
46ndimenti di riuscire al lavoro che solo adesso ho 
ultimato; ma, come con ragione sentenziarono i 
nostri vicini di Francia e'esl en mangeant que Vap- 
petit vient » toccando cose ed argomenti che furono 
sempre l'amore e lo studio miei fin da' più giovani 
anni di mia vita, m'era stato impossibile farlo senza 
lasciarmi andare a percorrere tutto intero l'arringo. 

M'addiedi allora di poter mirare anche a profien* 
fine. Addentrarmi nelle questioni di pura archeo- 
logia e impancarmi co' suoi campioni , nò avrei 
avuto la forza, ne' parevami perdonabile tampoco 
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rardimeDto, da che allora avrei dovuto, come gli al- 
tri fecero, eleggermi per lungo tempo a soggiorno i 
luoghi medesimi delle mie indagini ed intraprendere 
studj che le peculiari mie condizioni mi contende- 
vano, per non giungere forse, in ultimo risultamento^ 
a recar qualsiasi buon contributo alla scienza , alla 
qeale sopra luogo attendono diggià nobilissimi io- 
^ toiletti pur del nostro paese. Mi sembrò quindi più 
profittevole scopo convergere quanto già l'archeolo- 
gia aveva degli scavi pompejani illustrato, a chiarire 
più direttamente la vita pubblica e privata degli aa- 
tichi Romani, da che Pompei ne fosse stata una co- 
lonia e cosi quanto era stato esumato dalla gentile 
città porre in armonia con quanto scrittori, storici 
e poeti di quell' età avevano lasciato a' posteri ri- 
cordalo a giovarsi cosi reciprocamente di commenta- 
rio e illustrazione. 

I giovani uscenti dalle scuole carico il capo di 
quella indigesta erudizione che loro infarciscono 
antologie e crestomazie , presto la dimenticano, per- 
chè appunto confusamente e forse a mala voglia ap- 
presa ne' brani scelti degli autori latini o greci che 
loro pongonsi avanti. Carità mi pareva venire loro 
in soccorso con opera che ordinata e distribuita se- 
riamente, servisse a collocare tutta quella farragine di 
nozioni a proprio posto e rendere queste per tal guisa 
indimenticabili e di utilità efficace; onde per dirla 
con un concetto dantesco , moleste nel primo gusto, 
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iasckusero, digetìe^ viUil nutrimento 1). Quello che ìq 
qualche modo avevano il barone di Theis ottenuto 
col suo Pùticleto a Roma^ e fiarthelemy coìVAnaearsi 
in Grecia^ ed altri coi Viaggi di Antenore e di Tra- 
sibuh nella Greda e neWAsia, io vagheggiai poter 
fare con Pompei e le sue Bovine in Italia, discorrendo 
alia mia volta delle romane istituzioni 2). 

Vi sarò io riuscito ? . • . . 

Non chieggo la risposta nò a Fiorelli , nò a Mi- 
nervini , nò agli altri severi cultori delle archeolo- 
giche discipline. Il mio libro non ò fatto per essi: 
v'ha un altro pubblico e più numerosoi quello che 
sulle opere loro irte di greco e di osco si addormen- 
terebbe, il quale ha pur d'uopo d'essere confortato 
ili buoni studj, ma che s'acciglierebbe e darebbe ad- 



1) Paradiso. XVII: 130. 

3) Ho già ricordato e circondato di somma lode in que- 
sta mia opera il romanzo storico di Luigi Castellazzo , 
che si ascose sotto il pseudonimo di Anselmo Rivalla, dal 
titolo THo Vezio: ebbene qui m'occorre di rammentarlo 
ancara , come quello che con tale suo magnifico lavoro 
pose io bella e appassionata azione la vita pubblica e pri- 
vata de' Romani. Coloro che si faranno a leggerlo — ed io au- 
guro che meglio sia conosciuto dagli italiani senza abbadare 
alia irniente consofteria che tenta mettere lo spegnitoio 
sugli ingegni e sulle opere di chi non è di sua parte , 
poiché il Castellazzo è strenuo campione della italiana de- 
mocrazia — oltre l'ognor crescente diletto, vi raccoglieranno 
messe di ottimo insegnamento. 

Le noviue di Pompei. Voi. ni. ?4 
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dietro davanti a forma troppo severa, a discettazioni 
troppo erudite , e il cui fine e la cui utilità non si 
vedon poi sempre coronate da esito felice. 

La forma quindi leggiera stessa e per «avventura 
amena colla quale aveva il mio lavoro esordito, cosi 
stando le cose , disponeva , a mio avviso, acconcia- 
mente l'animo de' miei giovani lettori ad accostarsi 
più volonteroso al medesimo, s'egli è vero quei che 
cantò rimmortale Torquato : 

Sai che là corre il mondo , ove più versi 
Di sue dolcezze il lusingbier Parnaso 
E che il vero condito in molli versi 
I più schivi allettando ba persuaso : 
Cosi air egro fanciol porgiamo aspersi 
Di soave licer gli orli del vaso : 
Succhi amari ingannato intanto ei beve , 
E dall' inganno suo vita riceve i). 

Avranno essi forse notato soverchie le citazioni degli 
autori', ma con quanto or dissi ne troveranno la giusti- 
ficazione: non era il ripeto, un libro di solo amena 
lettura che intendevo di fare, ma opera quasi di com- 
plemento di classica educazione. E perchè più generale- 
ne fosse il vantaggio, curai apporre in calce la 
traduzione delle testuali citazioni, approfittando 
air uopo delle migliori e più conosciute versioni» 
Vero è che più d'una volta mi occorse di sostituir» 
a quelle i miei volgarizzamenti; ma il feci allora o 



I) Gerusalemme Liberata* C. I, st. S. 



s 
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che si trattasse di traduzioni non ancor, suggellate 
dalla fama, o di quelle che fatte alla libera, riprodu- 
cendole, non avrebbero giustiQoata la ragion della 
citazione. Il più spesso ne avvisai con particolare 

mia nota il lettore. 

« 

Havvi poi un interesse ancor più generale in que- 
sti studj che mi sono proposto ed è che una più 
profonda conoscenza della antica società romana 
avesse a valere ad aprire gli occhi de' presenti so- 
vra erronee credenze ed estimazioni che si son ve- 
nute facendo di essa infino ad ora e che tuttavia 
non sono senza discapito nostro. 

Precettori e scrittori non hanno ancora cessato 
di mezzo a noi di mettere i tempi e le istituzioni 
dell'antica Roma a raffaccio coi nostri tempi e colle 
istituzioni nostre, di giudicare l'antica storia coi cri- 
terii dell' attuale , e di spiegare persino le storie dei 
nostri politici rivolgimenti colla storia di quel gran 
popolo, dicendosi continua la riproduzione degli 
eventi , identiche le passioni , virtù e vizi eguali in 
tutti i tempi. Epperò argomentarono essi possibile 
ed utile il risuscitare i provvedimenti di allora, men- 
tre la nostra intelligenza, che s' è venuta di età in 
età modificando, e in continuo movimento di pro- 
gresso, esiga che leggi della umana associazione non 
abbiano ad essere più le medesime. 

Come vorreste voi conciliare infatti le antiche isti* 
tuzioni, che si strettamente si collegano colle credenze 
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religiose, colle moderne che tendono a emanciparsi 
(la ogni vincolo religioso? Come spiegarci tante leggi 
adesso , che allora avevano la ragion d* essere nelle 
istituzioni di patrizi! e di plebei, di patroni e di 
clienti, di signori e di schiavi? Come invoca/e al nostro 
tempo, giusta quanto adoperiam si sovente noi avvo- 
cati, seguiti anche troppo spesso da^ giudici, l'au- 
torità de' romani giureconsulti, quando la patria po- 
destà antica non era che una mostruosa tirannide 
del diritto di vita e di morte , e di vendita per tre 
volte perfino del figlio; quando sproporzionata la 
successione tra il fratello e la sorella; quando, per 
non dir d* ogn' altra anomalia, il patriotismo stesso 
toglieva di mezzo ogni sentimento naturale a la li- 
bertà veniva cosi compresa da escluderd quiilsiasi 
guarentigia per quella individuale? 

Richiamare pertanto adesso, in cui non è cessato 
ancora in Italia il periodo della incubazione legisla^ 
tiva, l'attenzione allo studio dell'epoca romana. Oli 
sembrò di non lieve importanza ed anebe di assai 
pratica utilità. 

Dopo enunciati colali intenti, avanti di oongeAaroii 
dal lettore, mi sia concesso rivolgere un ultimo 
sguardo agli scavi di Pompei. Essi procedono sotto 
ia intelligente e dotta direzione di quell'illustre che 
è il summentovato comm. G. Fiorelli e sta bene, e 
601V0 cofn amore e studio seguiti da egregi cultori delle 
dottrine archeologiche , che li vengono illustrando 




CONCLUSIONE 377 



priocipalro^ite nel Giornale degli Scavi che si pu- 
blioa 10 Napoli, ma che sventuratamente è in mano 
di poohi, ed al quale ho io si di sovente* ricorso in 
questa mia opera, e sta bene ancora; ma intanto 
che si affatica da una parte ad esumare quanto è 
ancora sepolto, che fa dall' altra il Tempo ? Prende 
la sua lerribii rivincila di quanto non ha potuto 
distruggere sinché la terra che vi stava sopra gli 
vietò l' opera demolitrice. Smantellati i tetti delle 
case, distrutti i piani superiori, arsì e caduti gli im- 
palcati, speziate e giacenti le colonne, disperse le 
pietre sepolcrali, la pioggia, il sole, il vento hanno 
presa sui ruderi antichissimi e già in più luoghi essi 
non serban pur Tombra di quel che furono in addie- 
tro. Invano si ricorre a riparazioni, proteggendo alcune 
muraglie con tegole, ricoprendo di tetti recenti taluni 
edifici ; invano si procura lasciare quanto si può in 
luogo, acciò ne sia eonseryato il carattere 1); invano 
si creano regolamenti e discipline; il tempo, più 



■TT" 



t) Chateaubriand av»va già raecdHo la eensvra da meiti 
fiitH al sistema dì tutto quanto asportare e chiudere nei 
musei <!lie si rinvenga d^lnteressanle negli «cali. « Qe que 
l'on fati aujottfd'biiì me serable funeste , ravles à 1e«rs 
plaees nalurelles, les curiosités les plus rares s'ensevetteeent 
dans des eabiBa(ts , eu elles ne sont pJM «n rapiiioiit avec 
les ebjcfts environoants « ( Voifagem liaiie voi. XUf pa|r* 88) 
ila poi il medesimo autore, immemore di qoesta sua cen- 
sura, sulla fine dello stesso volume^ cosi mostra T incon- 
veniente deir opposto sistema che sembrava aver egli sug- 
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potente di tutto, permette intravvedere, io epoca non 
lontana , che pria che tutta la restante città venga 
dissepolta, quella che già lo ò abbia a ridursi a un 
monte di indistinte macerie e si avveri quel che Fo- 
scolo constatò degli antichi monumenti , che 

Il Tempo colle fredde ali vi spazza 
Fin le rovine f ). 

Già più pareti di camere delle loro dipinture non 
hanno che qualche traccia appena: altre V hanno 
perduta affatto; già segni ed emblemi caratteristici 
scomparvero, caddero grafQti, scomparvero iscrizioni, 
rovinarono muri, da che la distruzione dei tetti fosse 
già opera del cataclisma vesuviano, e chi visita con 
interesse Pompei se ne preocupa e tanto più in quanto 
la parte primamente scoperta si giudichi, come provai, 
la più interessante. 



(gerito nelle sue prime parole. • Quelques persoones n'a- 
voieot pensò qa'au liea d'eoiever de Pompei les diverses 
objets que l'on y a trouvés, et d'en former un museum 
a Portici , Pon auroit mieax fait des les laisser à leur 
place : ce qui auroit représenté une ville ancienne avec 
tout ce qu'elle contenoit. Getto idée est spécieuse et eeux 
qui la propoient n'ont pas réflócbi que beaucoup de cho- 
ses se seroient gatées par le contact du Pair , et qu*ind6- 
pendamment de cet inconvénient on aurait couru le risque 
de voir plusieurs objets dérobés pardesvoyageurs peu de- 
licats: c'est qui n'arrive que trop souvent • A tuttociò 
si cercò d' ovviare col mettere in Pompei talune opere in 
copia, trasportando nel Museo gli originali. 
1) / Sepolcri, V. 231. 
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Che avrebbesi dunque a fare ? 

V ba chi crede che por mano a riparazioni e ri- 
suurf sia opera profana poco meno di empia e si 
ha forse ragione : opperò per que' traili almeno , 
ne* quali la rovina si determina cosi da togliere 
ogni ulteriore interesse per V archeologo e pel cu- 
rioso osservatore, non potrebbe mo' cavarsene par- 
Cito, purcbò ceduti, dietro apposite discipline e dice- 
voli corrispettivi , a ricchi privati , si imponesse ai 
cessionari di ricostruire sulla originaria architettura 
pompeiana ? Delle migliaja di ricebi sfondolati che 
visitano ogni anno gli scavi , chi può dire non si 
trovi alcuno che ami avere in questo ridentissimo ed 
ubertoso pendio che il Vesuvio sogguarda, al par di 
jCicerone, il suo vaghissimo pompejanum ? 

Come Guvier ha dalle ossa fossili rinvenute rico- 
struito perfino animali preistorici e da più secoli 
scomparsi dalla terra, più facilmente potrebbesi dalla 
pianta degli edifici rifare gli alzati e l'architetto go- 
vernativo e la commissione cha si dovrebbe creare 
fornirebbero le architetture e cosi mano mano sull'au- 
lico verrebbesi riedificando il novello Pompei, perenne 
<e non indegno scopo di curiosità e di studio a na- 
2ionaIi e forestieri. 
< É un'idea codesta siccome un'altra. 

Una ne emise assai prima l'illustre autore dei 
Mariyris e del Genie du Chmiìanhme nel suo Voyage 
en Italie nel brevissimo cenno che vi dettò su d'Er- 
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colano , di Portici e di Pompei , e pamli ehe giovi 
di riferire, perocché al medesimo fine essa miri della 
mia proposta, e En paroourant cette cité des morts — 
scrive il visconte di Chateaubriand , une idée me 
poursuivoit. A mesure que Ton déchausse qu6l(ibe 
edifico à Pompe'ia, on enlève ce que donne la fouiile^ 
ustensiles de ménage, Instruments de divers métiers». 
meubles, statues, manuscrits, eterei l'on entasse le toai 
au Musée Portici. Il y auroit selon moi quelque chose 
de mieux à laire : ce seroit de laisser les choses dans 
l'^ndroit où on les trouve et comme on les trouve, 
de remettre des toits, des plafonds, des planebers et 
des fenètres, pour empècher la dégradatioQ des pein* 
tures et des murs; de relever Fancienne enceinte de^ 
la ville ; d'en clero les portes , afin d'y étabiir une; 
garde de soldats avec quelques savants versés dans 
les arts. Ne seroit-ce pas là le plus merveillear 
Musée de la terre, une ville romaine conservée toote 
enllére, comme si ses habitants venoient d'en sortir 
un quart d'heure auparavant? 

e On apprendroit mieux l'histoire domestique di» 
peuple romaio, Tétat de la civilisaUon romaine dan» 
quelques promenades à Pompeia restaurée, que par 
la leclure de tous les ouvrages de l'antiquité. L'Eu- 
rope entière accourroit: les frais qu'exlgeroit la mise 
en oeuvre de ce pian seroient amplement compensés: 
par l'affluence des étrangers à Naples. D'aileors rien 
n'obligerolt dVxécuter ce travail à la fois, on conti- 
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naeroit lentemeot, mais réguliòrement les fouilles; 
il ne foudroU qu'ua peu de brique, d'ardoise, de 
charpente et de menuiserie pour les employer ea 
proportion da dóbiai. Un architecte habiie suivroit, 
quant aux restaurations, le style locai dont il trou- 
veroit des modéles daos les paysages peints sur les 
mora mdmes des maisons de Poropeia. » 

Come si può accorgere il lettore, di poco la mia 
idea si discosta da codesta di Chateaubriand , la 
quale per altro, limitandosi ad una semplice opera di 
restauro, oltre che ò combattuta fieramente dagli ar- 
obeologi t ò forse di poco pratica attivazione , avuto 
riguardo alla condizione delle muraglie in generale 
che mal sopporterebbero la sovrapposizione di quel- 
la altra parte di muro che valesse a completarla , 
senza dire che in più luoghi il salnitro e altre ra- 
gioni di degradazione vieterebbero il ritorno dello 
dipinture. 

Qualimque sia il pensiero tendente alla conser- 
vazione di Pompei , di questa cosi interessante città 
che si va ogni di più evocando dal suo sepolcro in 
cui giacque presso a due mila anni , mette conto 
esser preso in considerazione ed esame, principal- 
mente da chi ò preposto alla pubblica cosa. Se lo 
stato trova di sua convenienza e decoro di consa* 
orare alla conservazione de' monumenti e de' ci- 
meli! antichi disseminati per tutta Italia , istituti e 
somme ragguardevoli , per ragione maggiore volger 
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deve le sue cure alla conservazioa di questa antica 
città, perocché ben dicesse l'inglese Taylor, scrivendo à 
Carlo Nodier intorno appunto ad essa e ad Ercolano: 

e Roma non ò che un vasto museo*, Pompei è 
un antichità vivente. > 

Bacone, parlando di antichità, di storie sfigurate 
di storici frammenti sfuggili per avventura alia di- 
struzione del tempo, li paragona alle tavole che gal— — 
leggiano dopo il naufragio; ebbene le Rovine di Pom. — 
pei sono preziose reliquie di un naufragio che m^ — 
Titano, essere ad ogni costo salvate, che vogliono a< 
ogni modo essere strappate al continuo e latente pn 
cesso di loro completa distruzione e allora soltanto 
potremo sclamare con Schiller: 

L'are 
Sorgono ancor. Venite e il sacro foco 
Raccendete agli dei , che troppo lunghi 
Secoli dì votiva ostia l' ban privi 1;. 



FINE. 



i) Ercolano e Pompei 
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I basti di Broto e di Pompeo *)• 

La lentezza colla quale ha proceduto, senza alcuna 
^^^ colpa e contro anzi ogni mia volontà, la stampa 
^^ quest'opera, ha prodotto, fra gli altri, anche que- 
^}^ inconveniente, che si avesse a smarrire quella 
P^tte di manoscritto che recava la dichiarazione dei 
^ue busti di Pompeo e di Bruto , che doveva avere 
^^ suo luogo nel capitolo XVIII, che tratta dell'Arti 
^^lie, e là proprio dove io venni intrattenendo il let- 
tore della statuaria e ne notai lo scadimento allo 
^^valere più frequente di questo genere di scultura 
^^Q sono i busti, e avrei voluto recar esempi pom- 
peiani di questo genere. I disegni di tali busti furono 
^^ttavia collocati a quel posto e li avrà veduti il let- 
tore nel secondo volume: ora occorre che al difetto 
hìvolontario sopperisca la presente appendice. 
Nelle ultime stanze della casa di Lucio Popidio 



^ Appendice al Capitolo XVHI. 
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Secondo in Pompei nella Regione seconda ed alla 
altezza di pochi metri dal suolo vennero in questi ul- 
timi anni (i9 e 24 novembre Ì86S) ritrovati i du 
busti de' quali è argomento i). Gli archeologi no 
esitarono a sentenziare raffigurare l'uno Gneo Pom — 
peo , il gran capitano che rivaleggiò con GiQlio Ce- 
sare, opperò denominato Magno, e il qual fu vinte 
da quello nella battaglia di Farsalia e quindi ucciso; 
e V altro le sembianze di Marco Bruto , V ultimo re- 
pubblicano di Roma e uccisore di chi aveva alia sua 
volta uccisa la romana libertà. 

Gomunque io abbia dovuto notare che la furia de' 
busti in Italia segnasse l' era della decadenza del- 
l'arti; pur tuttavia quésti che si esumarono in Pom- 
pei sono ben lungi dallo accusare degenerazione 



I) Cosi ne resero conto i Soprastanti agli Scavi nellft 
lopo Relazione ufficiale dei lavori eseguiti dal I novanUiie 
al 31 dicembre 1868. 

« 19 (novembre). Proseguendosi tuttora lo scoprimento 
della su connata località , neUa penaltima di esse, aeooalo 
al muro esterno, ed all' altezza di circa guattrp metri dal 
pavimento, sì è rinvenuta una testa virile in marmo di 
grandezza naturarle, scheggiata al naso ed alle orecchie. •• 

• 24 Nella stessa località Indicaia il giorno i9, alP al- 
tezza di circa tre metri dal suolo, si è rinvenuta un' altra 
testa virile in marmo , anche di grandezza naturale » aa 
poco scheggiata al naso, o mancante della parte anteriore 
del collo, ov'era stata restaurata dagli antichi, osservandosi 
un pernetto dì bronzo che sosteneva il pezzo che mapca. ' 
Giornale degli Scavi. Nuova serie^ n. 5, p. 119* 
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^ — 

^sto. I migliori giudici e buongustai afferma- 
^^^o arditamente che considerevole sia il valore 
^^stico di queste opere, e che appartengono a greco 
^^^^>6Uo. Sono esse del più puro e fino marmo pa- 
^ ; ma ciò non tolse che la moda di allora non li 
avesse a colorire, come ò dato di convincersene per 
, bicone tracoie che vi si riconoscono tuttavia di co- 
lore : lo che ò importante per la storia dell' arte di 
tener conto* 

fi venendo prima a dire del busto del magno 
Pompeo t dinanzi ad esso ò mestieri ammettere che 
dove la storia non ci avesse nel narrare le gesta di 
questo illustre appreso il carattere di lui, questa 
opera elettissima del greco artista sarebbe venuta 
opportuna a riempiere la lacuna, perocché 1* espres- 
sione che vi assegnò attesterebbe di quella nobiltà 
naturale , di quella piena coscienza di sua nobiltà 
onde andava altamente distinta questa grandiosa fi- 
gura storica sin dalla sua giovinezza. « Molte erano 
le cagioni, scrisse Plutarco di lui, che amar lo face- 
Tano: la temperanza nella maniera del vitto, l'eser- 
citarsi che faceva nell'armi, l'attività di persuadere 
che aveva nel suo ragionare, la fermezza de' 'suoi 
costumi e la gentilezza e affabilità nell' accogliere e 
nel trattar le persone; non essendovi alcun altro che 
men di lui molesto fosse in pregare , né che s' im- 
piegasse con più di piacere in servizio di chi nel 
pregava; mostrando egli alacrità nel far benefizi!, e 
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ritegno e gravità mostrando la riceverli. Da priDcif^/( 
aveva egli ben anche l' aspetto che non medioe. 'ru- 
mente cooperava a cattivargli la propensione d&^// 
animi e che parlava in di lui favore prima eh* ei 
movesse parola. Imperciocchò l'aria amabile, che in 
esso appariva , maestosa era ad un tempo stesso e 
soave ; e dalla sua giovine e florida età a tralucer 
comlnciaron ben tosto i suoi onorevoli ed augusti 
costumi > 1). Anche Vellejo Patercolo e Plinio il 
Vecchio, attestarono di questa sua decorosa bellezza 
dicevole alia grandezza del suo stato ed alla sua 
fortuna 2). 

Qual maraviglia allora, che Lucano, nella sua Far* 
saglia , lui apostrofando nei giorni che la Fortuna 
aveva presso in fastidio i suoi trionfi , così gli di- 
cesse: 

Cuim coniuge pulstts , 
Et naiii, toiosque Irahem in bella pefuUes, 
Vadis adhuc ingens ^ popuUs comiiantibus exulf 3). 



i) Plutarco. Vita degli uomini illustri: voi. 4. Vita di 
Pompeo, Versione italiana di Gerolamo Pompei. 
S) Veli. Patere. Lib. II: Plin. Hist. Nat. lib. VII, cap. 41. 
Z) Il Conte Cassi, parafrasando al solilo, cosi rende questi 
versi del libro 11. 728-730. 
Ma suo (della Fortana) malgrado ancor se' Magno. E mentre 
Te e la tua donna, e i figli tuoi percuote 
Un bando indegno, in ogni cor dimori 
Con pietosa memoria: e in quel che cerchi 
Un rifugio fra l*armi a' tuoi penati, 
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Questo busto pompejano che lo rappresenta vuoisi 
d' assai superiore, così per sentimento, che per ese- 
cozione, alla statua di Pompeo che si trova nel pa- 
lazzo Spada a Roma, e che si pretende essere quella 
a* cui piedi, come ci raccontò e riferisce il succitato 
Plutarco , Giulio Cesare venne in senato assassinato 
da Marco Bruto. 

Il secondo busto, quello cioè che raffigura la testa 
di quest'ultimo, fa al primo degnissimo riscontro 
per merito d'arte: epperò ha naturalmente una 
espressione beh diversa dall'altro. Il suo carattere é 
per lo appunto quello che Cicerone ed altri autori 
attribuirono a Marco Bruto; e poiché parlando di 
Pompeo m'avvenne di invocar l'autorità dello Scrit- 
tore delle Vile degH uomini illustri ^ farò la stessa 
cosa trattando di quest'altro personaggio. 

« Bruto, scrive egli, modificando i costumi suoi 
cogli studi delle belle discipline e colla ragione per 
mezzo della filosofia , ed eccitando ad intraprendere 
grandi azioni il proprio suo naturale, che grave era 
e mansueto , sembra che avesse un' ottima e affatto 
acconcia temperatura al bello e all'onesto: cosicché 
anche quelli che in odio lo hanno per la congiura 



Io sulla poppa stessa ove t' assidi. 
Esale glorioso , a te fan cerchio 
I Consoli , il Senato , Italia e Roma , 
E ovunque movi è a te seguace il mondo* 



388 APPENDICE PRIMA 



contro Cesare, se in quella operazione ?'ba pur nulla 
di generoso , lo attribuiscono a Bruto ; e rivolgooo 
quanto v' ha di dispiacevole addosso a Cassio , che 
famigliare era ed amico di Bruto, roa non già simile 
ad esso nella semplicità e gravità de* costumi ih * 

Fra codesto busto di Bruio esumato a Pompei e 
quello che si conserva al Museo Capltolioo di Ro* 
ma non si riscontra soverchia differenza; peroeebè 
perfettamente eguadi nella loro espressione di riso- 
luzione profonda e concentrata. Della quale cosi te- 
stimonia il mediesimo Plutarco: « Si racconta die 
Cesare la prima volta che il senti disputare , disse 
verso gli amici: Io nm S9 quillo che questo gUnom 
si voglia: ma tuUo dò che ei ii vttoU, il VHol (Wi 
gran forza. Imperciocché per la ferma costanza sub 
e pel suo non accondiscendere di leggieri ad ognuno 
che lo pregasse , ma voler operare , mosso da buco 
ragionamento e da determinazion di ooasiglìo. tutto 
ciò che onesto fosse , avveniva che dov' ei rivol* 
gevasi, uso faceva delia più forte ed efficace ener« 
già per effettuar ciò che voleva • 2). Cicerone dei 
pari cosi rammenta il summentovalo detto di Cesare 
a riguardo di Bruto : quidquid vult valde vult 3). 

In quanto alia parte che riguarda in questo busto 



i) Id. Vita di Marco Bruto; voi. S. 

8 Id. ibid. 

3) Ad AUicum; Itb. XIV, ep.I. 
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r esecuzione, questa non è solo valentissima, ma si 
attrae tutta la maggiore considerazione, e direbbesi 
fors'anco, nel sentimento de* più competenti uomini, 
superiore a quella dei busto di Pompeo. 

E poiché nel dir più sopra di quesi' ultimo , ho 
richiamato il confronto d*altro ritratto di lui conlem- 
poraneo, piacerai far altrettanto a riguardo del busto 
di Bruto, giovandomi all'uopo d'una nota di quell'ec- 
cellente studio sulla Società Romana, che è Cicéron 
et ses Amis di Gastone Boissier i). 

Nell'antico museo Campana in Roma era una sta- 
tua assai curiosa di Bruto. L'artista che la scolpi 
non vi aveva cercato di idealizzare il suo modello 
e sembra non avesse aspirato che ad una volgare 
realtà; pur tuttavia vi si riconosceva Bruto. A quella 
fronte bassa, a quelle ossa faciali pronunciate con 
tanta pesantezza, vi si indovinava uno spirito ristretto 
e un' anima ostinata. Il volto ha un' aria febbrile e 
malatìccia, è giovane e vecchio ad un tempo, come 
avvien di coloro che non hanno avuto giovinezza. 
Vi si sente principalmente una strana tristezza quella 
d'uomo accasciato sotto il peso d'un destino grande 
e fatale. Nel bel busto invece di Bruto conservato 
nel museo del Campidoglio , il volto è più pieno e 
più bello. Vi stanno la dolcezza e la tristezza, l'aria 
malaticcia è sparita. I lineamenti vi rassomigliano 



1) Paris, Librairie Hacbette, terza edit. 1374. 

Le Bo9int di PompeL Voi. 111. 25 
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affatto a quelli che si veggono sulla famosa meda- 
glia che fu coniata negli ultimi anni di Bruto e cbe 
porta al suo rovescio un berretto frigio fra due pu- 
gnali colla leggenda: Idus MartioB. 

Michelangelo aveva pure cominciato un busto di 
Bruto, del quale si può vedere il magniOco abozzo agli 
Offici di Firenze. Non era certo uno studio di fan- 
tasia, ma si scorge ch*ei s'era valso di ritratti anti- 
chi, idealizzandoli. 

Queste due preziosissime reliquie della statuaria an- 
tica, che sono i busti di Pompeo e di Bruto, che son 
venuto illustrando andarono, come la più parte delle 
opere trovate ad Ercolaoo e Pompei, ad impreziosire 
il nazionale Museo di Napoli, dove io pure le bo 
ammirate. 

L* egregio artista scultore cav. De Crescenzo di 
Napoli^ potè eseguire il restauro nelle parti rotte 
scheggiate, e il dotto archeologo Gr. De Petra, che 
nel Giornale degli Scavi 1) ne fece una ragionata di- 
chiarazione, lodandonelo, avverte che « ci è piuttosto 
motivo di congratularsi, anzi che di dolersi intorno 
allo stato di conservazione, in cui ci sono pervenuti 
questi due monumenti* Il carattere di realtà e di 
verità, si profondamente scolpiti in tutti i loro linea- 
menti, li fa senza alcun dubbio definire per ritratti. > 



i) Nuova Serie n. 6, pag. 135. 
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L' erezione del Vesuvio del I!I79 
detta del 96 aprile i). 

Nel Capitolo primo di questa mia opera, ebbi a 
notare come ne* giorni del mio soggiorno in Napoli, 
verso, cioè, la metà del dicembre 1869, il eh. cav. Luigi 
Palmieri, direttore dell'Osservatorio Vesuviano, avesse 
segnalato agitazioni nel sismografo, le quali doves- 
sero essere precorritrici di sotterranee commozioni. 
Notai del paro come infatti si avessero a tradurre 
in iscosse di tremuoto in qualche città italiana e 
nella catastofe poscia toccata all'isola di Santa Maura, 
l'antica Leucadia, la cui capitale Amaxichi, stando 
a' dispacci telegrafici ed ai giornali dell'ultima setti- 
mana del dicembre di queir anno , avesse ad essere 
interamente rovinala 2). 

Queste agitazioni, queste scosse e codesti eonside- 
revoli guasti erano i prodromi d'un periodo di com- 
movimento vesuviano, che offri nel 1871 spettacolo 



1) Appendice al Capitolo primo. 
9) Volume I, pag. 38* 




39? APPENDICE SCCO?(DA 

di accensione e di infocate lave, non che nel succ€ 
sivo anno 1872, dove aveva la sua massima attiv 
e intensità , periodo che pur ai giorni che seri 
non è per avventura ancor chiuso, come n'abbiac 
prova in alcune importanti manifestazioni avvenu 
nel mese di marzo ed anche successivamente m 
corrente anno 1873. 

lo reputo conveniente , avanti impor termine : 
questo lavoro^ di raccogliere in poche pagine la ter 
ribile e lagrimosa storia della eruzione vesuvian; 
suddetta seguita nello andato anno i872; perocché 
al giudizio dei dotti, essa annoverare si debba tr 
le più celebri e disastrose, e sarà compimento dell 
rapida monografla, che del Vesuvio ho nel dett 
primo Capitolo dettata. 

Né far di meglio io credo quanto spiccare dall 
varie pubblicazioni avvenute in Napoli a que' giorn 
nelle quali sentesi ancora tutta l'impressione di et 
fu spettatore di quei formidabili furori vesuviani 
tenendo conto per altro di que' giorni soltanto, i 
cui la furia del monte fu maggiore e V eruzione a 
colmo. 

Questa eruzione vien designata del 26 aprile 1872 
perchè fu in tal giorno che si manifestò nella su 
maggiore violenza. Ma se questa maniera di distia 
guere le conflagrazioni del monte, disse il Palmiei 
nella Conferenza tenuta in Napoli pubblicamente 
9 maggio di quell* anno , è commoda per la stori* 
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ò invece falsa inaanzì alla scienza; poiché questi 
grandi ìDcendii non sono che fasi e manifestazioni 
^ più o meno lunghe durate de' grandi periodi erut- 
^^* L'eruzione quindi di che ora tratto, secondo 
Tillustre professore^ rimonterebbe al 1 gennajo 1871. 
* Io al primo gennajo i87i, soggiunse egli, an- 
flUQziava sulla stampa che un periodo eruttivo era 
deflaitivamente stabilito, che sarebbe di lunga durata, 
eie cui fasi non poteva prevedere; al 13 gennajo 
^^parve il piccolo cono come un piccolo fanale 
^^ sembrò poi fare sosta : era il finale del primo 
Alto. ^q\ gennajo 1872 ricomparve il piccolo cono 
^ accanto ad esso delle bocche tonanti , con tutta 
^ ^rie degli avvenimenti vesuviani che occorsera 

• 

^ Quest'anno... Deve però dirsi che quello che ab- 
^^030 noi veduto è veramente la fase ultima della 
iQUga eruzione che ha avuto incominciamento il 
»«Omjo del 187! » 1). 

t<a notte del 24 aprile incominciava splendidissimo 
'^ spettacolo delle lave incandescenti che scende* 
^^<io dal cono del Vesuvio. Tale spettacolo si poteva 
^'^Onirare anche in Napoli e a Santa Lucia, infinita 
^^ la gente che stava a contemplarlo; ma moltissi- 
^ ben anco coloro che dalia città facevansi colie 
^^rozzelle trasportare alle falde del monte. Ma prima 



^> L'Incendio vesuviano del 26 aprile 4872. Conferen» 
*^» ecc. — Napoli Stabilim. Tip. Partenopeo 1872. 
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che il giorno spuntasse le lave avevano arrestato il 
loro corso, una sola avvanzavasi nell'atrio del ca- 
vallo maestosa. 

Un telegramma del Palmieri del mattino (ore 6 
ant.) del 25 aprile così l'annunziava; e Grande in- 
cremento nella eruzione del Vesuvio, coincidente 
col tempo dal plenilunio, siccome avvenne nello 
scorso mese. Il fuoco si mostra p^ quattro bocche, 
ma la lava esce più copiosa per quella che si apri 
alla fine di ottobre dello scorso anno. E^^sa scende 
pel lato meridionale del cono occupando la sabbia 
che serviva alla discesa. 

t La maggiore attività dei crateri si notava da 
jeri Taltro con agitazione dei soliti strumenti. • 

]La notte che segui un tal giorno è cosi descritta 
da Martino Cafìero in una lettera al signor Zerbi , 
redattore del giornale II Piccolo di Napoli: 

€ Giunti, dopo un cammino di due ore almeno, 
a pie' dell'Eremitaggio e dell'Osservatorio, smon- 
tammo di carrozza, e cavalcando, il mio amico ed 
io, due cavalli che avevamo fatti venir da Resina, ci 
dirigemmo, accompagnati da due guide con fiaccole, 
alla volta del monte. Dall'Osservatorio un sentieruzzo 
erto, arenoso, sfranato di qua e di là., conduce a 
pie d'un gran piano di vecchia lava — lava del iQ7i 
— sul quale piano la nuova eruzione si riversa. La- 
sciammo i cavalli là; e c'inerpicammo su per quei 
massi ineguali, ancora caldi dopo un anno che furono 



L'ERUZIONE DEL VCSDTIO DEL 1S72 S95 

spenti. Sai la superQcie d'un mare in tempesta, che 
s'eleva, s^abbassa, s'increspa in flutti e gobbe ed av- 
vallamenti tutti intorco per l'ampio spazio 1 Ebbene 
fa di pietra quella superficie di mare sconvolto ; 
falla nera, rotta e ferrigna, ed aspra, e sonante sotto 
i passi , d' un suono schiacciato ed acre : e ti 
sarai fatta i' imagine del luogo pel quale condotti 
passavamo. A stetUo, saltando di picco in picco, in- 
cespando nei crepacci e nelle screpolature, sorretti 
dalle guide, poggiandoci sopra lunghi bastoni a 
punta, giungemmo in un luogo ch*era discosto dalla 
punta d*una lava quanto è il largo della Carità dallo 
Spirito Santo. Le guide volevan condurci sino al foco: 
io però mi sentiva rotto tutto, e volli sostare; ci 
ponemmo a sedere su d' uno di quei massi pun- 
genti e rivòlgemmo lo sguardo al monte. 

« Vedevamo, alla nostra destra, in alto alla mon- 
tagna un centro di foco vivissimo, dal quale usci- 
vano, a sbuffi violenti, ora fiamme, ora fumo , ora 
massi, lanciati, come enormi carboni accesi, ad 
una altezza portentosa. Da quel centro, in una lun- 
ghissima linea zig-zag sulla schiena del monte , ve- 
devasi scendere la lava: questa però luminosa in al- 
cuni punti e già oscura in altri, pareva proceder 
lentamente e quasi star immobile , ad onta della 
gran vivacità ed attività del cratere originario, [l 
-cielo non era limpido, ma sparso di nubi leggere e 
l)ianche; nessun'aura di vento , un gran silenzio ed 
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una quiete pressoché sinistra tutto intorno: da quel- 
la allo monte tutto valli nere sino a quel mare in 
cui si rifletteva» come in un cristallo opaco» una ve- 
lata luna. Lo stesso vulcano non dava nò boati nò 
tuoni, e solo l'alta bocca che t'ho detto facea sentir 
come Tebollizione d'una mostruosa caldaia. La scena 
non era imponente tanto, quanto sinistra; quel mare 
di pietre e di ferrigne schiume su cui stavamo seduti» 
pallidamente rischiarate da una triste luna anneb- 
biata, metteva, nella sua immane vastità , raccapric- 
cio e spavento; né si poteva guardare senza brivido 
quel tetro monte con quella flammaccia in cima » 
sovra cui, a guisa di schiuma sanguigna che circon- 
dasse le infocate fauci d'una belva sovrannaturale, 
un fumo bianco, qua e là macchiato di chiazze ros- 
sicce. 

e Ed ecco che come noi , taciti e tutti compresi 
da quel tremendo spettacolo, guardavamo luoga- 
[ mente il cielo e il monte e quella valle fosca, tutto 
ad un tratto una vista improvvisa e rapida ci colpì. 
Al disotto non molto del cratere di cui t'ho parlato, 
inopinatamente una gran macchia di foco comparve; 
la quale, senza strepito , senza rumore , silenziosa- 
mente, come una immensa cortina di foco s'allargò 
sulle spalle del monte, con un movimento laterale 
e perpendicolare insieme. Vedemmo allora come 
una gran muraglia di fiamma viva; e il calore e il 
riverbero ci percosse tutt*ad un tratto il viso, e ve- 
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demmo l' immenso foco ripercosso dal fumo , dal 
cielo , dalle nubi circostanti , e laggiù laggiù era il 
mare immobile > di cui un pezzo divenne come di 
sangue. La luna era uscita fuori dalle nubi, e splen- 
deva limpidissima; e quella luce candida e quella 
luce infocata, quell'astro , quel vulcano, quel cielo , 
quel mare , che riflettevano a gara l'uno e l'altro; 
tutti quegli splendori, tutti quel riflessi; que* terreni, 
quelle mitezze, quella vastità di spazii e quella sel- 
vaggia, indomita , superba potenza di fenomeni , fe- 
cer subitamente magnifico l'indescrivibile spettacolo 
e spiegarono sotto i nostri occbi stupefatti un quadro 
cbe avrebbe fatto poeti sin certi scrittori di versi del 
tempo presente. 

« Delle nostre due guide una, la migliore, era an- 
data presso l'estremità della prima lava per recare, 
come usa, pezzi di quella con monete conficcatevi 
dentro. 

« L'altra guida stava presso di noi e ci spiegava , 
col buon senso d'una guida, come tutto quel nuovo 
foco, il quale in un attimo aveva allagata la monta- 
gna, non potesse in meno di tre ore giungere sino 
a noi. 

€ La spiegazione non ci parve evidente e volemmo 
tornare. Prendemmo infatti la via, insieme a tre no- 
stri amici , nei quali ci abbattemmo , e che ci deb- 
bono la vita poiché li dissuademmo dall'andare in- 
nanzi ; e saltando e dirupandoci balzelloni su per 
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quelle puDgenti e scoscese rocce, in mezz'ora fummo 
là dove avevamo lasciato i cavalli. 

e Come tornavamo, lungo quegli aspri greppi, in 
molti ci scontrammo, che andavan su come noi era- 
vamo andati, e che forse non tornarono come noi 
tornammo. Molte forestiere favelle colpirono i nostri 
orecchi, e mi si stringe il core pensando ora a chi 
venne forse di lontane terre, e cercando i diletti 
della vita e gli spettacoli della diversa natura, in- 
contrò lontana dai cari suoi, la morte. 

< In un punto, su d' un alto masso , seduti V uno 
accanto airaltro, vedemmo una donna ed un uomo. 

t Si tenean per mano e non si parlavano; ma su* 
loro visi giovani era dipinta Testasi della contempla- 
zione e dell'amore. Gli occhi dell* uno scintillavano 
come quelle fiamme vulcaniche, quelli delTaltra eran 
dolci, immobili e puri^ come quell'astro d'argento 
che tutta la circondava de* suoi bianchi splendori. 

e La vista dei due amanti m'ò rimasta immobile 
nella mente. Vorrei saper di loro, e pure, se lo po- 
tessi, come chiederne notizie? non oserei farlo! Tor- 
narono ? ? Ed erro e mi tormento in questo 

dubbio, e non so se essi vivono, o se, morendo, furon 
degni d'alta pietà o d'infinita invidia. 

a Ad un tratto un suono basso e cupo ci (^e 

girar rocchio indietro. E vedemmo come se tutta la 
la montagna s'incendiasse. Le nere macchie ehi^ 
prima vedevansi tra le due grandi lave, scompar- 
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vero io un baleno ; e non si vide che tutta una 
fianoma che s'avanzava e si dilargava sul piano di 
veechia lava, su cui poco innanzi eravamo. 

< Non era ancor nato nell'animo nostro lo spavento 
di quella terribile vista, quando già essa ci fu tolta. 
E vedemmo irromperci innanzi alla faccia quasi una 
nuova montagna più fosca della prima , ed incalzarci 
ed esserci sopra con movimento precipitoso. Era or- 
ribile sbuffo di fumo cosi Otto che fece la tenebra 
dove poco innanzi era tanta la luce d'incendio; e da 
quello si svolgeva tale puzzo di zolfo e di bitume che 
subito rivolgemmo altrove il viso e quasi il respiro ci 
venne meno. 

e Cercammo scampo nella fuga e dietro di noi s'u- 
diva il grido disperato, pompeiano, d'altri fuggenti • . • 

e Era già l'alba ed il cielo era diventato limpido e 
sereno. Splendeva ancora la luna e spirava un venti- 
cello di primavera pei vigneti vesuviani. Tanto sorriso 
da una parte *, dall'altra tanto disastro: e mentre Tim- 
mensa colonna di fumo, elevandosi in un estremo dal 
vertice del monte e piegandosi con l'altro estremo 
nella vallata sottostante, formava un arco come di 
roccia nerai solcato in lungo da strisce sanguigne, nel 
mezzo di quell'arco vedevasi un lembo di cielo azzurro 
che lentamente s'illuminava nei chiarori d*un*alba in- 
cantevole i). • 



'■ ■ ■'' " fr i ' 



i) Il Piccolo di Napoli del 26 Aprile 1872. 
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n Palmieri dall' Osservatorio mandava queste due 
parole : 

Ore 5 a. m. Nuove bocche verso Nord; molti feriti. 
A domani il resto. — Questi feriti erano vittima della 
curiosità che li avea spinti sulle falde del montOi che 
ognora più si andava rendendo pericoloso. 

Spaventevole era la vista della sterminata fornace 
anche per chi la guardava da Napoli. La nuvola 
che si levava e copriva parte dell'orizzonte era quale 
Cajo Plinio la descrisse dopo l'eruzione che seppellì 
Pompei; « bianca e talvolta sordida e macchiata, a 
seconda che sorreggesse terra o cenere » ; e fin nelle 
ultime spire dei densi vortici. Si avvertiva ogni re- 
spiro del monte, poichò questi si muovono come il 
fumo eh' esce dalla bocca d' un cannone. Più volte 
s*udi il tremare dei vetri in molte case di Napoli; 
in parecchi edifici si fecero screpolature; e quasi tutto 
il giorno dalle terrazze e dall'interno delle case si 
udivano boati spaventevoli pari al rumore che fa la 
locomotiva quando vi passi dappresso. 

Dinanzi airOspedale dei Pellegrini grandissima folla 
accorreva per vedere i feriti ed i morti che arriva- 
vano. Ogni tanto ne arrivava uno. Questi nudo, arso 
dal capo alle piante, messo in un lenzuolo mandava 
grida strazianti. Quegli colle vesti intatte era presso 
alla morte, avea le carni rosse quasi fosse stato 
tirato fuori da una caldaia d'acqua bollente. 
Otto giovani studenti di medicina sparvero sotto 
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le lave: erano giovani di liete speranze e tutti pu* 
gliesi. Ecco i loro nomi, cbe il Palmieri scrisse aversi 
a ricordare in nera lapide marmorea da collocarsi 
presso r Osservatorio : Girolamo Sargini, Antonio e 
Maurizio Fraggiacomo , Yitangelo Poli e Francesco 
Binetti di Molfetta, Giuseppe Carbone di Bari, Fran- 
cesco Spezzaferri da Trani e Giuseppe Busco da Ca* 
samassima. 

Indescrivibile il terrore a Resina, San Giovanni, 
Torre del Greco e in tutti i paesi alle falde del Ve- 
suvio. I ruggiti spaventevoli del monte, l'avvicinarsi 
della lava, Tallargarsi della densa caligine, il tremare 
della terra, tutto incute timore grandissimo. Pian- 
gendo, urlando, cercando i loro cari con le voci, fug- 
gono ricchi e poveri abbandonando le case, chi rac- 
comandandosi a Dio , chi bestemmiandolo. Vedonsi 
povere vecchie trascinarsi a stento ed affrettare il 
passo più che la grave età noi consenta, appoggiata 
al bastone una mano , con V altra portando un far- 
dello; vedonsi madri con un bambino in braccio e 
con un altro per mano accanto al marito carico di 
fardelli e masserizie correre disperate verso Napoli. 
Da Portici, da Somma, da Resina, da San Giovanni, 
da Torre tutti cercano scampo a Napoli, dove li pre* 
cede la densissima nuvola, che s* avanza vorticosa 
suirorizzonte. 

Poco dopo il meriggio si ripetevano molte dolo- 
rose notizie. Chi parlava di dugento morti, chi di 
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trecento. Dicevasi che molti forestieri mancassero agli 
alberghi. Assieura?asi cbe una ventina di persone 
fossero circondate dalla lave e gridassero ìnvano- 
chiedendo soccorso. 

Alle ore 2 pom. il prefetto di Napoli marchese 
D'Afflitto mandava il seguente telegramma : 

« Vesuvio screpolato vomita fuoco da molle boc- 
che. Per ora non si può determinare direzione che 
lave prenderanno. Punio più minacciato San Seba- 
stiano. Feriti già trasportati ospedale Pellegrini sono 
dodici: tre morti. Molti sodo rimasti morti sotto 
lave. Qui non fa bisogno d'altri soccorsi da Napoli. « 

li chiarissimo professore Palmieri assicura che a 
tutti i curiosi che la sera del giovedì, 2.o, erano ac- 
corsi per visitare la lava, egli avesse sconsigliato di 
inoltrarsi dopo TOsservatorio dov'agii si trovava, non 
essendo prudente lo avventurarsi di notte per luoghi 
impraticabili e lontani; una nube stessa bastando 
per non farli tornare: se fosse stato ascollalo l'av- 
viso , non sarebbonsi lamentate vittime. 

Ma lasciando gli episodj dolorosi ed occupandoci 
soltanto del fatto dell'eruzione, la fenditura aperta 
nell'Atrio del Cavallo, che accennai più sopra, era in 
continuazione della fenditura del cono, e in essa si 
vide alzata una collina, o piccola catena di montagne, 
formata dalle lave precedenti, e dalia base di questa 
collina uscivano le lave in modo tranquillo, perchè 
tutti gli oneri della conflagrazione se li aveva ser* 
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'> bali il cratere cenlrale. Queste lave si condussero 
' nel fosso della Vetraria, e come questo si fosse quasi 
• riempilo , presentava allora una larghezza di circa 

un chilometro. 
\ e Su questa valle, notò il Palmieri, nelle sue con- 
ferenze, ebbi a contemplare de' fenomeni, i quali at- 
tiravano r attenzione dei geologi. Nel seno slesso 
. della lava si stabilivano delle bocche d'eruzione, dei 
piccoli crateri, sicché era la lava che faceva l'eru- 
' zione; queste bocche emanavano globi di fumo ci- 
nereo, gittavan projettili, insomma erano come crateri 
,. in mezzo alla lava. Dunque la lava esplode per 
conto suo, dunque abbiamo svelato i misteri dell'in- 
terno del cono, dunque i fenomeni eruttivi dipendono 
' w dalla lava. Noi adunque possiamo dire di non sapere 
"': come questa materia fusa possa prodursi in eruzione, 
' ma non possiamo dire che sia un mistero la eru- 

■I 

; - i zione nell'interno de' coni 1) •. 

\ l Questa dimostrazione che l'illustre Palmieri fa ed 

f ' è certo una scoperta importantissima, era implicita- 

:.| mente preceduta dalle esperienze fatte e ripetute col 

'■{ suo plutonio dal nostro Paolo Gorìni. Pure il di co- 

i' slui plutonio, raffreddandosi, si determina in monti- 

L m 

; culi, in avvallamenti^ e dalle punte assodate del suo 
> liquido eruttasi la lava che, sovrapponendosi strato a 
strato, forma le montagnole stesse. 



i 



1) Incend. Vesuv, pag. lì. 
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Questa lava scesa nel fosso di Faraone, divergendo 
per altro in parte sulle Novelle , altra fra Massa e 
S. Sebastiano^ altra abbatte e copre case e ville, fra 
le quali quella che apparteneva al celebre pittore 
Luca Giordano, allra si dirìge verso la Favorita, 
ed altra scendendo dall' alto del cono volge verso i 
Camaldoli di Torre. 

Fu un momento nel quale si sospettò che il cono 
sarebbe crollato ; perocché tante piccole fumarole 
si fossero venute aprendo tulio airiatorno di esso, le 
quali di notte , diventando tanti fori, di giorno sem- 
bravano avessero reso insostenibile il cono. 

Ma la forza di projezione da cima del cono di mi- 
nuiva; le lave la mattina del 27 o cessarono o sce- 
marono di loro attività e apparvero le ceneri, Indizio 
che il periodo igneo fosse Onilo. E infatti cessava 
prima di sera, quantunque continuasse il fragore 
de' crateri con forza maggiore , il fumo erompesse 
misto a projettili, e in mezzo ad esso guizzassero 
belle e frequenti le folgori, che ne' di susseguenti le 
ceneri seguirono cosi da annuvolare il giorno e in 
Napoli e circa otto miglia airintorno , cadde spessa, 
filta e nera cosi da coprire la campagne e le strade 
dell'altezza di parecchi centimetri. 

Il 28, la cenere e i lapilli, sempre in mezzo al fra- 
gore, cadevano in copia e ne furono sgominati i circo- 
stanti paesi; il 29, col lapillo caddero scorie grosse 
che ruppero i vetri delle finestre non difese da 
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persiane: verso la mezzanoiie cessò il mugolar dei' 
cralerLsoIoa quaodoaquando facendosi udire isolate 
detonazioni. Al tempo stesso, come fu notalo ia tutte 
le più terribili eruzioni , orribili temporali si scate- 
tenarono sulla Campania con poca pioggia*, ma non 
per questo ia desolazione fu minore in tutti i colti ^ 
€he sembrò ricondotto il verno. Il 50 fumavano 1 cra- 
teri tuttavia, ma scemati i fragori, e il i maggio l'in- 
candio era finito e diradato il giorno, onde fu dato ri- 
«eonoscere mutata la configurazione del cono e sparito 
quello in cui nel 1821 il francese Luigi Contrai 
vide finire i suol giorni. Dalla dottissima Rela- 
zione pubblicala nel corrente anno dall'illustre pro- 
fessore Palmieri Sulla Conflagrazione Ve$iìmana del 
26 aprile 1872 1), e della quale il ringrazio pubbll- 
•camente pel dono onde mi volle gentilmente onorare 
di un esemplare, piacemi togliere le seguenti cose 
importanti a sapersi per completamento di questa 
mia narrazione intorno all'eruzione delio scordo anno. 

e Non solo il cono vesuviano, ma tutta la campagna 
sotto razione del sole si facea bianca quasi fosse 
€operta di neve: era il sai marino contenuto nella 
c0llidve, cbe veniva a fiorire alla superficie di essa. . 

« Gran copia di coleotteri si raccolsero sul tetto 
deirOaservatorio, cbe a milioni si toglievano insieme 
000 la cenere e col lapillo cbe quivi si elevava per 

t) napoli. Stamperia del Fibreoo, 1871. : 

Lf BMimt M Pompei. Voi. III. f» 
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i5 centimetri. Lo slesso trovai sai cono, ove manca- 
vano molte specie altre volte notate, come la Cueei- 
nella 7-pimdiafa, la Crysùmeiiapùptilif ec. essendovene 
invece delle altre. Questo fenomeno di straordinario 
concorso di alcuni animali sulla cima del Vesuvio , 
per andare a morire nelle fumarole . più di tutto 
prima o dopo le grandi eruzioni, ò per me un fatto, 
di cui non mi so dare ragione. 

e Si trovavano per la campagna animali morti o 
feriti : uccelli, volpi, ec. 

e Tutte le lave uscite in questo incendio occu- 
pano una superficie di circa 5 chilometri quadrati» 
cui dando una grossezza media di 4 metri si ha un» 
mole di 20 milioni di metri cubici. Quasi i SjS dr 
queste lave non hanno recato danni, perchè sonosi 
soprapposte ad altre lave. Pure quelle che nelle 
Novelle sono andate a soprapporsi alle lave del 1869 
hanno coperto gli scavi di ottima pietra che da quelle 
si era cominciata a tagliare, hanno coperti molti 
sentieri aperti sopra di esse, ed hanno sepolta la 
nuova chiesa di S. Michele con alcune case che la 
circondavano, la quale era stata edificata sopra quella 
sepolta nei 1868. H 

< 11 danno pe* terreni occupati , pe' fabbricati di- 
strutti e pel raccolto perduto oltrepassa tre milioni 
dì lire. 

e Le roofete solile ad apparire alla fine delle grandi 
conflagrazioni verso i luoghi più bassi « salvo rare 
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eccesioDi, questa volta sono cominciate a manifeatarsi 
ateuni giorni dopo la fine totale deirincendio, quando 
i crateri non davano più fumo. 

« Cotesto mofete sonosi mostrate tra la Favorita e 
H Palazzo reale di Portici. Le più elevate le ho tro- 
vate alle cave di Sabato Aniello ed a* Tironi. Si con- 
tano tre quattro casi di morte di persone per aver 
respirato Tacido carbonico delle mofete. 

« Le acque de' pozzi questa volta non mancarono, 
ma sonosi in alcuni siti alquanto alterate con l'ap- 
parizione delle mofete. 

« La luttuosa conflagrazione del 26 aprile è stata 
da me considerata come l'ultima fase di un lungo 
periodo eruttivo, cominciato nel mese di gennaio 
del i87i. » 

Ma il dottissimo professore, dalla eruzione del 26 
aprile dedusse osservazioni , studi ed esperienze im- 
portantissimi, ed io rimando il lettore che li vuqI 
conoscere e approfondire a leggere la di lui Reìl- 
Kione, che reputo aver recato nuovo « preziosissimo 
contributo alla scienza* 

n prof. Palmieri diede, in questi ultimi mesi, cioè 
della prima metà del 1874, del Vesuvio le seguenti 
notizie : 

e Dopo il memorabile e luttuoso incendio del 26 
aprile del 1872, sulla cima del Vesuvio restò un 
ampio e profondo cratere, diviso in due coroparti- 
saenti da una specie di muro ciclopico dì grossi 
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L1TINERARI0 PER LA VISITA DELLA CITTA' 



Il lettore che ha avuto la iooganimità di percor- 
rere dal principio al fine questa mia opera , ram« 
inenterà avergli io detto, come sceso dal vagone della 
ferrovia che mi condusse da Napoli a Pompei, dopo 
pochi passi, giunto alla Porta della Marina o, come 
fu recentemente denominata, della Strada Ferrata, 
pagate le due lire all'ingresso della città, mi si ac- 
compagnasse un guardiano, per essermi guida nella 
visita delle interessanti ruine. Ma di lui non mi sono 
più occupato , rapito dagli studj onde, quella vista 
mi fu occasione e una volta cintami la giornea a 
dir di tante cose, non era si facile lo smetterla presto. 

Giunto al flne del mio lavoro adesso , m' accorgo 
che a rendere più utile e accetta l'opera, mi sia pro- 
prio d'uopo riedere al mio bravo guardiano^ baste- 
volmente istruito e cortese per farmi pago delle 
prime e più necessarie inchieste. 

Supponendo, ora che taluno almeno di coloro ai 
quali quest'opera mia verrà alla mano« valer si vo- 
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glia per prepararsi a vedere, o fors'anco per averla a 
compagna nella peregrinazione di sua curiosità per 
Pompei, riprodurrò suppergiù per lui quanto a me 
avesse ad indicare il buon guardiano che mi seguiva 
a fianco, rimettendo, per ciò che spetta alle più am< 
pie dichiarazioni, a' capitoli e pagine de' miei volumi. 

Porta della Marina, 

La porta per la quale entriamo dicesi della Marina : 
essa venne scoperta nel 1863 dal comm. Fiorelli. 
Reputavasi dapprima che per declinare appunto la 
città al mare, dalla Porta d*Ercolano a quella di 
Stabia non corresse cinta di mura, ma essa doveva 
indubbiamente esistere; la porta ne fa fede: la guerra 
Tavrà smantellata e distrutta, l'eruzione confuse le 
ruine. 

Come ebbi a dirlo più volte nel corso dell'opera, 
ò da questa parte che sorgono i più interessanti edifici 
pubblici e privati. 

E prima di tutto , eccoci entrati nel Foro, intorno 
a cui si accoglievano i principali. 

La Basilica^ o luogo nel quale si rendeva la giù* 
stizia. Vedine la descrizione. Voi. L cap. X pag. 525. 

A sinistra la Casa di Championnet, perchè scoperta 
del generale dì questo nome, in onore del quale fu 
detta. Voi. IIL cap. XX pag. 83. 
Il tempio di Venere ò nel mezzo. Voi. L cap. Vili 
pagv228. 

Dietro di questo tempio, volgendo a destra, si vede 
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Il àhdelb di capacità per gliariéU^o Mensa Ponderano, 
in una pietra di tufo vulcanico rettangolare con tra 
cavità coniche. Voi. I, cap. lY pag. 105. 

Il tempio di Giove. Vi si. conservavano gli archivii 
e il tesoro della colonia. Contigua al lato sinistro 
è la Casa di Cissonio descritta nel n. 10 del 1871 , 
del Giornale degli Scavi nuova serie, ma della quale 
non m' intrattenni specialmente nel Capitolo delle 
Case, come di altre, perocché a dir di tutte sarei ilo 
in soverchie lunghezze, senza beneOcio del mio com- 
pito, e avrei dovuto ripetere spesso le medesime cose. 
Del tempio vedi invece Voi. [, cap. Vili pag. !240. 
" Foro Civile^ in cui Pompejani vi trattavano gli affari 
pubblici. Air epoca della catastrofe era in ricostru- 
zione pei gravi guasti del tremuoto del 65. Voi. l, 
cap. IX pag. 313. 
Il tempio d'Augusto, Voi. 1, cap. Viti pag, 283. 

Subito presso è la Saia del Senato in un edificio 
semicircolare. Voi. I, cap. Xt pag. 366. 

A fianco è il Tempio di Mercurio. Voi I, cap. XI 

pag. 274. 
Edificio di Eumachia o Calcidieo. Voi. I, cap. XI 

pag. 373. 

Scuola di Verna. Voi. II, cap. XVI pag. 232. 
Le tre curie , o sale di Consiglio , dipendenza delia 
Basilica. Voi. I, cap. XI pag. 366. 

Le vie, qual più qual meno lunghe e larghe, bor- 
deggiate di marciapiedi rialzati , con fontane , fre- 
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^ueoti. Veggansi in parecchi luoghi sulle parelt 
esterne delle case affissi pubblici di spellacoli, d'ap- 
pigionasi e richiami elettorali in rosso ed in nero. 
Voi. I, cap. VII pag. 189. 

Via dell^ abbondanza prima dei mercanti. Voi. I, 
cap. VII pag. i96. 

Casa dei cinghiale così denominata dai musaico del 
vestibolo che raffigura un cinghiale inseguito da? 
due cani. Voi. Ili, cap. XX. pag. 83. 

Viottola dei dodici dei, ricordati nel verso di Ennio,. 
Voi. I, cap. VII, pag. 197. 

Viottola del Caleidico, Id. Ibid. 

Nuova casa della caccia. Voi. Ili, cap. XX pag. SZ, 

Vicolo del balcone pensile, da un balcone appunto 
di una casetta che vi esiste. VqI. I, cap. H pag. 197. 

Via del lupanare. Voi. I, cap. VII. pag. 196. 

Casa di Sirico. Voi. IH, cap. XX pag. 84. 

Lupanare. Voi. Ili, cap. XXI pag. 277. 

Fabbrica di sapone, lutus fuHonicus. Voi. II, cap. XVII 
pag. 357. 

Via d'' Augusto. Voi. I, cap. VII pag. 197. 

Casa della nuova fontana^ detta anche dell* orso. 
Voi. IH, cap. XX pag. 84. 

Casa di Marte e Venere. Voi. Ili, cap. XX pag. 84. 

Forno pubtico. Voi. II, cap. XVII pag. 507. 

Terme Stabiane, Voi. II, cap. XV pag. 214. 

Casa di Cornelio Bufo, Voi. Ili, cap. XX pag. 84. 

Piedistallo della statua di Marco Olconio Rufo. 
Voi. HI, cap. XX pag. 84. 
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Casa N. 4. Voi m, cap. XX pag. 84. 

Foro trianffoìare o ntmdmarìò. VoL I, cap. IX pag. 319. 

Ludo gladiatorio o quartiere de' soldati Voi. IH, 
càp» XIX pag. 4. 

Teatro comico. Voi. II, cap. XII pag. 4. 

Teatro tragico* Voi. II, cap. Xin pag. 53. 

Tempio d'Iside. Voi. I, cap. Vili pag. 244. 

Dietro di esso è la Curia Isiaca^ detta aoche Trebus 
secondo 1* indica V iscrizione osca che vi si trovò. 
Voi. I, cap. Vin pag. 268, A sinistra montando i 

Il Tempio d'Esculapio o di Giove e di Giunone. Voi. I, 
cap. Vili pag. 269. 

Casa del Citarista. Fu così denominata dalla statua 
in bronzo d'Apollo colla cetra rinvenutavi. Voi. Ili, 
cap. XX pag« 84. 

Di fronte è forse più propriamente a dirsi la Casa di 
Lucio Popìdio Secondo. Vedi n. di dicembre 1868 del 
Giornale degli Scavi, e che però fa ritenere che risola 
I delta Regione I in cui si trovava si appellasse Po- 
pidiana Augustiana. La Regione VII isola II di Marco 
Epidio Sabino che è sulla via dell'AriOteatro, cosi fu 
detta per una casa principale appartenente a pro- 
prietario di tal nome. 

Casa di Marco Lucrezio. Voi. III, cap. XX pag. ^5. 

Forno e casa di Paquio Froctdo. Voi. II, cap. XVII 
pag. 508. 

Tintoria. Voi. U, cap. XVII pag. 332. 

Vicolo fra la via Stabiana e vicolo Storto, 
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Via della Fortuna. 

Casa degli Scienziati, perchè scoperta nei Ì8i5 alla 
presenza dei dotti riuniti al settimo congresso .in 
Napoli. 

Casa deUa caccia, a sinistra. Senza ripetere il ri- 
mando alla pagina per ogni casa, veggasi il cap. XX 
nel voi. Ili dalla pag. 83 alla 89. 

Casa dei capitelli colorati, id. 

Casa del gran duca, ìd. 

Casa della parete nera, ìd. 

Casa del Fauno, a destra. Voi. II, cap. XVIII pag. 599 
e voi. Ili , cap. XX pag. 85. Vi si trovò il famoso 
Fauno di bronzo. 

Tempio della Fortuna. Voi. I, cap. Vili pag. 278. 

Via di Mercurio. 

Edificio del Fulloìie. Voi. II, cap. XVII pag. S3d. 

Casa della gran fontana in musaico^ 

Casa della piccola fontana. 

Quadrivio e fontane a sinistra. VoL U,> cap. XV 
pj^. 226. 

Casa d* Adone. 

Casa d'Apollo. 

Casa di Meleagro. 

Casa del Centauro. 

Casa di Castore e Polluce, detla anche del Quesiort^ 
merita essere particolarmente osservata, come una 
delie più belle , come fu anche fra le più ricche di 
cpBe artistiche. 
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Osteria. Voi. II, cap. XVII pag. 291 

Casa dell'Ancora. 

La Casa di Cajo Vibio, scoperta in questi ultimi 
anni, ò nella Regione VII isola II N. 18: si distin- 
gue dalle altre per le solidità e la buona conser- 
vazione delle miira. Vedine l'illustrazione nel numero 
d'Agosto 1868 del Giornale degli Scavi^ nuova serie. 
Quella di Gavio Rufo è vicina: porta il n. 16 ed è 
illustrata nello stesso giornale, numero di settembre. 
Quella di Gaprasio Primo è al N. 48. Di fronte è la 
taberna di M. Nonio Campano. Voi. II , cap. XVII 
pag. 327. 

Via delle Terme. 

Terme pubbliche. Voi. II cap. XV pag. 207, 

Casa del poeta. Voi. Ili cap. XX pag. 85. 

Son presso de' termopolii o venditorii di bevande 
calde. Voi. II, cap. XVn. 

Casa di Pansa edile , e secondo alcuni, di Paratus. 
Voi. Ili cap. XX pag. 62. 

Casa del maestro di musica, in cui v'ò il musateo 
all'ingresso, raffigurante il cane col molto CaveCanem. 
Id. pag. 85. 

Fontana. Voi. II, cap. XV 226. 

Forno e Mulini. Voi. II, cap. XVII 

Casa di Cajo Sallustio. Voi. Ili cap. XX 

Forno pubblico. Voi. II, cap. XVII pagi 307, passim. 

Cisterna pubblica. Voi. II, cap. XV. 

A destra è un vicolo che mette capo alla Via di 
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Mercurio, e di fronte a tal vicolo presentasi un atrio 
con all'intorno alcune camere» nelle quali è instal- 
lata la Scuola archeologica di Pompei. 

Scheletri di ana madre e di ana figlia , di una 
matrona e d' un uomo. Voi. I, cap. V 

Telonium o Dogana. Voi, I, cap. lY pag. i05. 

Ca$a detta del Chirurgo. 

Gota delle Ventali. 

Termopoìio. Voi. IL 

Albergo, Idenu 

Fortificazioni e porta d'Ercolano a tre archi colle 
traccie della saracinesca nell'arcata df mezzo. Voi. I, 
cap. VII pag. 187. 

Via delle Tombe. Vo). Ili, cap. XXH pag. 345. 
A sinistra ; 

Tomba di M. Cerrinio, Id. Ibid. pag. 3i6. A schi- 
vare ripetizioni , da questa pagina in avanti stanno, 
fino a pag. 368, le dichiarazioni delle pur seguenti 
tombe. 

Tomba di Vejo e suo emiciclo. 

Monumento ed emiciclo di Mammia. 
A destra: 

Tomba delle ghirlande. 

Gran nicchia per riposo dei visitatori. 

Giardino delle colonne in musaico. 

Albergo e scud^ia. 
A sinistra: 

Il Pompejamm, o casa di Cicerone. Non soltanto 
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in questa capitolo XXII, ma anzi più largamente è 
trattato di essa anche nel Voi. I, cap. Ili pag. 83. 

Tomba di Scauro. 

Tomba circolare. 
A destra : 

Tomba della porta di marmo, 
A sinistra: 

Mausoleo di Cajo Ca/o^inzto Qui^fo. Anche nel Voi. I, 
cap. lY pag. iOl. 

Cippi della famiglia Istacidia. 
Tomba di Nevoleja Tiche e di Munazio Fausto. 
Vedi anche nel Voi. I, cap. VI pag. iOl. 

Triclinio funebre. 

Tomba di Marco All^o Lucio Libella padre e Marco 
Libella Ogiio. 

Tomba di Cajo Labeone. 

Tomba del fanciullo Velasio Grafo, 

Tomba del fanciullo Salvio, 

Chiude$i la Via delie Tombe e la serie quindi dì esse 
coi sepolcri della famiglia Arria di Marco Arrio Dio- 
mede, di Marco Arno primogenito, di Arria l'ottava 
figlia di Marco , di un' altra Arria e di quelli lutti 
della famiglia di Diomede. 

Gasa di campagna di Marco Arrio Diomede» Vedi 
anche Voi. I , cap. V pag. 143, Voi. II, cap* XV e 

• Vx)l. Ili, cap. XX pag. 87. 

«..-■■ ■ • ' 

Visitata così tutta la parte della città ch$ ò esu« 
Oliata, alla estrj^mità di essa, al flanop opposto a quello 
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delle Tombe che abbiamo appena lasciato , al basfio 
della Via dì Stabia, dopo alcuni passi oltre gli scavi, 
e a traverso de' campi coltivati » che celano ancora 
parte della città, si giunge M' Anfiieairo ^ del quale 
si son date in questa edizione incise la fronte esterna 
nel titolo del secondo volume dell'opera e net corpo 
la veduta interna. Voi. II cap. XIV. 

Questa rapida corsa potrà durare quattro ore e, 
se appena il lettore ha sentimento artistico, ne ri- 
trarrà di certo da una prima visita il desiderio di altre, 
le quali certo gli verranno rivelando nuove cose 
degnissime di osservazione e di nota, e sarà allora, 
•io spero, che gli torneranno più accetti questi miei 
studi, ne I compire i quali, non fatica e stanchezza, 
ma diletto e conforto ho ricavato sempre contro la 
cospirazione del silenzio e la viltà di politici avver- 
sari , le codarde compiacenze di insipienti Eliasti e 
la stupidità degli Iloti onde abbonda la nostra terra, 
Saturnia UUus ^ che mantien vivo l'appetito del vec* 
chio Nume divoratore de' suoi figliuoli e che cosi 
ne compensa le veglie sudate e le opere generose* 

Non mi mancarono tuttavia i plausi de* buoni e 
gli onesti ed onorevoli ìncoraggimenti e poiché nei 
pigliar le mosse di questi miei studj, io ne proda* 
mavo auspice quel fior di senno e d'onestà che ò il 
mio carissimo Pietro Cominazzi;così placemi chiaderil 
ancora nel suo nome e il lettore non ascriva a mia 
vanità , ma al volere di quell'egregio, se finisco qui 
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riferendo i versi de' quali egli per quest'opera mi 
voleva onorato 

A P. A. CURII 

Sonetto 

Lascia eli' io teco ammiri a parte a parte 
Le combuste rovine, e di Pompei , 
Col sagace poter delle tue carte , 
L' immagine si desti agli occhi miei ! 

Qui s'ergeano i delubri « e qui dell'Arte 
Del bello eternatrice e degli Dei 
Immortale custode , ecco le sparte 
Reliquie, onde il disio pungi e ricrei. 

Del suo classico peplo rivestita , 
— Tanta innanzi mi scorre onda di vero, — 
Pompei ne' marmi e nello spirto ha vita. 

tu la vorace ira del tempo hai doma..« 
Nel passato io risorgo, e col pensiero 
Teco soQ fatto cittadin di Roma. 
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